


CJk 



Jj ^_ f 

Mfe&ÀV V ìlFfc &4<>&ém s 

■H5 *^y* / • jt» ■ v' A.’f^pr fJJt*/ 

fi?** : \*fi5"L 

JSffHa 



. %jiy IP 2 -\ • -,V f 1 

jgljw'mL • 4 ^9L±‘kfBjt ?: f rg*» J 





mm-à 





12 ® 


|||J 

^im 

mi 





Digitized 


; PANEGIRICI, 

E D 

ORAZIONI SACRE 

DI PANTALEONE DOLERA 

De’ Chierici Regolari Miniftri degl' Infermi . 


Dedicate a Sua Altezza Reale 

CARLO EMMANUELE 

DI SAVOIA 

PRINCIPE DI PIEMONTE. 



IN PADOVA MDCCXXV- 

Nella Stamperia del Seminario. 

Appretto Giovanni Manfré . 

O» Licmui de' Sufniuit t frwltfU . 


•* V 

!♦ 

• » 

■> 








ALTEZZA 

REALE. 


primiero momento eh’ ehhi la forte et k>- 
io 'vidi una tot aria di gentilezza , 
di benignità, di candore apparir fui fio 'volto , che mi ferir- 
ti rapito a 'venerarla con immortale diflintiffmo ojfequio . 
Ma quanto mi compiacqui della foa've gagliarda 'violenta y 
th pilla faceva al mio cuore , altrettanto di pena reca'va - 

ai mi 
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mi la dura necefiìtà di anjer fiempre a generarla con cui - 
to fegreto . Pigliai più 'volte in difipetto la mia mefchmità , 
la quale non mi da'va licenzia di palefare a V. A. fi 
con qualche fegno efterno gli occulti miei mouimenti . Creb- 
be po/cia in me quefia pena a mifura , che avanzando El- 
la in età , crefice'va in Lei £ eccellenza delle fue doti, on- 
de la'vora'vas in V. A. fi quelt amabiliffimo Principe , che 
contempliamo oggidì condotto alla fua perfezione . A'vendo fi- 
nalmente rifiuto d efporre alla luce alcune mie Orazioni Sa- 
gre, defiderate , e chiefte dal Pubblico, mi fino Inficiato con - 

f i are dall ardimento , fie non anzi 'vuol dirfi temerità , 
confiagrarle a K. A. fi non tanto per procacciar loro or- 
namento , e decoro , quanto per procurare a me (loffio quel 
si giocondo diletto , U quale fiuol naficere dal confeguimento 
di ciò , che ardentemente fi brama . Mio intendimento fi e 
dunque , che leggendo Ella in fronte a quefì' Opera t Augu- 
Jlo fiuo nome , pajfì a riflettere a ‘ ficnfi dell Autore ; e rtjli 
perfùafia , che fie tal uno , fa /addito , fia firaniero , mi ag- 
guaglia nell alea fi ima do'vuta alle fue rare eccelfie preroga- 
tive , ntuno certamente mi fiupera. Ed oh il dolce piacere y 
che guferei, fie dalla modefiia di V. A. fi mi fi con finti f 
fie in parte adombrarle . Ma fienzjt che io imprenda quefiì 
a me fia'vijjìma , a Lei molefia fatica , faranno affai chia- 
ramente difiinte da chiunque cmfideri qual J angue forra per 
le 'vene di V. A. fi. ed in quale ficuola fia Ella fiata am- 
maeflrata . Con figli occhi un Padre , che tutto prudenza 
nel maneggiare lo feltro , tutto bravura nel fulminare col 
brando ; 'vegliarne fui trono , infaticabile in campo , ci lafiia 
dubbtofi fie apparijfie più ragguarde'vole o coperto di accia) o , 
« adorno di porpora , o pacifico , o bellicof , o fia'vio , o 
forte : con fagli occhi un tal Padre , quali (limoli non finti 
£ indole fua gcnerofa di ricopiare in se li di lui chiarijjìmi 

pre- 


Digitized by Googlei 


1 


J , 

frigi ? F urono da Fi A. R. copiati per modo , che confon- 
devi do fi coll Oriamole 1 Ritratto , può l amor emoli [fimo Ge- 
nitore magheggtare con Publio nell’ anima di Lei effigiata •vi- 
ntamente la fua » Non ha Fila , e mero , coronata a par di 
Lui la fua fronte con lauri trionfali , gomemando armate y 
■ e , militando m campagna ; perche da un lato noi confnttma 
l età j e dall altro li Pro mmiden za patema col malore , e 
col fenno difftp'o si interamente i limici, che non fa ella do- 
me rimolgerfi a coglier palme \ e patria rinnomar le querele 
del giomanetto Alejfandro y paurofò che Filippo fio Padre 
non lafciajfe a lui più che mincere . Pure tutti coloro , li 
quali amo meduto , e meggono F. A. R. o tracciar Fiere 
ne bo fichi y o addottrinare j quadroni per guerriero diporto y 
fan fede , che marnando a Lei le occafoni , non le man- 
cano ne maefiria , ne coraggio* Se non che io porto opinione y 
che F* A* R* con ma fola mittoria , onde trionfo de fuoi 
piu teneri affetti , abbia fperato > non che raggiunto ogni più 
tifone trionfo * Non m ha chi non fappia quanto fujfe a- 
mabile\ e quanto da Lei amata la mirtuofijfima Principef 
fa y la quale fu dal Cielo inmiata a felicitare le prime fue 
‘Nozjie . ‘Non m ha tampoco chi non immagmi qual piaga 
fquarciaffe nclt ottimo cuore di F. A. R. quella perdita si m- 
tempeflima , e precipito fa y che tra fife da ogni pupilla dirotte , 
e fticenfime lagrime . Qui fu dome potè comprenderf la 
magnanimità del fio fpirito j e fin dome arrimi la- Signoria 
di que Principi y da cui fi conofie, e fi adora Crifìianamen- 
te la Dimina Somranità . Gomerno Fila con tale modera- 
zione l ecceffò della fua doglia , che fi J* copri chiaramente ef 
fier Dio difeefo a mincer in Lei la meemenza della pafiìo- 
ne y ed a trionfare con Lei * Quefìa meramente eroica rafife- 
gn azjone di F. A. R. cut cede qualunque più dlufire mit- 
toria : Quefio nuomo "Reame , onde ha faputo dominare si 

a 5 firan- 
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francamente fe fieffa ] chi duina chi non firn giunti a in~ 
namorare le fupeme beneficenze? Dopò conceduto a V.A.R. 
il prezjofijfimo mefiim alile dono del Sereniamo Duca a 
Aofia , nel cut leggiadro femliante fi fcorgono i tratti del Ge- 
nitore , e dell A'vo : Dopo refiituitole colla rwuella Spofia , 
niente difiguale ne pregi alt e finta , il caro Pegno , che la - 
gfimaua perduto , gioua fiperare che il Signor Dio , in gui- 
derdone di così intrepida conformità , colmerà sì Lei y sì tut- 
ta la regai Cafa di femore nume , ed elette benedizioni • 
A tal fine faranno finch io <-uirva dirett i miei più fervi- 
di <~uoti : e come riputerò mia precipua confila rione il faper- 
li efauditt ; così farà fempre mia pr incip alijfima gloria , che 
V. A. 7{. mi ra r v r vifì benignamente quote con rifpettofijfimo 
ojfequio mi dedicai , e mi confermo . 

Di V. A. Rz 


Torino 8. Settembre 1714. 


Vmilifs, Devoti/}. Servo 
Pantaleone Dolcra. 
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A’ LETTORI. 

U oracolo di GesùCrifto Signor* , e Maeftro de' 
fuoi Fedeli , che ogni Sacro Scrittore abbia ad i- 
mitare quel Padre di famiglia , il quale trae fuo- 
ri del fuo teforo quanto v* ha di nuovo, e di 
vecchio (a). Omnis fcrihi dofius tn Regno Culorum 
fimilis efi htmini Pttnfamthas , qui proferì de thè fiuto fuo uova , 
& ve ter a . Io fo che a me non conviene per niun conto il ti- 
tolo illuftre di Dotto , perchè troppo nota è la mia infufficien- 
2a: e molto meno fi addatta il nome di teforo alle cofe mie, 
le quali, a vero dire, non fon’ altro che cenci, e mefchinità. 
Pbflò bensì affermare candidamente , che fe non efpongo in 
moftra tutto ciò , che ho di nuovo , e di vecchio , ( perchè 
troppo più abbondante fi era il capitale degrinfulfi miei (car- 
tafàcci ) efpongo però alcune Orazioni compofte in gioventù 
altre in età più matura ; e quale’ una ancora da me prodotta 
in vecchiaia . Sicché pallimelo fra loro la diftanza di più che 
quarant’ anni, mi lufingo di prefentare al Pubblico un’ offer- 
ta del nuovo, e del vecchio. Chiunque avrà o la pazienza, 
o la divozione di por gli occhi fu quelli fogli , potrà per fe 
ftefl’o avvederli di tal verità j feorgendo la differente condot- 
ta , e le diverfe maniere , onde fono maneggiati argomenti 
fra fe cosi varj . Se non anzi conchiuda , che tutti anno del 
vecchio, perchè in tutti fi trova una gran debolezza. 

Sieno però deboli quanto cfi'er fanno , ho ftudiato almeno 
di adornar ogni Santo co’proprj fregi ; narrando quel più 
che mi è flato permefiò i lor fatti , fenza guadarli con deferi- 
zioni , erudizioni , rifleflìoni o inopportune , o infruttuofe . 
Non mi fono in oltre cosi perduto nel commendare le virtù 
loro, che non abbia procurato ad un tempo di toccare alcu- 
na cofa per la riforma de’coflumi; tramifehiando alle lodi del 
Santo qualche avvertimento, o rimprovero agli Uditori. Ed 
a che gioverebbe metter’ in chiara veduta i rari pregi di tan- 
ti 

(a) MAtt. ij. jj. 



Digitized by Google 


; 

i 


ti Eroi Celelliali , ove non fi riprendefl’ero i vizi opporti dt 
coloro , da cui s'ammirano , ma non fi feguono ? Senta cia- 
fcuno come a lui piace , io atterrito dal grave feltri mento di 
S. Gregorio Papa , (a) che dumnitur Pr.tdicator non docens , ho 
femore giudicato, eh’ effondo il Pulpito Cattedra di Verità , 
debba tempre da chi vi fiale cercars’ in qualunque modo il pro- 
fitto delle anime ^ 

Altro non mi retta che fupplicare umilmente tutti coloro , 
li quali fi compiaceranno di (correre quelle pagine, acciò ren- 
dano grazie al Sovrano Difpenfatore di tutt i doni, levi tro- 
vino alcuna cofa lor’ aggradevole , e condonino all’ inabilità, 
dell’ Autore quel, molto più » che vi feorgeran di fpiacentc- 
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C Um Liber , cui titulus e fi : Panegirici , ed Ora- 
zioni, a Reverendiflimo P. Pantaleone Dolera 
olim noftrx Religionis Generali confcripcus ab 
aliquot ex noftris Theologis, & eruditis Viris, 
quibus id demandavimus , recognitus , & ap- 
probatus fuerit j de noftrorum Gencralium 
Confultorum confenfu , facultatem concedi- 
mus , uc Typis mandetur , fi iis , ad quos 
pertinet , ita videbitur . In quorum fidem pra:- 
fences Litteras manu noftra , noftraque Con- 
fultas Generalis Profecretarii fubfcriptas , ejuf- 
detnque Sigillo munitas dedimus. 

Roma: in ^dibus noftris S. Maria: Magdalena: 
die 15. Januarii 17x4. 


Gafpar Ricciolius Generalis. 


UUrtujmui ZtrilU Irte. Ctmr. & Frtfte. 


NOI 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padoa* 


H Avendo veduto per la Fede di revifione , & 
approbazione del P. F. Tomafo Maria Gennari 
Inquijltore , nel Libro Intitolato Panegirici , ed Ora- 
zioni del P. Pantaleone Dolera , non \ efler COS* 
alcuna contro la Santa Fede Cattolica, e pari- 
mente per Atteftato del Segretario Noftro , ni- 
ente contro Prencipi, e buoni coftumi, conce- 
demo Licenza a Zuanne Manfre Stampatore , che 
podi efler ftampatov oflervando gli ordini in 
materia di Stampe y e prefentando le lolite 
Copie alle Pubbliche Librarie di Venezia , e di 
Padoa - 

Dat. ir* Gennaro 1714^ 

( Gior Francefco Morofini Kav. Refi 
C Andrea Soranzo Proc. Refor. 

c 

Afflino Gadaldini Segretario.- 


xx. Gennaro 1714. 

Regi Arato nel Mag, Eccellenti degli Efec. 
cont. la Beftem. 

Antonio Canal Ned. 

I N- 
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ORAZIONE 

PRIMA. 

DEL YEN. CAMILLO DE LELLIS. 


Egre diente anima pr<t dolore <-utca r vit nomen filii fui 
Benoni , idefl filius dolor is mei. Pater njero ap~ 
pcllaT/it eum Beniamin, ideft flius dextera. 
Gen. 35. 18. 


1. 


3 inverili mi cre- 
deva , che fuflè 
mai Tempre ven- 
tura della facon- 
dia , e foaviflìmo 
piacer degl’ inge- 
gni il lavorare Pa- 
negirici a’ Santi ; oggi (blamente 
m’ avveggo , che gli encomj , al- 
la virtil confagrau, poflbno tor- 
nar in di%razia, e ridurre la di- 
vozione a ftretii/Eme angullie. 
Non voglia Dio , che un pove- 
ro Dicitore fi vegga circondato 
da piti riguardi. Poco dirà l’In- 
felice , le lo ftimoli F arroganza 
di potere dir molto : (aragli ar- 
mento di fterilità la copia ftef- 
degli argomenti; e trafitto dal 
riverbero di pii! raggi , nell' ab- 
bondanza del lume cieco refterà 
di pupille . Potete voi contende- 
re , Signori miei , eh’ io non mi 
trovi appunto nel rifico tede ac- 
cennalo > In quello giorno ( ah 
giorno troppo a me greve , per- 
chè troppo ridondante di glo- 
ria ) in quello giorno fi celebra 
la memoria della Vergine Rolà- 
lia , la quale dopo molti anni di 
vita logorata per alprifiùue pe- 



nitenze nelle più felvagge fbre- 
fle , volò dal monte Pellegrinò 
all’ Empireo . In quello giorno 
altresì , dopo una vita , morta 
pili volte in (agrifizio d’ amore , 
da' lette Colli di Roma iàll al 
Cielo F anima legnatala di Ca- 
millo de Lcllis , Fondatore della 
mia veramente menoma Religio- 
ne . Se tu’ accingo ad encomiare 
unicamente la Santa, pecco d’in- 
gratitudine verfo il mio Padre : 
Se lodo unicamente il mio Pa- 
dre , pecco d’ irriverenza verfo 
la Santa: A ben lodar 1’ Uno, e 
F Altra , vorrebbevi talento pili 
felice del mio ; ed i bollori della 
Ragione mel vietano . Teme F 
intelletto d’ abbarbagliarli al pa- 
relio di due Soli si rifplendenti ; 
e il Sole medefimo , che rugghia 
in Lione , minaccia con fuo ca- 
lore i miei difideri, fecon impa- 
zienza , e con tedio degli Alcol- 
tanti, il trapalili fiero in Gemi- 
ni . Purlffima Verginella , che 
non torneile cambiare le porpo- 
re nel cilicio , i palazzi nel ro- 
mitaggio , le lautezze nell' alli- 
nenza; Voi, che veduto una fo- 
la volta il Crocififlò dentro uno 
A fpec- 
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i Orazione Prima 


fpecchio , faccfte Tempre della 
volli-’ anima un vivo fpecchio 
del Crocififlò , contenta , eh’ ei 
vi miralle j a lui palcfc , per 
ciafcun’ altro non fegreta fol , ma 
fepolta : Voi non avrete per ma- 
le, eh’ io conformandomi ai ge- 
nio della voflra rara umiltà , vi 
faccia la cara ingiuria di chiude- 
re lotto filenzio quelle memora- 
bili azioni, le quali fùron davo! 
occultate con si gelofa follecitu- 
dine . Oltreché dovendo io pure 
in parte fallire , farà fenza dub- 
bio minor diifetto piacere a voi 
col biafimo ancora di poco offè- 
quio , che difpiacere al Pubblico 
con grave taccia di (conofcenza . 
Voi mi liete Protettrice : Camil- 
lo mi è Padre : a voi fon fervo j 
a lui fon fervo , e figliuolo : ado- 
ro la voilra inclita Santità ; ub- 
bidito alle di lui (antiiTime Leg- 
gi . Parliti adunque di Camillo , 
tacciati di Koiàlia j e per iflrin- 
gere , come Archimede nella fa- 
mofa fua macchina , un mondo 
d’ eroiche operazioni nel breve 
giro di moderato difeorfo , di- 
moilriiì , che Camillo fu in cer- 
to modo il Beniamino d’ Iddio, 
perché dalla Grazia , quale da 
un' altra Rachele , partorito con 
più d' angofeia , riufei più caro 
al Celefie Giacob : E dove la 
Grazia potè chiamarlo figlio del 
fuo dolore ; Egrediente anima 
prò. dolore vocavtt nomen (Un fui 
Bertoni , idejt filini dolora met ; 
Iddio per contrario e nominol- 
lo, t il trattò, come il figlio pri- 
vilegiato , il diletto , il figlio in 
fomma della fua delira . Pater 
vero appellava rum Beta amiti , td- 
tfi Fifias dextera . Incomincia- 
mo. 

I j_ lo meditava fui bel principio 
rallegrarmi co’ Genitori del mio 
Canullo , perchè comunicando 
al lor Pegno colla vita la nobil- 
tà, gli avellerò a un tempo foni- 


mi nlilrati motivi d’ immitare le 
azioni gloriole degli Antenati , 
famos’ iti pace , ed in guerra. Ma 
deh come fubito mt veggo co- 
ltrato a rifpingere le congratu- 
lazioni, e mutarle in condoglien- 
ze per compaffion della Grazia , 
alla quale , anzi che porgere a- 
juto la gentilezza del fangue , 
onde fu avvivato nel primiero 
fuo nafeere , incrudii!! la pena, 
ch'ebbe a (offrire nel partorirlo 
di nuovo per modo , che potè 
giuflamente chiamarlo figliuolo 
del fuo dolore . La fublitmtà del 
cafato fervi a Camillo di (limo- 
lo a’ precipizi ; dalla chiarezza 
della fot-gente non traile , che 
fentimenu fangofi ; gli arnefi mi- 
litari , onde fiammeggiavano le 
pareti dimeffichc, fuicitaron tal 
guerra ne’ Cuoi penfieri, che mai 
più non godettero pace , (alvo 
allora che l’andò cercando dalle 
battaglie foldato ; e fu per lui Io 
(ledo , combattere i minici coll' 
armi , ed infultare il Gelo co* 
vizj . Vide alcuna volta trionfar 
vincitrice la fortuna del fuo Par- 
tito ; fremè quafi Tempre folla 
rovina di fue fortune nel giuo- 
co j fuperiorc tal’ ora in campo j 
giucatore del continuo perden- 
te . Infelici (piagge Dalmate , c 
Greche, fu cui piovvero influen- 
ze cosi maligne dalla rea Luna 
Ottomana ^ più infelice Camillo, 
il quale ufeito (alvo dalle tempe- 
(le del Mare , provò Culle voltre 
arene un’ affai più dannevoltem- 
pelta j e fcampato dalla voraci- 
tà de' naufragi pati naufragio in 
voi si funeflo , che vi gettò le 
foffanze , c colle loitanze que’ 
due si ricchi tefori , il cui valo- 
re fi conofce all’ or fidamente , 
che fono perduti, vale a dire, 1’ 
innocenza , ed il tempo . Parti 
finalmente da voi , ma da lui 
non parti l' inclinazione perver- 
tii. Quella gli fé trovare in ogni 
Ma- 
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Marina pili fccche. L'Adriatico, 
l'Arcipelago, il Tirreno infama- 
ti dalla difiolutezza dei di lui 
giuochi , ricordan anche oggidì 
a' faffeggieri qualche fua perdi- 
ta ; e mofìrano , guanto aveffe 
a trambafeiare la Grazia per ri- 
panorire un'uomo difefo, affai 
piti che dall’ usbergo d’ acciaio , 
dalla malia poffènte di fua sfre- 
nata paflione. 

Sieno però lodi eterne a 
quel Dio , il quale fa lavorare 
in diamanti la neve de’ cuori pii! 
aggiaeciati j e convertire in luol 
trionfi le disfatte più h a ru ag- 
gi ofe . Giuocava Camillo, e con 
Camillo giuocava la Grazia . L* 
uno per guadagnare le facoltà 
de' Compagni ; 1’ altra per vin- 
cere r anima del Giucatore ; e 
fattoli da quella un vada del re- 
flo, riufeì il di lei tiro si avven- 
turofo, che Camillo, a difpetto 
di fua nativa alterezza , ne fri ri- 
dotto mendico a tollerare quel- 
la miferia d' ogni miferia mag- 
giore . che è 1’ efièr ben nato , 
ed edere povero. Non vi Infin- 
gane per tutto ciò. Grazia divi- 
na , d averlo già debellato ; im- 
perocché dall' offervare , che il 
voflro Kubello va limofinando 
di porta in porta co’ pendenti 
della fpada fui fianco , ho gran 
paura , che non abbia egli ancor 
finito di cimentarli con voi . Po- 
tete bene rinovare con lui Io 
frratagemma , adoperato dall’ 
Angelo vincitor di Giacob , e 
farlo zoppicare impiagato ; eh’ 
ei non per tanto profeguifee a 
batter rapidamente la carriera 
de’ vizj . Qual prò , che fi Arin- 
ga con voto a Religione , e Re- 
ligione auAeriffuna , fe Aretto 
appena rompe Aizzofo i lega- 
mi r Soffrirà più volentieri il 
roflòrc di fua nudità , che fve- 
Air gli abiti di fue contumaci 
paloni . Curverà gli omeri con 


minor ritrofta fotto all’ incarco 
di pefantiffune pietre nella Arut- 
tura di nuovo fegro edilizio , 
che fgravarfi dal pelò delle in- 
vecchiate fue colpe nel rinnova- 
mento de’ fuoi coAumi . Segui- 
rà con paflò più baldo le orme 
di due vili giumenti , mifero 
mercenario , che rimetter in 
buon lentiere 1’ anima «avvia- 
ta, umile Penitente . Altri dolo- 
ri fi minacciano a voi , Grazia 
Divina , dalla rigenerazione di 
Figliuolo cosi remo . Altri sfor- 
zi fon neceffarj a renderlo vo- 
Aro ; c quindi perfezionare 
le vaAe fperanze , che concepi- 
Ae di lui . SuperaAe fin qui eli 
oAacoli , che il ritardavano dal 
darfi a voi ; eh' è quanto dire, 
fuperaAe Camillo frior di Ca- 
millo ; bifogna ora fupcrare lui 
Aeflb . Sia la fua pertinacia il 
bianco de’voAri dardi . VolcAe 
fere un bel tiro ì Feritelo nel più 
vivo del cuore j ma feritelo con 
una di quelle factte trionfatri- 
ci , onde altre fiate forma Ae d’ 
un’ infuriato Perfecutorc un ze- 
lantiflìmo AppoAolo. 

Eccolo appunto. Signori miei, 
qual’ altro Paolo, balzato a ter- 
ra da poflànza inviabile , per- 
chè la Grazia , la quale , ove a 
Lei piaccia operare da rifoluta , 
non fi Igomenta nè meno per 1 
imponìbile , lo vuole ad ogni 
patto per fuo . Cavalcava il Pro- 
tervo da Manfredonia a CaAel 
S. Giovanni , tuu' altri peniteli 
avendo fuor che quelli di lua 
felvczza ,- cosi lontano dal Cie- 
lo , com’ è lontano un Peccato- 
re da Dio ; allorché dalla Gra- 
zia, la quale attende vaio al var- 
co , forprefo con imbofeata , e 
con violenza trafitto, rovina pre- 
ci pitofo fui fuolo . Inginocchia- 
to quivi fovra d' un feffo , cogli 
occhi a terra , ma tutti molli 
per dùroitif&me lagrime, quafic- 
A a che 
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eh è , cambiato F ufizio , averte- 
rò quelle afflitte pupille non più 
a mirare , ma a piangere , fece 
di tutta la Tua contrizione due 
rivi, di tutto il Tuo fiato un fo- 
fpiro j ed oh mio buon Dio , e- 
fclamò, fé per la ferita di quello 
duriflìmo cuore entrar doveva 
il foaviflimo voftro amore , per 
meglio amarvi defìdero con im- 
pazienza , che moltiplichiate le 
piaghe. Invidiabile mia caduta, 
le a voi mi folleva ! Deh chi mi 
conceda tanta umiltà , di giace- 
re continuamente proftefo ; per 
non ilmarrirvi più mai ? Tardi 
v’ho conofciuto, dolce mio Be- 
ne ; ma in compenfo di si noci- 
va tardanza riconofcerowi per 
Tempre . Non più affetti di mon- 
do ; non più attaccamento alle 
vanità . Lafciamoci una volta ra- 
pire, o miei penfleri , interamen- 
te da Dio . Sarto avventurato , 
che udilti , e forfè con qualche 
movimento di tenerezza . il Tuo- 
no di si pietofe efprertìoni , e 
perchè non porto in tua vece 
far, che fottcntri quello mio cuo- 
re , il quale per mia o colpa, o 
difgrazia è ancor' egli un maci- 
gno ; Chi fa , che noi fentilli am- 
mollirti all' ìnnartìamento di la- 
grime cosi calde t Oh perchè al- 
meno , ad eterna memoria de’ 
Polteri , non mi fi confente d’ in- 
cidervi alcuni pochi caratteri 1 
Quello farto , v' inciderei , fu fe- 
poltura d’ un’ uomo antico ; fu 
culla d' un nuovo . In quello 
fcoglio ruppe un Peccatore nau- 
frago nel fuo pianto ; ma dal 
pianto medefimo fu battezzato 
un fclìciiTimo Penitente . Qui ri- 
nacque al Cielo Camillo de Lel- 
lis , dalla Grazia partorito , per 
non morire mai più. Pati eccef 
fivi dolori la novella Rachele 
nel renderlo a miglior luce , ma 
finalmente aggiunte alla nume- 
rala Famiglia del Divino Gia- 


cob un Beniamino , un Figliuo- 
lo più degli altri privilegiato , e 
diletto . 

O qui si ; che vi contemplo 
tutto in penfieri , potentirtìmo 
Re della Gloria , per trovar te- 
nerezze, onde porta diitinguerfi 
la novella conquifta . Non ri- 
fplcndcrà Camillo con decoro di 
Beniamino , fé non isfoggia la 
voflra magnificenza con Iuflò di 
fingolari prerogative . Lo acco- 
glieit’, è vero, ben per due vol- 
te in quelle voflre cale, le quali 
Tulle Idee di voftra mente divina 
furon' archittetate , ed erette dal 
Serafino d' Aflifi ; ben per due 
volte 1‘ ornaite di quella voflra 
livrea , la quale dal medefimo 
fu difegnata, ed ordita anzi di 
fopra più rubandolo a voi , per- 
chè con maggiore finezza fi re- 
llituiflé a voi;, lo deltinafle ufi- 
ziale di voftra corte , per erte- 
re da lui fervilo in perfona de’ 
voftri Poveri nello fpedale . Ma 
quelli, (condonatemi la baldan- 
za , mio Dio ) quelli fono favo- 
ri (ereditati dalla voftra liberali- 
tà; conceduti a molti muovono 
poco ftrepito ; e non potrà far 
comparfa da fuo pari un amore 
ftraordinario , fe contentifi di 
sfogare in beneficenze comuni - 
Qualche cofa di fegnalato , di 
maifimo attende 1’ audacia de’ 
noftri voti , per ben divifare il 
voftro diletto . Sconfìgliaio eh’ 
io fono . Non fa Dio per avven- 
tura con qual governo vada 
maneggiato 1’ amore f e noi ma- 
neggio a favorire Camillo, vor- 
rei quaft dire , fenza governo ? 

Come non v’ ha pregiudizio , 
che renda più difpiacente l’ amo- 
re del ferrarti con troppa guar- 
dia tutto in fe fteflò ; cosi non 
v’ ha diraoftrazione , che più i’ 
affini dello fvelare all’ Amato 
ogni più occulto penfiero : Qmo 
u»d»i mstgts eli ( cantava una 
cer- 
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certa Mufa ) hoc minus alftt a- di Santa Chiefa . A qual di vai 
mor . Amore , giuda la dipintu- fu rivelato 1 ' arcano d'iflituireu- 
ra , che ne idearono i bell’ inge- na Religione , che nulla curando 
gni , ha gli occhi bendati , (co- la vita, pocotemendo la morte, 
perto il petto ; e quantunque 1’ colla morte appunto debba effer 
amor divino , ed umano fieno Tempre in battaglia , ed in guer- 
fra loro in ogni cola contrari , ra? Una Religione, la quale al» 
non che diverfi , ambidue non lorchè dall’ aria avvelenata fcen- 
per tanto fi accordano in effer dono piti maligni della peflilen- 
nudi. I Serafini, che fono gli a» za i carboni, pai s’ infiammi nell’ 
mori del Paradifo , nafcondono amorofo Tuo fuoco ? Una Reli- 
col ripofo delle penne fuperiori, gione , la quale tiranna virtuoG» 
ed inferiori la faccia , e le pian- de’ fuoi Figliuoli , per compiace- 
te del loro Iddio 1 ma dibatten- re la Carità , prefcrive loro in 
do, lenza far giammai tregua , le legge i martori, gli (pedali per 
ale di mezzo , lafciano tempre ville, le infermità per diporti? 

vili bile il di lui feno . A provar Ah che quella era hnprefa rifer- 

Dalila freddezza d’amore in San- bata negli ultimi tempi al Benia- 
fone, li valfe per argomento del mino diletto . Tremo egli , non 
luo filenzio,-e riabilito per ante- ha dubbio , al fòrmidabu cimen- 
jud.u.i /. cedente , tu non mi rivoli C'arca- toj tanto più, che l’ infanzia de’ 

no itilo [mi furato tue fon.o , No- Tuoi difegni patì la Tventura, or»- 

luijìt dicorc , in quo Jìt maxima de fogliono andar contraddetti , 
fortttud* tua , ne tirò qual’ infili- e poco meno che opprefli tuu’ i 
libile confluenza , dunque non principi delle opere più fegnala- 
jud. K.tt. m am ‘ » Quomoio iicii quod a- te. Volli dire, cne fu brufeamen. 

’ mas me , cum animus tuus non fi te perfeguitata dagli «noli colle 

mocumì Gli Appofloli infine vo- calunnie : da’ maligni con impo- 
gliofi di fpiarenn dentro all’ ani- flurej da’Demonj con Tuggeftio- 
ma del Maeftro l’alto Tegretodel ni bugiarde; da’ zelanti con indi- 
tradimento , fi raccomandarono (creti rimproveri . Ma quanto è 
Jo. u. 14. a Giovanni , diTcepolo predila- mai fedele , quanto amorevole 
’ to ; ben informali , che non fan- quel Padrone , cui ubbidifeono 
no mai lega infieme fegretezza, gli uomini 1 Non è il nollro Dio 
ed amore . Volete ora voi , miei punto Amile a’ Principi della ter- 
Signori , comprendere , Te Ca- ra , li quali bene fpeflò o s’ in- 
millo fia (lato il prediletto da gaunano nel favorire , o favori- 
Dio? offervate , che a lui comu- icon l’inganno , perchè fon fem- 

nicò un fegreto , il quale dimo- pre federe fui medefimo trono 

rava Tepolto nelle caligini di tut- la maeftà , e la pafiìone , 1’ au- 
ta l’eternità; nè mai rendutopa- torità, e T ignoranza . Il noftro 
lefe a veruna di quelle Anime Dio per li minifleri Tubiimi 0 e- 
grandi , che furono la Tuperbia legge Grandi , o fri Grandi . Qual 
de' loro tempi , e i più robufii co(k può defiderars’in Camillo , 
Toflenitori della Cattolica Reli- acciocché fofienga con dignità , 
gione . e con profitto l’ impegno della 

VII. Vo > dto ad efame . Fondatori nuova peiàntiffima dignità ? Oh 
fantiffimi di tanti Ordini religio- egli ha un' anima tuttavia ripie- 
fi , fiorili mercè la volita colto- na di mondo / Ritrovili dunque 
ra con fucceffione di beneficai- un’ Uomo tutto ripieno d’ Iddio : 
sa nel giardino Tempre fecondo un’ uomo , il quale avendo più 
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forza negli fpiriti , che non ha il 
Sole ne' corpi , conduca il gior- 
no alle cofcienze più buje ; e con 
folamente lafciard vedere , fpari- 
te all’ improvvida le nuvole , la 
notte, T oleunti , abbia vini! d’ 
innalzare ogni pantano di colpa 
in vapore , per poi difcioglierlo 
in pianto : un’ uomo , il quale 
maneggiando con gagliardiffima 
leggiadria' gli affari di Gesù Crf- 
flò , amabile fin nella collera , 
fàppia demprarc nelle medicine 
il diletto; guarire le malattie con 
delizie ; {gridare i colpevoli , e 
pur piacere . Un’ uomo , dicia- 
mo tutto in tre fole fillabe , un 
S. Filippo Neri. Sieno poi quan- 
to effer fanno radicar’ in Camil- 
lo le ree abitudini ; come potran- 
no far contrailo a Colui, il qua- 
le fu fpedito dal Cielo con afifèt- 
tuofa parzialità alla fua Roma > 
perché nuovo, e più magnanimo 
trionfatore recafle al Campido- 
glio iunumerabili fpoglie di Pec- 
catori compunti} 

Pur fé ciò bada per render Ca- 
millo a Dio , non bada perchè 
Dio redi glorificato nelle opre 
ammirabili di Camillo . Egli è 

fconofciuio, efenz’ E chi non 

fa , che Dio ha in una tal quale 
maniera bifogno degli uomini i 
appoggio di Perfonaggi , che lo 
foftentino; eh che a Favoriti de’ 
Principi non manca mai corte : 
al Favorito del Re de’ Re non 

E uà mancare afftdenza . Tutta 
i fuperbia di Roma umilia a’ pie 
di Calmilo il fuo fado . Le Da- 
me più nobili lavorano alle di 
lui piaghe le falce, contente poi 
di riaverle putride , e fanguino- 
fè. 1 Cardinali più ragguardevo- 
li fanno a gara , chi ad onorar- 
lo , chi a proteggerlo ; e chi per 
fino ad idituirlo crede univerfa- 
le d’ogni fua facoltà. Principi d’ 
alto lignaggio , dominatori d’ 
ampliffuno dato. Governatori di 


popolate Provincie lo rifpettan , 
i abbracciano con dimoftraziom 
d'indicibile dima. Che piùt Tre 
augufti Pontefici Sido quinto , 
Gregorio decimoquarto , Cle- 
mente ottavo lo ricevono con di- 
medichezza , lo eiàudifeono con 
piacere , lo promovono con vi- 

f orc ; lo follevano con abbon- 
anza . Bada quedo per abilitar- 
lo al malagevole mimdero i No 
che non bada . Egli è povero , e 
affai più povero , perchè in lui 
la povertà non prefent’allacom- 

K anione i Tuoi cenci ; effendo co- 
ume di quedo fecolo , guado 
dalle apparenze , follevare al- 
cun, che mendichi; nulla curan- 
te dimoili, moltiflimi, che fono 
veramente mendtei . Calino a- 
dunque gli Angeli dalla beata 
lor Patria -, e dove a Camillo 
mancati danari , gliene provve- 
dano da quelle inefaude minie- 
re più fonarne ! e dove gli man- 
chin’ opera) per coniolare i rifi- 
chi d’ un moribondo , fottentrin 
effi al caritatevole impiego.- c do- 
ve a’fuoi operai manchino paro- 
le di vita eterna per confortare 
la morte , volino ratti a digerir- 
le con inudila prontezza. 

Oca si che Camillo affronterà i x. 
con coraggio tutto il difficile ; fi 
riderà d’ ogni inciampo f e bur- 
landoli de’ più odinau contradi 
perfezionerà fenza tema , cd in- 
trepido la grande linprcla . Ore- 
derede r Camillo più atiànnofb , 
più palpitante che mai , s' ingi- 
nocchia a pie d’ un Crocidilo , 
verfa lagrime , rompe in fìngul- 
ti , muove querele , fi voti , di- 
mani’ adìdenza . Bifognerà per 
tanto , che Dio quella volta fi 
sbracci, per dir cosi , a favorire 
il fuo caro , e dia negli ultimi 
sforzi dell’ amor fuo . Ma forfè 
no che noi fece ? Gesti Croci fiC 
io , intenerito per compaffione 
de' gemiti , onde fcaldava le lue 
feri- 
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ferite II {applicante Beniamino , ciò dalla Croce fi fiacca , q«a(I 
{chiodò dalla Croce ambe le ina- lafciandol’ a voi > Vuol darvi la 
ni , e con quelle voci , eh' eran’ fila portanza colle fue braccia , 
ufate a metter pace nelle tempe- perciò le difprigiona da' chiodi . 
fte , e ofléquio ne’ venti , rinco- quas’ imprecandole a voi : vuol 
rò le fue paure , animò le fue dif- darvi in Comma la virtù di molti 
fidenze , dicendogli chiaramente fuoi attributi con tutto sè , per- 
ficchè fuintefo, £]a pnfilUmmii , ciò vi s’ inchina quali donandoli 
quid riami Uomo di poco cuore a voi. Dio immortale ! Ed altro 
fa cuore ; e di che temi tu mari che una Carità , fcaturiia dalle 
lo protefio . che ftruggomi per vene del Crocififlò, poteva ope- 
tenerezza riflettendo agli amoro- rare quel tanto, che operò l' tni- 
fi colloqui, che pattarono in la- mitabìl Camillo . Parve che tutti 
le occaiione fra Camillo , e Ge- gli Elementi congiurartelo a fu- 
si! . Se vi ha nel numero di chi neftare quel fetolo , che lo rac- 
m' afcolta qualche anima Santa , colfe . Parve altresì eh' egli u(af- 
dimefticata a ftringerfì nell’ ora- fe di tutto sè per ammollire 1' o- 
zione con Dio, fòllevi la fronte, Umazione degli Elementi , e del 
e pubblicando la gioia, che prò- Secolo . In quell’ orribile Care- 
va nel tempo, che a lui ragiona, ftia , che fece di Roma uno fpa- 
tutto che non veduto , ci perfua- ventofo fepolcro , invita ogni di 
da quanto gioir dovette Camillo ben quattrocento Poveri nel cor- 
si nel vedere quel Dio, che a lui tile del fuq Convento, e tutti ab- 
fa veli ava; si nel favellare a quel bondcvolmente nodrifee . Ma 
Dio. chevedea. Immagino, che Capendo , che la Carità è forni- 
volata nelle pupille tutta P ani- glìante a que' fiumi, li quali non 
ma fua , altro all’ ora non fufle fono mai più benefici d' allora 
la di lui vita , che un guardo, che fuggiti dalle due fponde alla- 
Quali voti non fece per impetra- gano le Campagne, filma codar- 
re tant’occhi, quanti ne dierono dìa P afpettarc , che a lui giun- 
ad Argo fempre cieche le favo- gano le mitène . Efce lor’ incon- 
le > Morirti: pur la fua vita , ma tro , e corre in traccia di mifera- 
non morirtèro gli occhi : fuggirti bili per le grotte , per le Ralle , 
da ogni altro lentimento lo fpiri- per le anticaglie . Altri ne {cor- 
to , perchè più vivaci fortéto gli ge , che feppelliti nel lezzo men- 
occhi : partirti finalmente dal dican due volte poveri da quel 
corpo l’ani ma fuggitiva, per tro- fradiciume tanto calore , che ba- 
varfi un più bel nido negli oc- ili a non morirne di freddo . Se 
chi. ' gli accoft’ al feno, eh' è una for- 

Dch rifeuotetevi dal voftro a- nace ; e in lui fi ravvivano, per 
mabite rapimento, o Camillo, e quel modo che fui fuo rogo av- 
non fate a Dio , che si vi dirtin- vivafi la Fenice . Altri rinviene 
guc , l' ingiuria di pervadervi - con un pugno di fieno in bocca , 
che miracolo cosi firano penfi e con folle labbra i languidi a- 
unicamente a contentar gli occhi vanzi dello fpirito moribondo, 
voftri . Effondo egli tutto amore Si diftende novello Elia fu que' 
verfo d. voi , verfo di voi vuol’ corpi , cd apprettando occhi ad 
eflère tutto beneficenza ; e dopo occhi , guance a guance , volto 
d’ avervi ringagliardito col fiato a volto comunica loro la parte 
delle fue labbra , vuol darvi col- migliore del viver fuo. Quello è 
la fua Croce la fua Carità t per- poco. Confiderà , che a foddisfo- 
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re l' infaziabile fu a carità troppo 
fcarfo ftrumento è un’ anima fo- 
la . Provvedefi di piti anime ne’ 
Cuoi figliuoli , e tutto in tutti , 
tutto in ciafcuno di loro , la & 
da Sole, il quale, per ufar lafra- 
fe del Nazianzeno , tonti nbique 
di fu fin , dilata in ogni luogo la 
fua vinti . e il fuo calore . 

XL Vinceft' , io ben lo fo , arden- 
tiffima Carità di Camillo , le o- 
flilità della fame i ma per vince- 
re la barbarie della peftilenza,la 
quale recatali fulle penne de’ ven- 
ti anodica fino i refpiri , che fa- 
rai ! Come ì che farà t Udite . 
Nelle Terme, le qualicon acqua 
profumata dal luflò adulavano la 
fenfualità dell' Imperador Diocle- 
tiano , fpargerà Vefuvj di Para- 
difo, che propagando le vampe 
nell’Ofpizio di S. Siilo, nc’ gra- 
nai delle Carozze , in ogni an- 
golo benché rimoto , metterà pie- 
tofo Nerone a fuoco , e fiamme 
d’amore tutt’ i fette Colli di Ro- 
ma. Non avravvi miferia , non 
età , non fedo , che lo fgomenti . 
Bambini gli nodrirà , gli fafce- 
rà, come Balia . Inférmi gli vi- 
eterà , gli curerà , come Medi- 
co . Abbandonati gli confiderà , 
gli riftorerà , come Padre . Cibo 
a’Famelici , a gli Adetati rinfre- 
fco, a’ Moribondi Conforto; ove 
non gli rieféa entrar per le por- 
te, ù farà ftrada , ladro amoro- 
so , a rubar altrui le fventure , 
per le fineflre . Che farà ? Per 
lui foto non farà madre del ri* 
pofo la notte . Quando al tacere 
de’ Venti rifponderà il filenzio 
univerfale delle Creature : quan- 
do tutto il Mondo farà tranquil- 
lo, ed in quiete, féguiterà a ve- 

S liar colle flelle operativo , e fi>- 
ngo; fe non quanto l’accompa- 
gneranno ( compagnia difpetto- 
ìa ad ogni altro , a lui fomma- 
mente gradita j i fofpiri, le finta- 
nte , k impaucnze -, k trendie 


degl’ Inférmi . Saranno cosi gran- 
di, così continue, così finodera- 
te le fuc fatiche , che Dio , il qua- 
le ben fi, che fanti vinca , come 
dicea S. Cipriano, quiftttim ft- 
aniti e che non pafia per Ango- 
lare la Carità , la quale uccida 
con una fola morte , Iddio dico, 
farà obbligato a ferbarlo quali per 
miracolo in vita , acciò muoia 
piti volte nella morte de' fuoi fi- 
gliuoli , da lui fentita con quél- 
rammarico , che può conghiet- 
turare, chi s'intende d’ amor di 
Padre a’ fuoi Pegni , quando v’ 
entra per terzo il Padre di tutte 
le paternità . 1 fuoi fentimenti v 
bugiardi con merito , non gli ri- 
veleranno mai tutto il vero . A. 
lui parranno odori le puzze y 
puzzo gli odori manderà agli Spe- 
dali, come a giardini, a’ giardi- 
ni , come Spedali : abbraccierà, 
le naufee quali delizie , le deli- 
zie abborrirà quali naufee. Sieno 
appellate le cangrene , gli piace- 
ran quali ballami : fieno Ito ina- 
chevoli i vermi , gli fplcnderan 
quali perle : fieno puzzolente le. 
piaghe, gli odoreran quali fiori. 
t fiete tuttavia curiofi d’ indovi- 
nare ciò , che farà > Non conten- 
to d’aver ferbato Roma a Roma T 
dedicherà tutt' i fuoi penfieri , 
tutt’ i fuoi Rcligiofi , tutto sé a 
poco men che tutta l’ Italia.- paf- 
fcrà dall' Italia nell' Ungheria , 
dall’ Ungheria nella Croazia ; fe 
non potrà impennar l’ ale a’ fuoi 
piedi, fornirà di penne rapi dil- 
li me i fuoi defiderj .che volando 
lènza mai prender pofà dall’O- 
riente all’ Occidente, in ogni re- 
gione quantunque inofpita, fori’ 
ogni clima benché felvaggio , fi>- 
fpireranno catafie , provocheran- 
no Carnefici , pianteranno Spe- 
dali , abbraccieranno miferie, con- 
forteranno agonie. 

Tutto quello farà CamiHo . 
Dilli poco, e dilli male . Tutto 
que- 
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quello fece , e molto di piti ; e 
lo fece con tante ripugnanze di 
piaghe nelle gambe , di pietre 
nelle reni , di calli a’ piedi , di 
malattie, di cadute, di fpalimi, 
che fe fu grande prodigio , eh’ 

Egli tant’operafle, maggiore pro- 
digio fu certamente elv Egli tant’ 
operaffe con un corpo sì langui- 
do , e mal condotto . E ftupir 
poi , fe Carità cosi eccedente , si 
fervida lo agitafiè , lo trasformar- 
le per modo , che di lei ragio- 
nando, ben per tre volte gli fi va* 
gheggialTer in volto fplendentif- 
fimi raggi ; e aliai fovente andaf- 
fe con eflafi maravigliofe rapito 
fuora de' lenii, e folle vato per 1' 
aria ? No che non affi a ftupire 
di ciò : feria bensì argomento di 
ragionevole flupore, fe una Ca- 
rità, la quale aveva ottenuto dal 
Crocififlo cuore si vafto , non 
avertè ad un tempo impetrate 
braccia oltre ogni credere pode- 
rofe . Umiliatevi , tempelte , e 
allorché naviga da Meffina a Na- 
poli , da Napoli a Genova , da 
Genova a Roma , abballate i flut- 
ti dell’ orgoglioik Marea , e fi 
fpianino l' onde , che il portano . 

Infertilite , o Campi , e ad sfa- 
mare un Popolo da Camillo rac- 
comandato alla vortra lib.ralità, 
rinovate in una fcarlà mietitura 
di legumi la fognata propagazio- 
ne del ramo d’oro, ficchè ad o- 
gni germoglio, che tronchili , 1’ 
altro volontario fenza mai finire 
fucceda . Ingentilite , o metalli , 
a follevar la fua povertà, e con 
Tortore delle favole il rame , e 1’ 
argento tocchi da quello Mida 
fi trafmutino in oro . Ubbidite, 
acque, ed ora ad un fuo légno 
di Croce cangiate in vino impa- 
rate a prendere colore piò fpiri- 
tofo , e fapore piò dilicato ; ora 
divile per mezzo agevolate nel 
voliro fcno la flraaa a quello 
nuovo Mosè,onde tragitti ficur 


ro, ed a piè afeiutto un rapido 
fiume. Moltiplicatevi , o Vittua- 
glie, e un vafo d’ oglio dedica- 
to per configlio di lui alla lam- 
pana dell - altare, quale il rove- 
to di Mosè , arda del continuo 
fenza mai confumarli : e le vi- 
vande , preparate a mifura d' 
una religiofa fcarfa famiglia , 
nodrifeano , dove ei comandi , 
lenza patir detrimento , un’ in- 
tera turba di mendici : e una 
mifura di vino appena ballante 
ad abbeverare pochi domcltici , 
dirteli in grazia fua per piò dì, 
tutte le calè di popolala contra- 
da . Squarciatevi , folte caligini 
dell'avvenire; e voi, o impene- 
trabili ravvolgimenti del cuore 
umano non prefumiate d’ afeon- 
dervi. Oda Camillo, benché di- 
nante, chi di lui mormora : in- 
dovini appuntino fin' a qual fe- 

S no monterà la licenziofe inum- 
azione del Tevere: diilingua i 
Poveri mentiti da’ veri : Conofca 
qual degl’ infermi debba mori- 
re , qual foprav vivere ; qual Ila 
contrito , qual pertinace : pre- 
vegga il fine fventurato di mol- 
ti ? maffiinamcnte Novizj dell' Or- 
din fuo , e fappia lor dire, che 
tornati al fecolo moriranno , al- 
tri divift lotto un fendente ; al- 
tri affogati dall’ apopleffia ; altri 
dal carnefice giultiziati : c ciò 
che reca piò attonito flordimen- 
to , feriva ad una ad una con 
ogni fua circoflanza le colpe di 
tal peccatrice , la quale vifluta 
per molti lullri nel loto , difpe- 
rava di rimembrare le fuc lor- 
dure . Fremano i Demonj, e in 
udir lolamentc il di lui nome 
provino uu' Inferno del lor In- 
ferno piò tormeniofb ; e al loto 
tocco d’ una fua mano abbati- 
donin la fignoria de’ corpi inva- 
iali, fuggendo a Seppellirli nelle 
lor fiamme ; c infitto i funi IU- 
tratti, in fio le fiondi , i fiori , 
una 


Digitized by Google 



io Oratone Prima 

una fòglia fecca di mirto, avan- divini sì grande, efoeranza nel- 
zi della fua bara , tocchi dagli le piaghe di Uiesù Grillo si vi- 
fpiritati li coAringano ad e irla- va; fede cosi oftèquiofa , ed in- 
silare frenetici , io brucio , io telletto sì chiaro . Quell' accor- 
brucio . Abbaili le infegne fuc dare con sì armonica intelligen- 
trionfali la morte , e non oli za nelle vifcere Aefle affètto fo- 
danneggiare nè pur lievemente do di Padre , e tenerezze di Ma* 
otto Muratori a Camillo ricorfi, dre pietofa, autorità di Prelato, 
non oliarne che gli abbia di già e foggezione di fuddito ; quel 
fèpolti fono le rovine d'un’ alto voler tutto, c voler nulla; quel 
muro ali’ improvvidi caduto . viver in carne , e camminar' in 
Prendati le fèbbri genio più mi- ifpiriio . Mi perderei di coraggio 
te ; c quantunque maligne , ad nella difpcrazione dell’ impolli- 
ogni voler di Camillo s' amman- bile , fe non m’ afficurafle Gru- 
fino. Sieno meno crudeli le goc- berto Abate, elfere più magnifi- 
cie, e con tutta l' immedicabile cenza , che trafcuraggine , T ab- 
Ioro violenza , ove Camillo il bandonare alle conghietture di 
vieti , non ardivano d’ affogare chi afcolta quelle cole , le quali 
la vita . Si riaccenda fulla fronte per la loro eccellenza non pol- 
de* ciechi il lume delle pupille , fon’ efprimerii dalla facondia di 
fe Camillo v'impieghi il fiato di chi ragiona. Mtgnum eft,& w- 
fue preghiere . Non abbiav’ in re maguum , quoti m fai* cemjett*- ^ 
fomma ribelliond’ clementi; non re reUnqmtur . 

contumacia di morbi ; non prò- Parlo poi ad una Città, entro XIV. 
fondità di ferite ; non ripugnati- alle cui mura operò Camillo moi- 
ne della natura , che a' luoi co- tifCmo di ciò , che dico , e mol- 
mandi controllino. Se menopo- lo ancora di dò, che non puote 
telle l'onnipotenza del Crocidilo ridirli. Non va mai la gratitu- 
imprelìat' a Camillo , non faria dine fprovveduta d’ una felice 
Cantillo trattato da Beniamino, memoria; e fon perfuafo , che 
vnl da fingolarmente diletto. Genova non avrà dimenticatele 

XIII. M> accorgo ben , miei Signo- beneficenze del fuo sì alleai ono- 
ri , che lafcio per iArada pulat lo Camillo. Glorioliilima Geno- 
fai di quel , che raccolgo . Ma va, dove la Carità folgoreggia 
che può egli mai farli in tanta in pompa di Rcina ; dove i men- 
penuria di tempo , in tanta co- dictalloggian’ in edifizj da ntuo- 

F ra d azioni! A chi darebbe mai ver' invidia alle più maeAofe 
animo di Aringere in più fuc- Reggio de’ Principi , tu fuAi la 
cinto compendio ciò, chedaCa- Città fovra tulle diletta del no- 
xnillo fi epilogò nel luo magna- Aro Beniamino , in quella guifa, 
stimo cuore ? l'anta confidenza che il nolìro Beniamino fu fovra 
nel Gelo , e tante iitduAric col ogn‘ altro diletto da Dio. Quan- 
mondo : Tanta fèverità con sè io furori dunque virtuofe,quan- 
AefTò, e tanta dolcezza cogitai- to lodevoli quelle fmauie , che 
tri : quella grandezza d' animo ti fofpinfero, infofpeltita del luo 
incomparabile con quell'umiltà vicino morire, ad inviar fuppli- 
profondiflima: quel faper unire, chevoli a’ di lui piedi i luoi più 
qual’ elettro di più metalli, mol- iiluAri Patrizi , per implorare 
to zelo con molta difcretczza ; qua! ultima legna Ut ifiìma gra- 
rigor di eiuAizra , e foavità di zìa , che dopo averti donato il 
rnuèricoraias timore de’ Giudizi cuore ne’ luoi alleili, ti dotulTe 

al- 
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altresì le Tue reliquie nella fua con profluvio di lagrime i Sa- 
mo rie . Pregarti , (congiurai 1 ' . tramenìi ; dopo prcùgit’ i no» 
ed ancor noi fuoi figliuoli u , ari venturi fuccerti ; dopo lafcia- 
mo alle tue interccilioni le n<>» /rioc' in tertamemo la Carità , 1* 
ftre . Ma fu quefta la prima voI-^T umiltà, e 1’ ubbidlenz’ allaChie- 
ta , che quel cuore fempre amo-' la Romana ; dopo antiveduta 1* 
revoì ebbe cuore per difgurtarci. ora appunto del tuo partaggio , 

Se non che come poteva il buon benedetto dal Pontefice, vifitato 
Padre rertar cominoflo da com- da' Grandi, pianto dagli uomini, 
partione per noi , quando lenti- confortato dal Crocififlò, fpira- 
vali da forza iòvrana rapito a ifi l’anima ne' dolci nomi di Ge- 

Roma ? volendo Iddio in ogni stì, e di Maria, rilpondendo al- 

modo , che quivi furti 1' avello la tua vita (àmiflìina una làntif- 

del fuo diletto, dov’ età il Tro- lima morte. _ f 

xv no del fuo Vicario. Ma qual tumulto è mai quel- AV1, 

AV - Ubbiditi pure a' decreti del lo, che freme si ftrepitofo in- 
cielo , e vanne a Roma , Camil- torno al fèretro del defonto t 
lo. Dal famofo , c pjiflimo Du- Soneranno per avventura in tutt' 
ca di Turli li fa fpalmare una i rioni di Roma pili trombe an- 

Galca per te folo , la quale , a nunziatrici dell’ amariiiima per- 

confulione , e difinganno della dita? Donde sboccò cosi ratto 

fuperbia mondana , ti conduca popolo si frnifurato , che non 

al termine da Dio deftinato - capendo firalle angurtie del tem- 
Vanne , e fìj certo , che i fofpi- pio , s' incalza , li preme , e for- 
ti di querta Cittadinanza viag- za i cancelli , fpezza le porte , 
staranno compagni de' venti per ed ufa ogni fona d' indurtrie 
felicitarti il cammino ; il quale per dilatarli con empito, e con 
riuicirà cosi accelerato, e sì prò- violenza gli fpazj < Oh le ama- 
fpero , che ne ftordirà la benefi- bili ingiurie , con cui da molti- 
cenza del eenerofo Signore in tudine cosi folta , divenuta per 

udendo rilalutars' il porto dal eccello d' oflcquiO crudele , s* 

legno a te raccomandato, qoan- oltraggiano le fagre fpogliei oh 

do appena il credea potuto gion- la fplendida necertitàdi combat- 

gere a mezza ftrada . Vanne Ca- tcrc la divozione colla divozio- 

millo, e nel ricalcare quel fuo- ne, ed ove querta pur voglia di- 

lo, làntificato dalle vene d’innu- fèndere dal terribile arti-dio al- 

mcrabili martiri , cfdama fèrtofo, cune reliquie di reliquia si ve- 

hsc tft requu i mea , che quelle nerata. e si cara, vegga* 1 in ob- 

voci , le quali pajon fofpiri di bligo di levarlo di ChieCi , d’ a- 

logoro parteggierò , torneranno fconderlo , di riferrarlo , di to- 
ta profezie mfpiruo illuminalo, glierlo interamente alla fmania 

il quale ravvis 1 in vicinanza la degli altrui (guardi . Quelli fo- 

meta de’ fuoi travagli, e il cam- no gl' infoiti , a cui foggiaccio- 

pidoglio de' fuoi trionfi. Vanne no i Beniamini d'iddio. Sono i 

finalmente , che fe non avremo lor Corpi rifpettati dalla morte.- 

la ventura di (errarti le palpe- fon lacerati dalla pietà . Non li 

bre colle noltre mani, e di citar adularti: però la gran Roma , 

da te benedeu' in perfora, ver- che fta principale, e folo luo 

ran tortamente a confolarci gli vanto , t elTere non per poco 

avvili , che ne benedicefti quan- ufeita da sè . per onorare profo- 

tunque lontani j e dopo ricevuti fornente il fuo inlìgne Benefat- 

to- 
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tore. Da sé ufcì ancora l’Infer- 
no , mandando pii! Dcmonj per 
le membra deeV Invaiati a pub- 
blicarne colle Toro /Irida le glo- 
rie . Da sè ufol il Paradifo , fpe- 
diii più Angeli, che a decorare 
vie piti 1’ apparato funebre , con 
àrmoniofiffima mufica intonaro- 
no a coro pieno, e proferirono il 
Salmo C Amate Domino . Se non 
temeffi d’ eflèr tacciato di bal- 
danzofo, affermerei, che furono 
gli Angeli Ileffi , onde Camillo 
tuttavia vivo andò si fovente 
provveduto di Teforiere,di gui- 
da , di .Vetturino , di poftiglio- 
ne . Deh perchè non mi è con- 
fentito difporre a mio talento d' 
un folo di cotc(li amorcvoliflinn 
Spiriti ! Pregherei quello almeno . 
il quale nel giro di poch’ filanti 
recò da Genova all' Abruzzo u- 
ua lettera da Camillo fcritt’al 
Nipote , per curarlo dal folle de- 
lirio d’ arricchir coll' alchimia ; 
rodando attonite le aure , che 
que' caratteri 11 lafciaflèro dietro 
1 agilità de’ lor voli . Sospende- 
te , direi. Angelo velociffimo la 
voilra rapidità . Concedetemi vi 
prego quel foglio , tanto fola- 
mente eh’ io baci la venerabile 
fottoforizione Camillo de [Delhi , 
e v' aggio nga alcuni pochi ca- 
ratteri . 

Camillo de Lellis nato dopo 
lunghe fperanze dall’utero della 
Madre, rinato dopo lunghi den- 
ti dalle vifeere della Gratia. In- 
giuriato dalla fortuna perdette 
ogni foilanza nel giuoco : aiuta- 
to dal Cielo guadagnò sè iteffo 
nelle fue perdite . Beniamino fu 


dichiarato si dall’ angofee , che 
tollerò la Grazia , quale altra 
Rachele, nel partorirlo ; sì dall’ 
amor Angolare , che a lui portò 
Dio, quale altro Giacob. Dalle 
cadute innalzalo , cavò da una 
pietra le prime fcintille della fua 
Carità. Appoggiato al Crocifif- 
fo , che pur è Pietra , dalla di 
lui bocca confortatrice traile gl' 
incendj . Staccò ver lui le brac- 
cia il fuo Redentore , o a trafig- 
gerlo co’ fuoi chiodi nelle tribo- 
lazioni , che gl' inviò ; o ad im- 
preflargli le lue mani nell’onni- 
potenza , che concedettegli . Ogni 
tua virtii fu un miracolo per l’ec- 
cellenza,con cui praticolte < ogni 
fuo miracolo fu una vinti per 1' 
umiltà , con cui le nafeofe . Fu 
del pari fervito dagli Angeli , e 
da' Demoni temuto . Deliderò 
molte vite per immolarle in fa- 
grifizio alla Fede ; e molte vite 
nella fola fua vita confumò in 
olocauflo della Carità . Morto 
finalmente volò ( tellimonio il 
grande Cardinal Bellarmino) la 
di lui anima tra’ Serafini; e il di 
lui corpo rifpettato dalla morte, 
e dal tempo , vive incorrotto 
nella Metropoli della terra con 
diletto del Cielo , con rabbia dell’ 
Inferno , con ammirazione del 
Mondo . Profeguite ora le voftre 
carriere Angelo benedetto; por- 
tate quello foglio , non all’ Abruz- 
zo folamente, ma dall’uno all’al- 
tro emifpero, dove nafte il fole, 
e dove tramonta ; perchè all’ e- 
roica fàntità del mio Patriarca , 
e Padre fi debbe un Teatro nul- 
la meno dcll univerfo. 


ORA- 
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mai (piccò l' inge- 
gno umano , Sere- 
niamo Principe ; 
all'ora fu certamen- 
te, quando inventa- 
rono tante macchi- 
ne , c torri , e baflioni , e rivel- 
lini, e trincee per difendere la 
liberti combattuta dalla rabbia 


degli Avverfarj, ed infidiata dal- 
l’ambizion de’l’oflenti. E' vero. 


che ancor’ in quello riufcirono 
fventurate le induflrie . I’enfava- 
no di trovar ficurezza , e rinven- 
nero follecitudini . Per le mura 
medefime , eh' eran forte a tener 
lunge le oliilità , falirono le pau- 
re. 1 ripari, adeguati alle Città 
per cultodia, accrebbero le ge- 
lofie , non atterriron gli attacchi : 
nè recarono ficurezza a’ Padro- 
ni, nè fpavento a' Nemici. Il 
Mondo in Comma , eh’ era affai 
forte fenza difèfe , divenne piò 
fiacco, poiché comparve agguer- 
rito . Hanno con tutto ciò gran- 
de motivo d’ armars' i fofpetti de’ 
Principi, dacché la non mai fa- 
zia ingordigia gli ha ridotti alla 
sì tu», dura nccelhtà di guardarfi . E’ 
giim in meglio alla fin fine e (Ter folleci- 
Jo'i mu- to dell' effer fuddito i e perde 
■ite con Tempre meno, chi perde il folo 
■nove fot- ripofo, di chi perde col ripoib 
ì^ciitT*, la libenà . Con quale maturità 
■ufliito ’ di configlio opera dunque que- 
mcnu dai- ito favio Governo, ove filludia 
MatVv^iiV munire con nuove forze quella 
L<«utc . invitta Metropoli. Da lei dipen- 


de la ficurezza nofira : dalla 
noflra la ficurezza d' Italia. Po- 
co era l’averla incoronata con 
doppio ricinto di mura , ponen- 
do in ferviti! que’ Monti , che 
fignoreggiavano le noftre Cafe . 
Poco l’aver piantate nuove Ifo- 
le in Mare, per briglia de’ Ven- 
ti , che inquietavano il noftro 
Porto. Sono crefciuti i fofoettì, 
crefeano le difèfe, e fi aflìcuri- 
no con nuove militari invenzio- 
ni le pone ; e fi ringagliardifca- 
no le mura con bene intefe trin- 
cee; e dove pofibno approdare 
pid agevolmente i pericoli, qui- 
vi piu robufle fi oppongano le 
renitenze . Se mi date però li- 
cenza, ch’io v’efprima. Signori 
miei, con tutta venerazione un 
penliero, dirò, che per grandi, 
e opportune fieno tali difèfe, 
quelle non fon le piò falde. La 
pompa di giorno si celebre ; la 
Maeilà di ConfefTo si augufto; 
il tumulto di frequenza si nuine- 
rofa, mi ricordano eflire in Ge- 
nova una piò ficura , e inefpu- 
gnnbil Fortezza . Si miei Signori, 
rUnione, acui la gratitudine 
voftra, in ofTequio della confer- 
vata, anzi accrefciuta libertà , 
coniagra gli applaufi di fèlia co- 
si geniale, e si lieta; l'Unione, 
dico , è il piò Caldo riparo , che 
polla giammai meditarfi dalla 
nollra Repubblica . Poiché dun- 
que l'ubbidienza, che debbo al 
mio Principe, mi ha qui condotto 
a difeos- 
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a decorrere , ricco più di affetto , 
che di eloquenza ; più in fem- 
biante d Augure, che d' Orato- 
re, lafciatoin difparte ogni altro 
argomento più fpiritofo, a que- 
fto folo, come di maggior pro- 
fitto, m'appiglio. L’ Unione cu- 
flodirà Tempre Genova, Ibi che 
Genova eultodifea Tempre l’U- 
nione . 

E' fiata, non può negarli , gra- 
ve difgrazia de' Principati, che 
nelle menti ancora più ùgge ab- 
bia trovato e credito , e plau- 
(o una certa Politica , cosi par- 
ziale delle dilfenfioni , che que- 


lle fole Itimi ballanti alla più fi- 
cura difcù : quafi correfler rift- 
co di perdere la Maeftà * e rive- 


renza que’ Troni , cui non lì la Barbai 
affollino intorno le divilìoni de’ to d'Iddì 
Popoli . Credettero , che , indebo- gie la cal 
liti nelle difeordie i Cittadini , o Signor: 
più forte riufeir doverti la Per- quale fer 
fona del Dominante: e come per applauib 
la difunione degli elementi il Doria, i 
Mondo , cosi l’ Impero per la lire conti 
difunione de’ fuddiu fi confervi, grò, che 
Grande artifizio di Medico , no- ta . Che < 
drire nelle arterie di Corpo con- tà , le cui 
taminato la fibre , per corregge- tanto gri 
re la malignità degli umori . parte del 
Grande mafiìma di Politico, fo- aveano in 
mentare negli animi le difeordie, cui valore 
acciocché fiorifea una ficura fani- udirne T 
tà nello fiato . Con tali regole imporre ti 
dominarono , Catone la fua Fa- a Re di < 
miglia ; i Re d’ Egitto i -loro fta- auguftifiir 
ti; Giuliano Apollata lafuaMo- vederla p 
narchia . Con quelle ftefiè viflè gittar’ ella 
afiài tempo ne può dirli, che dema; ro 
viverti in quel tempo 1 la noftra re alle ca 
Repubblica. Non è già, miei Si- i piedi a’ 
gnori, che da’noftri Antenati si dimefsa ii 
maneggiaflèro le divifioni con Ma quale 
arte . l u invidia de' Pianai trop- turai Va( 
po maligni: Fu feiagura de'tem- dino, che 
pi troppo torbidi, ed inquieti, to da fpir 
Quello ftefiò però , che rendei- nimi ,- onr 
te meno colpevoli i noliri Padri , po la Cor 
rendette più grave il danno del- noùj ado 


Seconda 

la Repubblica : awegnacchi Te 
divifioni, maneggiate con dise- 
gno da pochi , impiaghino bensì 
le vifeere d'uno Stato, ma non 
le fquarcino i quelle al contr»- 
rio, che nafeono per violenza 
di molti, aprono ferite così pro- 
fonde, e sì vafte, che quafi fem- 

J ire fi traggon feco l’ eccidio del- 
a pubblica felicità . Ed avrebbo- 
no certamente recato quello di 
Genova , fe nella Provvidenza 
Divina, confervatrice gelofa del- 
le Corone , non fi furti rifveglia- 
ta pietà del nofiro pericolo . 

Via fu ritorca il volo delle 
gloriofe fue vele il non fevolo- 
io Nettuno del Mare Andrea Do- 
ria ; e lafciata ripofare in Africa 
la Barbarie , porti , miniftro elet- 
to d'iddio, alle native fue fpiag- 
gie la calma . Voi ben divuate , 
o Signori, che quello mio, il 
quale ùmbra invito , torna in 
applauib: ed io non imploro il 
Doria , acciò conduca nelle no- 
fire contrade l'Un ione ; miralle- 
gro, che già ve l’abbia condot- 
ta. Che orrore! Vedere una Cit- 
tà , le cui armi s' eran difiefe con 
tanto grido nell'una, e l’altra 
parte otl Mondo: le cui vittorie 
aveano infanguinati più Mari : il 
cui valore avea viaggiato a rimo- 
tiffime Terre per dar legge , e 
imporre tributi a Principi grandi ; 
a Re di Corona •, a lmpcradori 
augufiifiimi . Che orrore, dico, 
vederla per dilcordia de’ fuoi, 
gittar’ ella ileffa di fronte il Dia- 
dema; romper lo Scettro, e da- 
re alle catene le intrepide mani, 
i piedi a'ccppi , ridurli a viver 
dimefsa in livrea di fervaggio . 
Ma quale , e quanto illuftre ven- 
tura ! Vagheggiare un fuo Citta- 
dino, che giunge in Porto agita- 
to da fpiriti gcncrofi , e magna- 
nimi ,- onde a Lei rimetta fui ca- 
po la Corona, più che mailumi- 
uofa; adoperando col fenno ,cot 
valor. 
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valor, col configlio, perchè ri- grande i noflri glorio!! Antena- 
fplenda , come per lo paflato u / In qual Mare non pefcarono 
maeftolà, in decoro di Principe! - - trionfi/ In quale Campagnanon 
la. Ripofate pure in qualunque mieterono palme/ Li vidde I O- 
parte del Paradifo voi liete , Ani- riente a debellare i Pagani: li 
ma grande ■ Non ripoferanno vidde l' Occidente a fcon figgere i 
giammai gli affètti noftri , che Mori : Li vidde il Settentrione 
tulle ale della gratitudine ver- a dilatare l'Impero. Si rallegrò 
ranno del continuo a ritrovarvi il Calvario , ove mirò fulle lue 
per fino in Cielo . Oh le amabi- pendici ripiantate le fanguigne 
li violenze , che efercitaffe con lor Croci . Fremette il Barbaro, 
noi i Non fummo mai meno li- cui portarono e confufione , e 
beri d' all'ora, che per voi ci fu fconfitte. Gioì il Fedele, cui af- 
reffituita la libertà. Quello, che ficurarono colle vittorie gli Sta- 
fembrò dono , perdonateci , fu ti . Non vi avca Potentato , cui 
rapina . Le catene , che toglielìe fuffè a cuore il vincere , e non 
al collo della Patria, andarono dimandaffè in preffanza a’Geno- 
al cuore de - Cittadini . Regnerete vefi la forza; come feall' ombra 
immortale nella noftra Genova; de' loro ffendardi militarle la fi* 
e può a voi fame fede quel mar- curezza. Stupirono i venti , quart- 
ina , che fpira maeftà nell’ imma- do fi Icorfero impegnati a con- 
gine del voftro volto, fé mai ci durre i lor Legni fuperbidelpe- 
vede pallóre dav vanti a lui, che (o di Pontefici liberati, e Repri- 
nt miglior parte delle noftreAni- gionieri. Uno di quelli awinfe- 
me non s'affretti di venire fulle ro in Cipro; uno in Majorca; u- 
pupille , per venerarvi almeno no in Sardegna; tre tutti ad un 
cogli (guardi . Tanto far dee , colpo in Gaeta . Il Vaticano nic- 
chi vive del volito fpirito.- per- defiino rendette lor grazie; per- 
chè, a dir vero , allorché Voi re- chè dal pietofo Ligure ardire fuf- 
calle a’ voflri Genovefi colla li- fegli tante volte o mantenuta, o 
bertà il teforo incomparabile del- reffituita la Maeilà Sagrofanta 
T unione; ed erti, depoffe le an- de’ Tuoi Camauri. Mefcolarono 
fiche pernicioiìifime gare , flrin- ( tanta era la loro riputazione ) 
fero delira a delira perdendoti il fangue colle Porpore dell’O- 
infìeme i cuori, come fiamma li riente ; e con troppo gloriofo 
perde in fiamma , ed onda in commerzio , quando la Grecia 
onda, infòndetle un altr’ Anima pigliò in dono da Genova lefue 
nella Repubblica ; Anima così Imperatrici , quando inviò le fue 
vivace , ch’ebbe fpiriti per fo- Imperatrici ad cfTere Cittadine 
fìencrla cadente; cne gli ebbe in di Genova. 

oltre per ferbarla fra tanti rifehi Sia non per tanto detto con y. 
ficura . pace di quegli Eroi, le cui om- 

jy > In verità miei riveriti Signorile bre venero per altro, benché lon- 
vorremo far litigare di precedei!- tane. A me fembra piò gloriola 
za Genova nuova con Genova la Patria nella continuazione di 
antica, troveremo, che affai più tanta quiete, che nel romore di 
di lullro diede alla nuova la (ola tante battaglie. Vinfero i noflri 
Unione, che nondieronodifplen- Padri molti nimici, èvero; ma 
dorè all' antica la pofffanza delle vinti andarono pofeia dalle loro 
fue Flotte , e la bravura de' fuoi vittorie . Minacciavano altrui la 
Guerrieri. Che non opraron di guerra; ma non godevanlapace. 
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Erano forti nelle pugne j nel ri- 
pofo inquieti. Snervati dalle fe- 
«lizioni dimeftiche , o confuim- 
vano la metà di loro bravura 
contro sè (ledi ; o fe ne valeva- 
no , come un torrente fi vale 
delle fue acque predatrici del- 
le Campagne per farne ricca 
l' ingordigia del Mare. Guerreg- 
giavano , volli dire , con forza , 
ma fue erano le fatiche , i trion- 
fi d’ altrui . Eran' in iomma più 
generofi, che liberi: e non può 
ridirli fenza lor biafimo , che 
in mcn d’ottani" anni videro il 
loro Scettro pattare con violen- 
za di mano in mano a dodici 
Dominanti . Mi fi faccia ora con- 
templar la Repubblica, da che 
fu (labilità fu cardini più robu- 
iii, per virtù dell'Unione. Chi 
mi narra un fucceflb, clic non 
abbia dell’ inclito, e del felice ? 
Fu fcntimento dell’ Impcradore 
Rodolfo Primo , che fia mag- 
iore virtù governare con pru- 
enza gli Stati , del dilatarne i 
confini . Sono affai fpeffo di 
tempera più fina le maffimede’ 
Politici, che i brandi de’ Solda- 
ti .- ed è gloria più ficura condur 
bene un trattato nel Gabinetto, 
che un’Efercito in Campo. Mol- 
to è faper trionfare coll" Armi , 

£ iù faper vincere col configlio. 

e battaglie guadagnate porta- 
no fovcnte PappUufo , non la 
falute; le battaglie divertite por- 
tano femore colla falute l’ap- 
plaufo. Bel condurre il valore 
a’ lidi barbari, e fconofciuti , per 
quivi (paventare l’ Africa , e 
l’Afta, quandoGcnova nonavea 
confinanti Principi sì poderoiì, 
che l’andaffcro vagheggiando 
col difegno , con cut le conchi- 
glie fanno all'amore col Ciclo 
per impaftarne fue perle . Ma 
quale avvedimento farebbe paf- 
lar’ ora ad affittire altre Terre , 
Falciando alle fpallc mudiate le 


proprie ? e quindi fare il guada- 
gno de" fiumi , li quali allorché 
corrono ftrepitofi, ed ingojano 
pochi fterpi , fmarrifeono nel 
troppo fango, che ragunafi, le 
proprie fponde. Si diano pure 
in pace l’Oceano, e l’Arcipela- 
go, ibi che feguiti il .Mediterra- 
neo a viver tranquillo nelle fue 
calme . Non ifpicghinfi le noftre 
velie a Venti foreftieri, e rimo- 
ti; fol che non fi alzi in quelli 
lidi tempefla . Molto fecero i 
voftri Antichi , quando conqui- 
ftarono alla Repubblica nuovi 
Dominj : più Ètte Voi , che fer- 
bate in tanta pace, e fra tante 
gclofie la Repubblica . Saggia 
rifoluzione , in sì alta vertigine 
di Principati, mutar 1' arte del 
navigare, accomodando la cala- 
mita alle Stelle. 

Non abbiavi nulla ottante chi 
creda , effer sì languido il valor 
vottro , che non fàppia a tempo 
rifeuoterfi . Si fa non effer voi 
bellicofi, perchè 1' ambizione ri- 
fpettofa venera la vottra pace , 
non la conturba . Nel retto , chi 
non rimembra , che nella penul- 
tima Guerra del venticinque , 
terminati que" primieri movimen- 
ti d" orrore , cui cede ogni fpiri- 
tt> ancor gagliardo , voi volatte 
a’ danni dell" Avverfario così ani- 
mofi, e sì pronti, ch’egli mede- 
limo ne fiordi ; ammirando tan- 
to vigore in un corpo , da lui 
creduto femivivo , e fpirante ? 
Delle ultime turbolenze non par- 
lo . Troppo fon frefchc le me- 
morie della vottra invitta glorio- 
fa condotta. Troppo fon' io pau- 
rofo di gittare in volto a più d' 
uno , che mi ode , il roflore , on- 
de fuol tingere una virtuofa mo- 
defìia . 

Latriate fittamente , che pene- 
trando negli abilfi dell’avvenire, 
con giulivo prefagiomi faccia in- 
contro alle vottre più ferenc fpc- 
ran- 
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rame. Sconfigliate le fantasie de- mano per ifpavento le Proviti- j,, ^ ^ 
gli Aftrologi , li quali al lume er- eie , e gl’ Imper) : e i colli ancor vieni» *f- 

— "■ J *’ : — 1 più vicini nella compagnia del Wit» 

pericolo fi rifentono . Non entri- JJjUiSuà» 
no per tutto ciò nel cuore di Ge- armi» 
nova importuni timori , folchè 
non n‘ efea l’ Unione . Il Mare , 
che minaccia i Monti , e rode 


rame de’ Pianeti vanno indagan- 
do nelle ofeure fue confusioni il 
futuro. Io tengo per férmo, che 
le migliori influenze pioveranno 
in Genova dall' Unione. L’Unio- 
ne , cosi argomento , 1* Unione 
introdotta nella Repubblica poco 
men che languente , ebbe forze 
di ravvivarla . L' Unione conti- 
nuata ha riempiuto il di lei vol- 
to di tanta Maeflà , quanta pur’ 
oggi vi mira con fuo difpetto 1’ 
invidia . Dunque l’ Unione , guar- 
data Tempre con vigilanza , per- 
petuerà la Repubblica . Hanno 
gli effetti, come Capete, o Signo- 
ri . una firettifiima dipendenza 
dalle loro cagioni ; e aove que- 
lle non variino , quelli non can- 

f iano . Qò avviene nell' ordine 
ella natura : Così durando il 
Sole , Tempre ci allegra il benefi- 
zio della Tua luce . Ciò pure av- 
viene nelle cofe morali : Cosi gl' 
Imperi confervanfi colle arti , 
con cui fi fondano . lo non fono 
si poco innamorato della illufire 
mia Patria , che Tappia per Lei 
concepir voti meno che feudi : 
diano pure in catena tuti' i Ani- 
dri accidenti ; e non s' innoltri- 
no a funeftar le nostre fortune . 
Ma dove mai le umane vicende . 
Tempre inquiete , giungeffero ad 
inaiprirfi contro di queito Sere- 
nissimo Eccello Dominio , fiate 
perfuafi , che la Divina amante 
Provvidenza vorrebbe con ciò 
far prova, Te l’Unione abbia git- 
tate ne’ cuori vostri aliai profon- 
de, e falde radici . Senile Taci- 
to , che dov è molta poilànza, 
quivi d' ordinario è poca concor- 
dia . Meglio avria Scritto , che 
dov' è molta concordia , quivi è 
Tempre molta pofTanza. 

Odonfi , noi niego , romoreg- 
giare full’ alto per tutta Europa 
nembi torbidi, e minacciosi. Tre- 


gli Tcogli , fi dà per vinto ad un 
mucchio d’ arena unita inficme 
fui lido . Poco ci voile a Sminuz- 
zare il coloilò di Babilonia, per- 
ché di tempera troppo discorde 
erano i metalli , onde fi compo- 
neva ; e quando in Cielo fu de- 
cretalo il disfarsi della gran Tor- 
re Babelica , non fi chiamarono 
i fulmini dal quartier delle nu- 
vole , fi usò per arme d' ogni ful- 
mine piò poflcnte la divifion de* 
linguaggi . Signori miei riveriti 
volete voi rendere la vostra Re- 
pubblica invitta t Volete render- 
la eterna? Tutti parlino d’unlin- 
guaggio . 

Ma e come non parlerai!] d’ 
un Tote linguaggio in Genova , 
dove fioriscono con diligente 
coltura le piò belle Virtù ? Non 
ha pericolo, che ancora in Lei , 
come nella fabbrica di quella 
Torre , a chi dimanda calce , fi 
porgan pietre : Tutti in foggez- 
zione si dolce dimandan bene : 
Tutti rifpondon bene . Sanno 1 
noftri Patrizj , che poco impor- 
ta , che il Sangue abbia corfo 
più Secoli per gli canali d' un 
parentado trionfale , Te poi fi 
corrompa , non fenza contagio 
della ragione : Che lo Stagno è 
figlio dell' argento , ed é inctal- 



IX! 


mezzo loro Spera di perpetuar- 
si l’Unione. Perciò vedete, qua- 
le incili Soavità di costumi/ Qua- 
le gentilezza di tratto 1 Con 
quale affabilità di maniere uni- 
rono a Te , e con Te alla Repub. 

B blica 
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blica il cuore innamorato de’Po- 
• poli / Potrebbono per avventura 
lcor.certare quella Unità di lin- 
guaggio lefceleraggini non galli- 
gate de’ Rei. Grazie però a Dio: 
Vola lidie penne de' Giudici la 
iànità dello Stato . Non temon* 
eglino* i quando bifogni per cac- 
ciar gli umori peccanti , di fcri- 
vere colla punta del ferro le piti 
funelle fentenze ; ben perfuali 
non darli maggiore Mifericordia 
di quella, che a certi animi trop- 
po molli par crudeltà: né rellar 
mai le fedizioni piti difarmate ne* 
popoli , d' allora che ruota con 
braccio intrepido la fpada della 
giurtizia. Una paura loia mi re- 
nerebbe , ove mai mi ferirtèr 1' 
orecchio i fofpiri di qualche op> 
predò , che Icomponcrte col fuo 
dolore la dolce armonia dell' U- 
nione . Veggo però i Magiftrati 
far così bene le parti loro : Veg- 
goli troncare con si ratta celeri- 
tà ogni litigio , che vivo ficuro 
o non li udiranno finghiozzi ; o 
udendoti , verranno condannati! 
quali querele dell intereflè, dilu- 
italo sì , ma /blamente perchè 
le fue ragioni ebber poca giufti- 
zia. Seguite pure , o Vallarti, a 
nodrire penfieri di concordia , e 
di quiete . Voi non potete alte- 
rarla fenza biadino di perfidia . 
Sarebbe errore indegno di feu- 
fe. Ce pericolarti l’Unione, men- 
tre chiprefiedeal viaggio la con 
tant' arte fpiegarc a mifura de* 
venti, ed ammainare le vele. 

E qui permettetemi , Serenif- 
fimo Principe , che venga ancor* 
io ortèquiofo a piè di quel Tro- 
no , intorno a cui li riggirano 
con paflione le occhiate di que- 
lla noritilfima Udienza . Le re- 
gole più accertate per cuftodire 
V Unione le attendiamo da Voi. 

E che t Penfate fia Hata fenza 
mirtero la calda impazienza , che 
inoltrò la Repubblica di riverir- 
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vi fuo Principe? Molto accelerò, 
non ha dubbio , la voltra elezio- 
ne il grande concetto , che fi a- 
veva di Voi; più 1’ utile granJe, 
che fi fperava da Voi . Vi fece 
Ella montar più fublime , non a 
rendervi più luminolò ; ma per- 
chè fplenaeficro in prò comune 
que' raggi , che laminavano in 
voi da privato con minor lume » 
e quindi con noftro minore pro- 
fitto . Ricordava!! molto bene 
non avervi giammai confidato af- 
fare , quantunque ditHcile , che 
non l’abbiate confolata colla pie- 
na felicità de'fucceifi. Nel Ciclo 
di Roma , dove per la moltitu- 
dine delle Stelle , che vi dimora- 
no , come in fua Cala , compa- 
iono appena gli Altri di prima 
grandezza i Voi sfavillale con 
tali pregi di magnificenza, e con- 
figlio , che ne andarono rapiti 
gli fguardi , e cogli Iguardi gli 
amori di tutta quella gran Cor- 
te . 11 Pontefice fteflò regnante , inno, mio 
cui , coni' è noto , piacciono io- z i. 
lamente i Perfonaggi di rara bon- 
tà , e di gran mente , vi accolfe 
con ili ima ; vi foddisfèce con ge- 
nio i vi licenziò con difgurto ; 
proteftando al Mondo tutto, non 
che alla fola Repubblica, il con- 
tento , che tratto avea dalla vo- 
ilra làvia , e fplendida Ambafcie- 
ria . Se non prendete adunque 
un' altri anima , Voi non potete 
non riufeire un gran Doge , da 
che follenelte i Gradi minori con 
tanta lode. Fulte fin qui miglio- 
re de’ Buoni: Ah vi farebbon' in- 
giuria le noftre fperanze, fe ava- 
re non afpettafièro di vagheggiar- 
vi per 1* avvenire tanto migliore 
di Voi, quanto è minore un uo- 
mo d’ un Principe . Seguite fran- 
co a regnare, eh’ è quanto dire, 
ad illruirci. Vi raccomanda Ge- 
nova in tempi cosi turbati la fua 
Corona : Voi confervatele nell*. 

Unione la più bella gemma , on- 
de 
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de adornali. L’Unione comedi 
tmti componefi , cosi dee cufto- 
dirfi da tutti. Voi però la guar- 
derete , fon certo , con maniere 
pii! (ignorili, e piti grandi, e de- 
gne appunto di Principe . 

Voi la guarderete colla giuda 
didribuzione de’ pretnj . Uùto 
ad efcrcitare in ogn Impiego un’ 
incorrotta giudizia , porterete 
tempre le fue bilance in Senato, e 
fui Trono ,• acciò fi difpenfin le Ca- 
riche al merito piti , che all’ ar- 
bitrio. E' proprietà di buon Prin- 
cipe, come del cuore , didribui- 
re con tal mifura il fangue , e gli 
fpiriti , che ciafcuna parte del 
corpo redi contenta del vivere, 
che gli li dona . La parzialità ob- 
bliga pochi , e gli altri tutti di- 
fobbliga. Si palla con facilità dall’ 
edere mal contento ad edere di- 
fperato; e ladifperazione, a giti- 
la de’ ragni , ordifee Tempre fue 
trame , quando è più nuvolo . 

Voi la gantrdercte colla protezio- 
ne de’ Poveri. Le miferte , folite 
ad edere lòllevate dalla fplendi- 
dezza di vodre mani , fperan 
cuoprirli air ombra del vodro 
Manto : anzi già fi rallegrano , 
e già fcdcggiano ; perchè nel 
brieve mefe del Principato , eh’ 
è fcorfo , hanno feorto riufeire 
preziofa , anche in fàccia della 
Voftra Porpora , la viltà de' lor 
cenci . E come non rallegrarli , 
e non fe (leggiate , fc veggono 
tanta mutazione intorno a Voi , 
ninna in Voi defiò i Ove però 
mutazione dir non vogliamo , 
che poco ha nodrivatc fplendi- 
dezza di Principe in abito di Pri- 
vato; ora udace affabilità di Pri- 
vato in vede di Principe . Quan- 
to l’ intendete mai bene l Senza 
il favor della Plebe fono difarma- 
te le redizioni : Senza il favore 
del Principe è fediziofa la Plebe. 

I Popoli da un bello ingegno 
vengono paragonati al bafiltco , 
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erba di tal natura, è tal’ indole,, 
che maneggiata con foavità fpira 
fragranza , ed odore ; flroppic- 
ciata con violenza genera feor- 
pioni , e veleno . Non è mai co- 
si povera la Povertà , che ben 
trattata recar non polla allo da- 
to dovizia di pace. Voi la guar- 
derete in fine col mantenere a' 
quefto Dominio favorevole Id- 
dio . La pietà , e religione con 
voi vivule , crefciute con voi , 
regneranno ancora con voi. Co- 
me tripudia il mio fpiriio , cui 
già fembra vedere , che al calo- 
re del vodro zelo rifiorifeono 

f )iù che mai e il culto alle Bafi- 
iche , e la riverenza agli Alta- 
ri , e la bontà de’ codumi t E’ 
fèmpre fiacca, diceva Lattanzio , 
l’Unione degli uomini, fe nonv’ 
entri per terzo il Signore della 
vera concordia a legarla con vin- 
coli più tenaci , e più Caldi . Ci- 
gni feettro è fomigliante alia 
Verga di Mosè : rivolto al Cielo 
opera maraviglie} chinato a ter- 
ra diviene Serpente . Si da Tem- 
pre in rilico di cadere fovra d’ 
un foglio , li cui gradini , come 
quelli della fcala diGiacob, non 
s appoggiano a Dio . Con quede 
arti , Sereniffìmo Principe , Voi 
cudodirete felicemente 1* Unio- 
ne; e coll’Unione cudodirete al- 
tresì la Repubblica . Ma perchè 
non fono tampoco per badare 
quede arti , fe non le affida col 
poderofo fuo braccio l’eterna in- 
fallibile Provvidenza; 

Augudiffima Imperadrice Ma- 
ria , che tenete in fronte il dia- 
dema , c dringete In pugno lo 
feettro di quefto vodro ofleguio- 
fo Dominio ; Invitto Martire S. 
Lorenzo , i cui pregi fi adorano 
in queda fontuofa Bafilica ; San- 
ti Tutelari, al cui patrocìnio ri- 
corre con viva fede queda piif- 
fima Dominante , deh impetra- 
teci voi , che potete , la perpe- 
B 3 tuità 
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tuità dell’ Unione. Voi però. Co- 
vra ogni altro, piacenti d'invo- 
care. Santiflimo Precurfore Gio: 
Batt'fta . Le voftre ceneri , che 
mettono in pace le piìl furiofe 
tempefle , abbian virtil di ferba- 
re altresi la calma de’ nofiri af- 
fetti . Piìl tentiamo il torbido del- 
le difcordie , che le fedizloni de’ 
venti . Siamo per molte illuftri 
beneficenze perfuafi del voftro 
amore . La noflra divozione , eh’ 
è incontentabile, n'efiggc un’al- 


tra di piìl. Infondete, vi prego, 
nelle anime de’ voftri Gcnovefi , 
che si v’ onorano , un vero fpi- 
rito di concordia . Quello è il 
compendio de’ nofiri voti piti 
fervidi; perchè queflo è il Com- 
pendio aelle no/tre piò vantag- 
giofe fortune . Genova conferva- 
ta , anzi accrefciuta già dall’ U- 
nione , farà Tempre , c Tempre fe- 
lice , quando fappia confèrvarfl 
l'Unione. 
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DI SANTA TERESA. 

Mifcricordias Domìni in aternum cantal». 

Pfal. 88. 

*' lTy?r» 1 ° DO 9 ue ’ te ' condurre in terra un' immagine 

ncn ® m ' affetti di di si beli' altro . Infelice negli 
EVwA\X gratitudine , in cui (guardi , che trafitti con punte 
oLvW» “ {ov ' nle roroP®* « raggi piegherebbono tofto 
va il cuore inna- mortificati ali’ìngiù j rìufcirebbe 
JpyQp} morato della Se- viepiìi infelice in ogni fuo sfor- 
■^**™*“ rafina in carne , zo , vanamente occupato nel fin- 
per le cui glorie dalla più folen- ger’ idee, nel riniefcolare colori, 
dida , e raffinala pietà fi fanno ond’efprimerlo: che in tutto que- 
ribollir oggi e quefta infigne fio gtan mondo , quantunque 
Dominante , e quello maeftoiif- leena di bugiarde apparenze , 
fimo Tempio. O pafTeggiaffe ro- non può avervi tinta cosi viva- 
mita colla fola compagnia de 1 ' ce , cui riefea di neppure adom- 
fuoi generofi difègni : o trava- brarlo . Solo il Sole può e fiere di- 
gliafie affannata negli fpefiì di- pintore di sè , copiando fua luce 
ladri delle molte lue Fondazio- o nell’ innocenza d un lago , o 
ni: o ruminaffe penfofa nel fi- nella purità d’ un crifiallo. Gran- 
lenzio de’ fuoi divoti ritiri , u- de, mafiima, impareggiabile San- 
divanfi tratto tratto da quelle ta Terefa! liete ancor voi un So- 
vifeere , eh’ erano un morii bel- le di Santità si raggiante , che 
lo d’ amore , ufcir mirti ad eia- mano flraniera, per quanto rtu- 
lazioni di fuoco quelli bei fenfi , dio , e quanti colori v’ adoperi, 
Miftritordias Domini in tternnm mai non giungerà ad abbozzarne 
cantato . Con quelle voci forma- gli sfolgorati Tplendori . Più di- 
va Terefa un continuo panegi- venti graviflimi Perfonaggi , qua- 
rico alle divine beneficenze. Con li altrettanti Pittori, fcrivendo 

a uerte mi fia permeilo formare in varie lingue la vortra vita , 
panegirico di Terefa . L’inge- fi lufingarono di far vedere la 
gno della Pittura non farebbe grand’aria della voftr’ anima più 

§ ’ animai ridotto a più rtrana di- che grande * ma i tanti pregi , 
crazione d’ali’ ora, che meditaf- che Dio in voi compendio, o fi 
d’ riporre in tela agli occhi u- anno a palriare da Voi , o dove 
mani (e fembianze del Sole , c la vortra umiltà troppo guar- 
ii j din- 
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diriga nel dire il vero ciò fdcgnì, 
voi avete ad imprecarne i coio- 
ti per palefarli . Io il ordito all’ 
ecccilo di maraviglie , cui non 
regge , nè bait' a reggere verun 
coraggio , tratti di boccali Voi 
Cella gli affetti voliri , mi ftu- 
dierò tar’ intendere il molto , che 
diccfie , e il di pii! , che medita- 
ne ridire , quando vi prefe il. ta- 
lento di cantare le Milericordic , 
dal Signore profuGuncnte in voi 

• Iparfe . Tarn’ è , miei Signori . 
Par , che in Terelk , c per Te- 
refa o variaffe condotta , o fi 
moltiplicafic la divina Mifericor- 
dia , e dove ciafcun'altro , eh' è 
peccatore, 1* invoca , da Terelk 
Tempre innocentilTima poteffe 
cantarli : e dove per ciaicun’ al- 
tro è una fola > per Tercla più 
favorita d’ ogn’ altro , non ferbaf- 
fe limitazione . Non la vita dun- 
que di Terelk, Oceano, per cui 
folcare vorrebbonvi altra buffola, 
ed altro Piloto s ma le fole Mife- 
ricor die d' Iddio verfo Terefa , 
fieno tutto l’ impegno della mia 
ubbidienza , e tutto il tratteni- 
mento di voilra pietà . Perchè 
però nulla oliarne riufeirébbono 
troppo dilles' i contini, a tre fo- 
le Milèricordie ridurremo per 
dir cosi l" infinito . Mifericordia 
tenera , che la prevenne . Mife- 
ricordia rigorofa , che accompa- 
gnolla. Mifericordia fplendida , 
che la feguì . Ecco propollo , e 
divifo ciò , che a voi laicia fpe- 
rare della vollr’ Avvocata . e Ma- 
dre 1’ offequiolk mia infufhcien- 
za. 

II. Saranno Tempre guati’ i giu- 
dizi dell’ umano cortiliimo in- 
tendimento , fe vorrà llarfi alle 
fole depofizioni degli occhi , e 
chiamar in el'amc il lemplice rap- 
porto dé’ Tenti . Eglino per iim- 
patia , o parzialità , onde fono 
invaghiti di tutto ciò, che s' in- 
nalza fu bali di fallo , e muove 


romor di comparfa , daran facil- 
mente alla bugia delle prafpcni- 
ve propizio il voto, e favorevo- 
le la Temenza . Voi feorgoe un 
Sambino , il Quale al primo en- 
trare nel mondo è accolto in cu- 
na d’ argento , e ravvolto in fa- 
feie di porpora . Quindi aflìitito 
da' diritti della natura , e dalle 
ragioni del fanguc , lo vedete fe- 
dere fu trono di mactlà; empie- 
re la Terra del fuo gran nome , 
e feminare con fua portanza ne’ 
popoli venerazione, o fpavento. 
Seguitandolo pofeia fino alla me- 
ta della fplendida sì, ma troppo 
ratta carriera , eccolo diftefo fred- 
do , ed efanime fovra una bara 
corteggiata da’ fudditi , e inco- 
ronata di palme, condotto a un 
fepolcro, fi quale intagliato nel 
porfido , adulato da ilerizioni , 
da fiatue , da fimboli , rende 
ambiziofa fin la putredine . Oh il 
felice . fi grida , oh il favorito 
della Provvidenza/ Oh quanto è 
fiata per lui liberale I Ah , e noi 
•dicea , miei Signori , che fon da 
piangerli le impollure de’ lènfi? 
che n predare lor fède è mettere 
in riputazione gl’ inganni , ed o- 
norar la menzogna/ Tutta cote- 
fia cosi invidiata felicità non tor- 
nerebbe in lomma fventura , té 
torcerti; i favori del Cielo ad ufo 
vile di fole grandezze umane ? 
non Jiverrcbbon galtighi le iltcf- 
fe più fine beneficenze/ ConTe- 
reia sì che pucreaftcrmarfi, eC- 
ler Dio fiato liberale di fue mi. 
fcricordie ; imperocché ufate da 
Lei con attentufima economia le 
grazie del Signor fuo , arricchì 
per maniera , che dopo la fenza 
pari Madre d’iddio, avrein del- 
ta pena a rinvenire in quello pae- 
fe di povertà creatura più dovi- 
ziola , di quel che folle Terefa. . 

Sortì Ella dal Cielo una men- 
te si vada, che le Accademie più 
famofe d Europa coi concorde 
fuf- 
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fuffragio de’ Savi , li qual’ in et po angufti lor fono gli fpazj del 
fe fiorivano , la fèrono ardita- picciol cuore, fi volge con lene- 
mente entrar’ in ifchicra coi Be- ra gelolia al dolce Oggetto de’ 
da , cogli Ambrogi , coi Girala- fuoi ardori, e fe fnfte, gli dice T 
mi, cogli Agofiini. Ebbe un cuor con beni f no colla Samaritana , 
cosi amante , che per aggiunge- che per farle trovar rifru/ erto net- 
te qualche fcintilla al celefte tuo Uvojlr ’ acque , ? iuneefle ad accen- 
fùoco tàrebbefi volontieri gittata a der in lei , quantunque fchtfa, la 
dardi petto nelle fciagure di luti’ fete , pecchi non concedere a me 
i fecoli. Ebbe uno fpirito così ro Jìtibonda , ed anfante qualche [pruu- 
bullo , che per dilatare la ripu- ut di sì cara forbiva ? Domine da j n yit 
fazione del fuo Diletto ofFeri vali mthi hanc aquam . Ma perchè 
pronta a tutto aflalire l’ Interno; ogni rinfrefeamento par tardo , 
e piti volte armata con in pugno dov - eccepiva è 1’ arfura , fenza 
unaCroce ad alta voce sndollo. neppur allettare rifpolla , lafcia- 
Oltre a ciò , dove mai li vidde tati rapire dalle fmanie della Ga- 
vivacità d; genio pii! nobile t rità, che infiammolla, corre fug- 
Dovc leggiadria di volto più fi- gialca a cercare dalle feimitar- 
gnorile t Dove amabilità di ma- re dell’ Africa il fofpirato rifto- 
niere più franche? Dove avve- ro. . 

nenzadi tratto più foave > Dove Terefa in Africa t Una fanciul- 
intrepidezza d’ animo più gene- la di non più che fett' anni a 
rofof QueAi, nolniego, furono inebbriar del fuo (àngue la rab- 
tutti doni d’una Mifericordia a- bia de’ Barbari, e de - Carnefici f 
morofa , che la prevenne. Ma Divina mifericordia t Cheandaf- 
tutti quelli doni non Ikrebbono fe Terefit filettata cogli Arali del 
a Lei fiati di (avventure, ove con Cinto amore, fu tenerezza; che 
empito di fònezza magnanima , quefi’ amore fpinga Tere(a ad 
e Angolare non avelie a gran incontrare i fèrri della perfidia, 
patii tenuto dietro al chiaro lu- è rigore , è feverità , è tndifere- 
me, che precede vaia? Voi latro- tezza . Fermate le violenze di 
vate ancor bambina a piè della raminga si rifoluta . Armate in 
Vergine; e prima dars’ in fuaba- lei brama contro brama. Avver- 
ila come allieva, poi come figlia: titela, eh’ è poca gloria ricever 

condurre il (ilenzio delle forefie, piaghe, e morirne ; molta por- 
e il raccoglimento de’ romitaggi tar intorno le piaghe fempre vi- 
entro alle mura del dimeilicoal- ve , ed aperte . Sottragga alle 
bergo ; e quivi ferrata fola con mannaje il collo , e dia ricetto 
. sè, e fola con Dio palefargli con ad ogni colpo nel cuore. Vuole 
amabile femplicità tutt’ i periodi patir iter morire ? Cangi econo- 
delle fue fiamme: Erger in ogni mia ai tormenti i fuot voti , e 
lato piccioli altari , e addobbarli fidamente non muoja per piA 
con culto : mandar del pari co* patire. Siamo e lauditi. Riconaut 
fuoi refpiri que’ (entimemi , che l’eia il Cielo , arredata per mez- 
favellano di Gesù : vivere col zo del Zio l’ intrepidezza della 
fior de’ penfieri nell’ altra vita , carriera; ma fe rubò quelle me m- 
facendo tratto tratto rifonar per bra , non ben crefciute al mar- 
ie danze eterniti , eternit à, ofem- tirio, non potè per tutto que Ao 
pre mtferi , o beati per fempre . raffreddarne le brame già cre- 
Crefciute pofeia le vampe dell’ feiutetropp’ oltre. Le Brade me- 
amor fuo per modo , che ttop- defime , che guidavan’ indietro 
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ima Martire difgu fiata , inafpri- aridifiimo deferto frelco d'aura , 
vano la ferità del martirio . Le che mi rifiorì . Ah e qual male 
ferite, cheavrebbono fquarciate può darli, che fia piti male de) 
nelle tenere membra i manigol- viver in forfè dell' unico fommo 
di , furono aperte nell’ anima Bene ? Quale morte piti tormen- 
dalta Carità; e tanto furono pii) tote delta' vita, che (offro , due 
fenfibili , quanto pìtìdilicato era volte morta , e perchè muojo , 
il lito , nel quale fi aprirono . e perchè non pollò morire ? 

Il Popolo Ebreo cattivo in Ba- Perchè mio Dio innamorare col 
biloma , Donando legata entro voftro bello infinito quello mio 
gli anelli la fua perduta, e fchia- cuore , fe non giovava ad altro , 
va Gerufalemme , pefo giungev’ che a farlo dileguare in fofpiriè 
al duriifimo efilio j mercecchè Dileguane almeno cosi, che i miei 
ad ogni (guardo , onde gli fi mo- fofpiri fufler ballanti a farmi ino- 
ltrava la Patria mefla in catene , rire . Intanto voi ben vedete , 
gli filtringeva la catena del pie- mio Dio, che muojo, perchè non 
ae ; tante volte fchiavo , quant' muojo . 

erano le occhiate, che lo invita' Dietro al valore d’ efpreflioni »*- 
vano a contemplare Gerufelem- così magnanime , e cosi calde , 
me fcolpita . ' (crete colle riflef- citi può immaginare, qual fuffe 
Coni fentpre fifTe fu quelle fpiag- il tenore della fua vita/ Qui ci- 
ge elette a bere il fuo (angue , to le morbidezze del fecolo . 
tolerava una pena maggior d'o- Tragganfi avanti , ed arrofiino 
gni pena, per quello lolo , che in oflervando , quale feccia go- 
non avea potuto raggiunger le verno di sè medefima una raol- 
pene -, tante volte martirizzata, le, ed innocente Fanciulla . Li- 
quante volte i fuoi delidcrj ti- cenziato ogni brio , tanto fola- 
ranni le inoltravano in Africa lo mente converte , quanto polla , 
fioccato del fuo martirio . rigirandos' intorno a fchifolìlfime 

’• Ma deh che non può una ri- malattie , mortificare i dilicati 
(eduzione , quando è gagliarda/ fuoi lenii. Stillati gli occhi dalla 
Trae fico Terefe con generolò focofe imprefiion de l’amore, fo- 
difpetto i fuoi carnefici ne* fuoi no cangiati in due perenni fon- 
artela; e non potendo eflèr mar- lane d’ tnconfolabìle tnanto. Sco- 
tire col tuo morire , fa edere piti lorito il volto dalla ferocia di fue 
che martire col viver fuo . Non penitenze , e perduto il vivido 
udite , come fi querela , come della leggiadra fua tinta, ha fatto 
geme, come finghiozzailo muojo, luogo a un color folco di mor- 
va gridando , perchè non muojo . te . Straziato finalmente il fuo 
Caro Paradilo , fin a quando a- corpo da violentiilìme fincopi , 
vrò a fofpirarti lontano ? lo fcuo- richiede da Lei con quell' anfia, 
to quelte mie troppo importu- con cui da ciafcun' altro dimaiv 
ne catene , ma , aru , piò che le derebbonfi onon , telute , dovi- 
feuoto , piti annodano . Mifera t zie, non pii! è compagno dello 
Un Cervo, che corra in traccia Spirito, ma prigione . lo già im- 
dell’ acqua , e fienda le brame macinava , che a' foli vantaggi 
anelanti al defiato rufcello , adu- della fua gloria ave (Te Dio la- 
te alme n la fua fete col bere per voraia te lua lercia con un cuo- 
via l'aure commofiè, ed agitate re sì docile per fecondare gl'im- 
dal corfo : io nè gionger pollò pulii della Grazia ; si nobile per 
alla fonte,’ nè uuovo tu quello lòlle vari! dalle bade lagune do- 

gni 
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gni pacione ; sì tenero per com- 
patir le miferle , si forte per com- 
battere l’iniquità. Un'indole di 
(Imil tempera (vegliava in Dio 
gelofia . Suoi voleva che fu (fe- 
ro tutti que' grandi penfieri Cuoi, 
tutti que' mirabili movimenti. 

Ecco per tanto , che calato un 
giorno - viàbile agli occhi , il 
dolce Gesil , e ((retta la delira 
man di Terefa con fua ànidra , 
armata l'altra d’un chiodo, dal- 
la cui punta potea bensì (arii 
piaga , ma non recarli dolore , 
le la trafigge; indi fchiufe le lab- 
bra a quelle fue voci folite a 
metter pace nelle tempefte , e 
offequio ne’ venti, da ora in poi, 
le dice , (arai 1’ amata mia Spo- 
ra , e 1’ onor mio farà il rigiro 
eterno de’ tuoi penfieri . Quindi 
acciocché venga onorata appun- 
to da Spola, che dimedichezze I 
chevifitei che vifioni.' che favo- 
ri ! che tenerezze / Allontanate 
ora , o N. N. dal vodro foirito 
tutte le idee , che bene (pedo in- 
giude , e fallaci , fogliono rap- 
prefentarvi le Donne per debo- 
li , per diffettofe per vane . Voi 
una ne troverete in Terefa da 
mettere in riputazion tutte le 
altre : Amlicram , caderebbe pu- 
re in acconcio il bclliifimo detto 
di S. Ambrogio , andieram qatd 
Cbrijìui acjuat in vinti mutavi t -, 
nane mutare capii & fexm . Sie- 
ro date, giuda l'opinione d’al- 
cuni Politici , un modro della 
morale le Amazoni del Termo- 
dome . le Spanane dell Eurota , 
le Clelie , e le Camille del Te- 
bro , perchè rendendo terribili 
infin le Grazie , feminarono con 
mani di latte ftragi , eferhe , non 
fenza orrore della Natura , la 
quale fi vedea codrett* a perire 
per furore di quelle fiefiè , eh’ 
erano date prodotte per conser- 
varla . Sarà portento pili (tratto 
delle Divine Mifericordie veder 


Terefa. i$ 

Terefa, la quale vive, come di- 
fumanata, una vita Celede, e in 
tutto maggior dell’ umana . 

L' adulazione , che ha guade Vili- 
oramai con troppo (parlo con- 
tagio tutte le cofe del Mondo , 
fa (empre un treno magnifico 
a' Favoriti de’ Principi . Non man- 
ca mai nelle Corti folto nume- 
ro d’ Idolatri . perchè mai non 
vi manca qualche Idolo . Bad' 
aver guadagnato il cuore di chi 
comanda , per trarfi dietro gli 
oflèquj di coloro , che fervono ; 
e tutti fervono volontieri a chi 
è padron del Padrone . Non ho 
io la baldanza di affermare , che 
fintil vizio abbia fatto (cala nel 
Cielo , dove (blamente gittan 1‘ 
ancora d’ oro le perfezioni piti 
elette. Pure confortate la verità, 
miei Signori , non fembra , che 1’ 
Empireo tutto fi vuoti nella ca- 
mera di Terefa , dopo che CrP . 
do ne ufel con quel fuo chiodo 
alla mano , e 1’ ebbe dichiarata 
fua Spola > Quel fartele veder si 
Sovente la Regina de’ Cieli , ed 
ora affidita dal fuo Spofo Giu- 
seppe , adornarla con candidi^ 
finta vede , e incoronare la di 
lei gola con vezzo d’ oro , da 
cui pende una Croce d'ine dima- 
bile prezzo : ora coprire fotto in 
protezione del fuo gran manto 
s) Lei , si le care fue Figlie : Ora 
modrarfeie fedente in coro fui 
foggio della Priora; aflicurando- 
la ai fopra pili , che non avreb- 
be giammai celiato di onorare 
con grazia sì legnatala quel po- 
llo ludi’ ofiérvarU corteggi aia 
sì fpelfo daS. Elia, da' Santi Appo- 
doli Piero , Paolo , Giovanni, 
Banolommeo , da dieci altri Prin- 
cipal iffimi Sami , da (quadre in- 
tere di migliaia , e migliaia di 
Martiri da fplendide gerarchie 
d’ Angeli , di Cherubini , di Se- 
rafini ; Quel fervirla , che fanno 
a gara le pii! nobili Intelligenze 
dei 
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del Cielo , e precorrendola ne’ 
viaggi con torcie ha rameggiami 
alla mano ; e recandole dilà fu 
l’ intenzione da riporre nella nuo- 
va fua Chiefa ; e provvedendola 
molte fiate del necefiàrio foften- 
tamento j e vegliando alla culto- 
dia de’fuoi MonaAeri: Quell' af- 
fiAcrla S. Giufeppe quando di 
guida per additarle il diritto fen- 
ttero; quando di teforiere per 
fovvenire alla di Lei povertà i. 
quando di configho per avver- 
tirla di ciò > che pana ne’ fuoi 
Conventi ; quando di portinaio 
per vegliare in feruincllade'fuoL 
ripofi. Tutto ciò non dimoftra, 
che tutti quc’feliciflìmi Cittadini 
fon' entrar in compagnia di paf- 
fionc con Gesil Grillo per favo- 
rire Terefa?- 

Avrai» eglino fenza fallo vedu- 
to allorché dal Verbo fu prefen- 
tata al Padre eterno per Figlia e 
dal Padre al Verbo, ed allo Spi- 
rito per lfpofa; da tutti e tre al- 
la Vergine per confidente. Avran- 
no fapute le tante volte, che dal- 
la Triade fagrofanta furono a 
Lei rivelati eli abiffi dell' inter- 
minata fua luce , diradando la 
folta notte deli impenerrabil’ Ef- 
fenza . Avrann’ udite le grandi 
offerte , onde ciafcuna delle tre 
divine Perfone fcoprl la brama 
di comunicarle i fuoi doni. QuaL 
maraviglia poi , fe a vicenda $' 
impiegano per onorare un ani- 
ma, wvra cui, quantunque ofpi- 
te ancora del bailo Mondo., tut- 
ta A fpande con Aie mifericordie 
1’ onnipotenza ? Mifericordie ec- 
celfe , chi può negarlo ? godute 
non per tanto da Terefa fol di 
paftaggio i e frequenti , ma non 
continue . Continua bensì fu la 
dimeilichezza , eh' ella ebbe col 
fuo Gesù . Gesù fu il compagno 
de’fuoi viaggi ; Gesù il commen- 
fale de’ fuoi rillori ; Gesù il con- 
folatore di fue mitezze i Gesù il 


rifehiarator de' fuoi dubbj . Ecco- 
la in Chiefa per paicerA del di- 
vin Cibo: A fpiccaGesù dalle di- 
ta del Sacerdote , e vola a rag- 
giungerla fu nell’aria, dove por- 
tolla un’ eftafi Aram ; quas’ im- 
paziente di toAo ripofar nel fuo 
centro . Eccola palleggiar pel 
Convento : Gesù la fegue fenza 
fmarrirla di vifra , come fegue la 
calamita fenza fviarfi 1’ amante 
fua itella . Eccola feduta a men- 
fa : Gesù la ferve da (calco , e le 
dilpicga la falchetta , e le frange 
il pane , e gliel ripone per fino 
in bocca . Ora l' innalza al trono 
del Padre eterno , e collocatala 
alla fua delira , QueA’ , a lui di- 
ce , che mi avete data o Padre 
io vi rendo: Ora le fa un ampio 
donativo di tuli’ i meriti di fua 
Pailìone : ora le riempie la boc- 
ca del Divino fuo Sangue : ora 
la conferma in grazia , accertan- 
dola , che niuna forza 1’ avrebbe 
da lui feparata : ora le cinge la 
fronte con luminofo diadema .- ei- 
ra le cangia una Crocetta di le- 
gno in altra, eh’ è d’oro, con fi- 
nimento di gemme » cui crcfce 
prezzo 1’ impronta delie cinque 
lue piaghe : ora l' invita a tenta- 
re con dimeAica mano la pro- 
fondità dell’ aperto fuo fianco r 
ora le moAra la ferita della man 
delira , ora tutte le fue ferite» 
ora tutto sé Aedo g ma in varj 
Ambiatiti : quicolle tempia fquar- 
ciate da Anne ; là colle tempia 
inghirlandate di raggi; ivi slme- 
Ao come il fu nelle agonie del 
Getfcmani j quinci si lieto- , co- 
me ufcl sfavillante dalla carcere 
deL fepolcro . Ora le favella si 
dolce da Aruggerne i Serafini d’ 
invidia. Quanto fon, quanto mi- 
ri, quanto ebbi di perfezioni nel 
grembo dell' Eternità da mio Pa- 
dre > quante me ne acquifiò nel 
tempo la Morte , tutto è tuo , 
tutto è per te . lo ti rivolgo , o 
lérc- 
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Terefa, nella mia mente per de- punto furon gli accenti , onde 
lizia de’ miei penfìeri. Solleva in Gesti animava la Tua Tere& , fa 
alto glifguardi; mira que' Piane- .cuore figlia, fa cuore, lo cono- 
ti , che travagliano con inceda» fco , mia buona figlia , che voi 
ti vertigini per condurre al Mon- {offrite , ma non (offrite già lo- 
do i giorni , le notti , le prima- la . Quanta gran parte di dolore 
vere, e le flati: abballali , e no- lento ancor’ io nello flrazio di 


mera , fc ti riefce , i tanti fiori , 
che pingono in varie leene l’apri- 
co de’ colli , r ampiezza delle pia- 
nure , la concavità delle valli t 
girai' intorno, ed ofTerva, qua» 
ti mari , quanti fiumi , quante 
riviere quante frutta , quanti 
metalli , ori , perle , diamanti, 
le dovizie tutte dell' Univerfo , 
le non mi furierò già ufeite di 
mano, io le produrrei per la fo- 
la Terefa , cosi leggiadra inva- 
ghire le mie pupille . Maddale- 
na fu la mia Cara , io lo confef- 
fò , nel Mondo : Terefa è la mia 
Cara , or che foggiorno fu in 
Cielo. Tu rifolvclh d' edere tut- 
ta miaj ed io tutto fon tuo . Se 
a me noi credi , credi a te ftef- 
fa . Che non dimandi nuovi co» 
traflegni } Che nuove grazie non 
chiedi ; Mi iaprai dire , fe mai ti 
ritorneranno indietro non fotto- 
icritte, e mal contente le fuppli- 
che/ 

lo volca maravigliarmi , fe a 
voci cosi amorofe non furieri di- 
leguato il cuor di Terefa, come 
dilegua la neve non reggendo 
al caldo del Sole. 11 mio cuore, 
benché di pietra , vien meno in 
folamcnte ridirle e avrà 1 erefa 

r oto afcoltarle , e flar falda ? 

miei Signori , si che fvonne 
pii! d’ una volta ad efpreriioni si 
innamorate , c potè replicare con 
quell’ anima a fe famigliarne , a- 
'■ ruma mia liquefatta ejr , ut Àilc- 
itus loquutui ejt Caro fvenire , che 
ravviva in Gesù empiti nuovi di 
nuove , e pul fine mifericordic . 
ti la follcva , ei la ririora , ei la 
conforta . Fa cuore , udilte mai 
accenti più teneri ì £ quelli ap- 


voflre pene i Pur vi confoli mìa 
Figlia la parola infallibile , che 
a voi dò , di non abbandonarvi 
giammai ; eh' io vi farò qual pili 
vorrete Spofo , Padre , Compa- 

f no , Amico , Libro , Maeriro . 

cn ri comprende , amore delie 
noftre anime, che voi full’ e Li- 
bro, e Maeftro di si bell’anima; 
che la fapienza di Terefa fpic- 
corii dalla Sapienza elfenzialedel 
Padre . Non voglio , che ciò fi 
confermi per li molti prodigi > 
che 1’ aflìlietiero , mentre fcri- 
vea . Non mi fi moftrino nè la 
Colomba , che le fi pofava fui 
capo -, nè i raggi , che le fcintil- 
lavan dal volto; nè le pagine i» 
tere , eh’ ella trovò pai d’ una 
volta vergate da fovrumano ca- 
rattere , e fparfe di fentimentl 
non fuoi . Si ponga ad dame la 
fola dottrina di Lei ; e ria telli- 
monio , ria giudice di sè mede- 
rima. 

Oh che fa bel vedere una Don- xi. 
na , una Donna , Signori miei , 
volar si fublime colla fua pen- 
na , e volar nulla oliarne con 
movimento cosi aggiuntato, che 
poriòno feguiurla e gli occhi , 
e i penlien : fender rapida 1’ a- 
ria , ina non ifmarrirli per tutto 
ciò fra le nubi ; anzi gittando 
lontane, dovunque fi (piega la 
notte, le nebbie, leofeurità, far 
nafeere un bel meriggio di lu- 
ce nelle anime più ottenebrate, 
e più feure . Oh l' eccellente ma- 
niera d’ ammaelìrar’ uomini , e 
comunicarla dottrinai Imparata 
a collo di frequenti profondif- 
rime contemplazioni la cognizio- 
ne più viva d’ Iddio , renderne 
ca- 
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capaci gli fpiriti ancor più vol- 
gari colla felicità dello Icrivere : 
abballare i più eccelli mifterj , 
perchè giungano a noi ; folle var 
noi , perchè giungiamo a' più ec- 
celli Miller) : dopo il buio di 
molti fecolilbargereun chiaro lu- 
me negli affari di fpirito : fco- 
vrire ad un tempo gli obbietti , 
e raffinare la villa : ben lunge 
dal far' olcure le materie a’ ben 
veggenti , dichiarare per lino i 
Ciechi: chiudere ne' Tuoi volumi 

10 itile de'teinpi eroici, ne’ qua- 
li la fcicnza medefìma ed avvi- 
vava i difcorli ; e avvalorava le 
azioni « riempieva di coraggio , e 
di lume ; lavorava i Dottori in- 
fìeme, ed i Santi : rìufcir chiara 
nel mezzo alle più denfe caligi- 
ni : lafciar' in ogni parte , ove li 
flende la celeile fua penna , trac- 
eie di bianchezza , ed imprdlio- 
ni di luce ; e dove prima di Te- 
refa la Teologia miltica era in- 
tramifehiata di balze , e dirupi, 
t precipizi , dopo T erefa non a- 
vervi che llanzc di cnltallo, e 
giardini di fiori . Che gran colà 

11 è poi, le da coloro, da cui li 
fludiano le di lei opere , frigga 
sbandita ogni fantasia di laidez- 
za I Se un tal' Eretico , il quale 
vi travaglia per confutarle , ne 
refti vinto , e convertali ? Se da' 
primi Letterati del Secolo fìen 
giudicate bailevolia rovefeiar’o- 
gni errore i Se Filippo Secondo , 
non trovato per mezzo a’ tefo- 
ri , che raccoglie da' Tuoi due 
Mondi , teforo più pregevole , 
faccia ferbarlc , quali reliquie , 
fralle fue più llimate memorie r 
Se a contentare la cupidiggia 
delle Nazioni corrano impecile 
in ogni linguaggio, fia Spagnuo- 
lo, o Franzcfe, Italiano, o Lati- 
no, Fiamengo , o Polacco , In- 
glcfc, o Teacfco? E quindi por- 
tino in giro per laChiefa quello 
fpirito d’idaio, di cui crasi col- 


Terzjt 

ma la grand' Anima, che leeone 
pofe; potendo con affai maggio- 
re giutlizia applicarli a Lei r en- 
comio formato da Cafliodoro ad 
una faviffima Principeflà , tjou 
dottrina mirabili s fer mmlttphctt 
linguai maona oberiate dijfnndt- 
tur I Se per finirla San Piero d’ 
Alcantara ( quanto mai Tuonano 
quello fol nome , e quella fola 

S rotella ) S. Piero d‘ Alcantara, 
opole verità incootrallabili del- 
la Fede , niuna colà più liimi 
delle opere di T erefa ^ 

MaTerefa frattanto li duole, 
che troppe tenerezze abbia per 
lei la Divina Mifencordia . Cre- 
de ingiurie delrobullo amorfuo 
Federe tuttavia nodrita con lat- 
te . Si confeffa per troppo fiacca 
di cuore , ed inabile a foftener 
1' alta piena . Come > Non può 
vibrare occhiata folla pietà d'u- 
na Tela ; Non può rimirare in 
pailàndo un rivo , un fiore , un 
campo, una Itella: Non può u- 
dire accento , che d’ Iddio parli ; 
non può feorrer libro, che d’id- 
dio feriva , fenza che la fua ani- 
ma , foperat’ ogn’ impaccio del 
corpo , noi tragga feco per 1’ a- 
ria in eflafi ; citali cosi frequen- 
ti , che padano le trenta mila ; 
ertali così profonde , che lalcian- 
do le membra dilànimate , non 
fi rifvegliano ne pure a' colpi di 
fuoco; eflafi cosi diuturne , che 
durano quando quattordici ore , 
quattro di , e quattro notti i 
quando le intere fettimane. Que- 
llo è troppo, grida Terela, que- 
llo è troppo - Sofpenda Iddio F 
innondazione di grazie cosi prò- 
fufe. Si compiaccia d' effer ama- 
to, ma d’ cIIct’ amato con penai 
che tanto folamente ha in pregio 
la vita , quanto può eflèr a Lei 
liberale d' angofee : priva d' an- 
gofee la vita non farà vita , ma 
morte . Ahi fati , ant mori , O 
patire, o morire. 

Pe- 
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XIII. Pene adunque voi fofpiratc , o 
Terefa ? E non vi badano que' 
tanti fpafìmi , che vi codarono 
i trentadue Monaderi da voi fon- 
dati) alberghi d'Angiol’in carne, 
tutti figliuoli del vodro dolore ; 
partoriti al divino Giacob con 
pid dento , che non partorì Ra- 
chele il fuo Beniamino; tutti u- 
fciti dalle vodrc piaghe , come 
dalla piaga del divin cuore fgor- 
gò la Chicfa bambina ? Non vi 
rimembra il paflàr , che facede 
da' viaggi difadrofi a' piti difa- 
ftrofi fogeiorni ; dalle derifioni 
della Citta all* inopia de' Mona- 
deri ; da’ fremiti delle tempede 
allo fquallore delle prigioni ; dal 
guadagnar Peccatori ad inghiot- 
tire tormenti j Tempre in movi- 
mento , Tempre in fatica , a ven- 
ti, a freddi, a ghiacci, a brine, 
a piogge , a gragnuolc , Tenza 
tetto , Tenza ndoro , Tenza To- 
dentamento? Ami pati , ani mori . 
O patire , o morire ? Riandate , 
a tranquillare le Tmanie dell’ a- 
mor vodro, riandate quel Tuolo, 
eh' è vodro letto ; quel cranio , 
eh’ è vodro defeo ; quel pane , eh' 
è vodro cibo; quell’acqua, ch’fe 
vodra bevanda : una rifleflìone, 
oTereTa, a quel cilicio di fer- 
ro , che draccìa del continuo le 
voflre carni ; a quel fàfcio di 
chiavi , che percuotendovi lènza 
pietà non laTcia in voi odo Ten- 
za tormento; a que’ mazzi d'or- 
ti che , che ferendovi già flagel- 
lata non impiagano Te vodre 
membra , impiagano le vodre 
piaghe ; a quel ginepraio di Tpi- 
ne , che beendovi da ogni vena 
il Tangue tanto vi lafeia di vita , 
uanto badi a fornire l’ atrocità 
ella doglia . E Te cotede carnifi- 
cine , perchè infierifeono contro 
del corpo, da voi negletto, qua- 
li fufife un vile giumento , vi pajon 
lievi, torcete i penfieri a quegli 
fpafìmi, che tollerò il vodro q>i- 


T ere fa . ip 

rito . Sovvengavi , che (venafle 
la porzione pmdilicata della vo- 
dr anima , per non diTdire qual 
coTa fuflefi a'Confcflori . Non Tu 
già lieve pena il bruciar, che fa- 
cede quel bellilTimo libro , onde 
Tvelavanfi le vodre fiamme,. co- 
ntentando gli ardori dell’ Anima 
delle Cantiche; pronta a incene- 
rir tutti gli altri , Te il rimordi- 
mento della pubblica utilità non 
ritrattava il comando . Lieve pe- 
na non fu o drappare dalTeita- 
fi il vodro Tpirito , lafciando il 
Cielo per ritornar folla polvere s 
o tor congedo dalla Tolitudine , 
e dalle contemplazioni, vodri ge- 
niali, e indivifi trattenimenti , per 
crucciarvi fra' tumulti de' tribu- 
nali , nelle vanità delle Corti . 

Lieve pena in Tomina non fu il 
difcacciar tante volte il vodro 
SpoTo , a voi piti caro della vo- 
te’ anima fleda , quafi fufle un 
Demonio in mafehera : derider- 
lo, dileggiarlo, fputargl’in vifo; 
e per feguire lui , nafeofo da cen- 
to veli nelle- ordinanze d’ uomi- 
ni tal’ ora indifcrcti , tal’ ora in- 
dotti , ribellarvi da lui luminofo 
nelle Tue fplendide apparizioni . 

E non odante voi leguitnte ad 
efclamare, ani pati, ahi morii O 
patire, o morire? 

Tant' è, miei Signori , Terefa XIV. 
informata , che la divina Miferi- 
cordia non è mai piò cortefc d’ 
all' ora , che drazia , non ceda 
di gridar fofpirofa , ahi fati , atte 
mori . Non temete no , non te- 
mete , che faprà il vodro Dio 
ufare con voi ancora inciò della 
Tua generofa parzialità . Pene vo- 
lete i avrete pene . Come Te il 
vodro corpo , berfaglio di cen- 
to morbi , non avelie capitale 
badante a provvedervi di febbri , 
di Tincopi, d’ interrompimenti di 
polTo, ai punture di cuore , di 
ritiramento di nervi, di mal ca- 
duco, dì mal di rabbia, d’ altre 
no- 
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nojofirtime infermità , le quali 
per piti affliggervi fi danno il 
cambio, mirate, fc tutto il Mon- 
do non s' arma allo fterminio di 
Voi , e de' Voftri . V accula la 
plebe , v infulta la Nobiltà , vi 
citano i Tribunali, vi condanna- 
no i Principi , vi fcomunicano 
li Prelati , vi ripudiano i Con- 
feffori , i Predicatori medeflmi , 
entrat’in lega col pubblico in- 
ganno , cofpnano ad ifpiantar le 
voftre intraprefe . Oh che furori 
in Avila per bandir guerra alle 
voftre primitive fperanze , ro- 
vinando le mura del voftro pri- 
mogenito Monaftcro ! Oh quali 
mine fotterranee in Medina per 
balzare all’aria ia voftra Chiefa 
nafeente l Oh che nere calunnie 
in Siviglia per imbrattarvi l’ ono- 
re t Di voi li fparla c nelle Spa- 
gne , ed in Roma , come di va- 
na , d’ ippocrita , di vagabonda , 
di icandalofa , di fattucchiara , di 
pazza ■ Siete colà ferita in capo 
con piil percoflè; Ianciat’ altrove 
inunalaida, e verminolà pozzan- 
ghera . Qui vi gittano fotto a' pie- 
di , e calpeftanvi ; là vi ftringono 
fralle ritorte dell' Inqu dizione , 
e proceffanvi . In ogni lato vi fi 
minacciano pene , torture , fup- 
plizj , villanie , difonori . Balta 
quello , o Terefa r no che non 
balla . Ant pati , aut mori &c. 

Verranno, non dubitate , ver- 
ranno in foccorfo del Mondo fie- 
ro , e maligno pili infelloniti , e 
piil maligni gli Abili» . Il voftro 
Gestì con profezia di fpavento 
ve l’intimò . 1 Demoni arrabbia- 
ti contro di voi, perchè fuperati 
con incredibil valore i pregiudi- 
zi del fello prowedefte la Gra- 
zia di nuovi Appolloli , contro 
voi fola sfogheranno il livore , 
onde avriano tormentate quelle 
anime > che rapifte al lor afflo . 
Con un baftone vi romperanno 
k braccia; con una torcia v’am- 
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macelleranno le fpalle j con piog- 
gia d' acqua bollente vi fcorti- 
cheranno le carni ■ Quando ten- 
teranno d' affogarvi entro un fiu- 
me ; quando d’ ingoiarvi nelle 
moftruofe lor fauci ; v' urteran- 
no precipitofa giti per le fiale ; 
vi atterriranno con larve piucchè 
infernali ; vi pefteranno con im- 
placabil furore . Ed ora che di- 
viate? Siete ancor paga? No che 
noi fono . aut pati ere. Ma voi 
fiete, a vero dir , molto intrepi- 
da . Oimè però che preveggo r 
aflalto di tali pene , e si ftranie , 
che dubito aitai le voftre brame 
non tornino in pentimento - Ba- 
lla dire , che il Cielo , il Cielo 
fteffo pioverà fu voicrudelilfime 
influenze , divenuto per Terefa 
poco men, che un Inferno. I Se- 
rafini a faettarvi con piò dolore 
{poteranno al ferro le fiamme j e 
come fono gli amori del Paradi- 
Ib , vi colpiranno femore nel cuo- 
re- li voftro Gestì , divenuto per 
compiacervi fevero T prenderà 
de' foni afmi or funefti , or feroci 
per affliggervi , per ifcorarvi j 
Tratterà lui Carmelo Terefa , 
come fu egli trattato full' Ulive- 
to dal Padre , che abbandonollo 
fenza riftoro alla indifiretezza 
de' fuoi ribrezzi ; come egli fteffo 
trattò la fua Maddalena lui mon- 
te Calvario, dov’ebbe della pie- 
tà per la Madre , dell’ attenzion 
per Giovanni , della Mifericor- 
dia fin per gli fuoi manigoldi » 
fenza che moftraflè mai fenfo di 
compatitene per Maddalena . V er- 
rerete lagrime ; ed egli duro ; fa- 
rete voti, ed egli coltante ; rom- 
perete in fingmti , ed egl’ inflef- 
fibile - Sarà il voftro Carmelo , 
benché da voi con tanti affanni 
fàritificato , quella montagna di 
Gelboe , fulla quale per venti- 
due anni continui mai non gron- 
dcraili dall' alto nè rugiada , nè 
pioggia . Per ventidue anni con- 
tinui 
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tinui il voftro Amore , benché 
di voi si invaghito , o vi ricufe- 
rà la bell’aria del fuo Sembiante 
o moftrerallo ibi quanto il creda 
opportuno ad inasprirvi lo Spiri- 
to con tutto il brufco delle Aie 
collere . Di verità , ripiglia Te- 
refe , quelli martori fon afpri , 
fon difguftofi , pur mi protetto , 
che non A fazieran le mie bra- 
me , fe non A fpegne la vita , 
jlat pati, am mori ■ O paure , o 
morire. 

Venga dunque alla buon ora 
la morte j e poicchè Aete incorv 
. tentabile ne’ tormenti , la morte 
fletta non adoperi 1' armi ulàte , 
ma con violenza di febbri pio 
penofe , e pili ardenti v’ a (Tàigà, 
vi ferifca , v* uccida . Sarete poi 
Soddisfatta / Tereià Soddisfatta? 
Qua qua uomini , donne si dili- 
cate , e sì morbide . Quella è la 
Cella , in cui giace agonizzando 
Terefa . Mirate : Voi dopo sfio- 
rai’ ogni cespuglio , che Sa dar 
fiore nel Mondo , vorrefte gira- 
re con quella pace , con cui tra- 
monta una nella allo Spuntar 
dell’ Aurora ; con cui languide 
una rota allo Svenire del giorno. 
Tereià chiamala comunemente 
miracolo di Santità, prodigio di 
Sapienza,illuminatrice delia Chie- 
sa , la Seconda Catterina da Sie- 
na, laDivaonnipoflènte, laMae- 
flra , la Serafina , la Santa , era 
fiata da Gesù con rivelazione chia- 
rittìma atticurata del perdono de’ 
Suoi errori -, e nulla ottante non 
ben paga di quelle ambafce , 
che formar Sogliono alla morte il 
trifto fuo equipaggio, fe ne pro- 
cura delle nuove colla Sua de- 
lira . Raccolto quel poco fiato , 
che trar poteva da' Suoi sfinimen- 
ti , ringagliardite dal valore di 
Sua penitenza le forze , Scende 
tremante dal duro letto , e con 
pelanti percoflè va a ricercare 
nel più nfcofo delle vene gli ul- 


timi avanzi del Sangue . Miferi- 
cordia Divina , fe non liberate 
voi F aggravatiflimo corpo dalle 
furie di quella Crudele , ella ru- 
berà al voftro amore la gloria , 
che voftra eflèr dee , d' averla fi- 
nita . Giacché Terefa ha risolu- 
to perfeguitarlo Senza mai con- 
cedergli pace: giacché la morte, 
iftupidita a' colpi si Urani , non 
ofa vibrare il fuo , un colpo dell’ 
amor voftro dia termine all* ine- 
sorabile oflilità. t)’ amore ella è 
vittuta Sempre morendo ; muoja 
d’amore per viver Sempre. Tan- 
to Segui per 1' appunto . Tereià 
di Gesù, predetto il giorno, e 1' 
ora del fuo avventuroso paffàg- 

f 'O; vifitata da Gesù Crifto , da 
iecimille Martiri , da fchiere d’ 
innumerabili Spiriti ; con in pu- 
gno l' immagine del Crocifitto , 
con Sulle labbra cento fbcolìftìmi 
affetti, col volto Scintillante di 
raggi , prorompe in quelli accen- 
ti , che non So ridir Senza pian- 
to , Signore io fino Figlia della 
Chi e fa , e Spira; Squarciata, com’ 
ella poi rivelò, e come canta col- 
la Cniefa fletta un Sommo Pon- 
tefice, da violentiflimo llralc del 
Divino ecceffivoamor Santo. 

Ecco Terefa entro la bara, e- 
ftinto l’obbictto delle Cekiti mi- 
fericordie, le quali sfògriaron’ ol- 
tre ogni mifura nel favorirla . 
Eftinto l'obbietto delle Celcftl 
mifericordie, fe anzi parve, che 
rinafeeflèro più rigogliose dopo 
Sua morte? Sia fiata fin qui Te- 
refa ricetto di Mifericordia tene- 
ra, e rigorofa : Comincian’ora 
le profulioni d’ una Mifcricordia 
magnifica, e Splendida. Per non 
far torto alla Maeflà del Sug- 
gello avrei qui a comparire 
maggiore di me; e traendo vi- 
gore infolito dal grande argo- 
mento , dir cofe più grandi , c 
far Suonare nella mia voce fenfi 
non mici. Perchè però è tempo 
ora- 
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oramai d’afferrar lido, bifogne- gigli .quando di viole, quando 
rà , ch'io divori con rapido pre- di gelfominij e gronda rivi di 
cipizio l'immenfità del cammi- balfomo, li quali non capendo 
no, e con difordine, e con tu- fra gli angufti confini dell’ Ur- 
multo raccolga a folcii tanti prò- na.che lo raccoglie, paflà ad 
digj, che s’ affollarono ad onora- inzupparne il terreno. 11 di lei 
re il lumi nolo mortorio . Spira cuore fervido , e palpitante , 

Tcrelk in Alva, e quella Aeffa, non toljerando ritegni, gitta in 
che quivi piangono gelata, cd pezzi 1' oftacolo de’ cnftalli , 
efongue le fconfolate tue Figlie, che l’imprigionano. Che più t 
appar tutta raggi alle altre fue Tutto ciò , eh' ebbe in forte d 
Figlie in Vagliadolid . Le molte effere confagrato da Terefa col 
faci pofeia , che accendonfi a fuo contatto, manda profumo si 
rendere più fontuofa la pompa Araordinario , si infoino , che vi 
de' funerali, o fono Stelle dal perdono al paragone le ambre, 

Ciel calate , o fono pellegrine e i zibetti . Dite , Afcoltatori , 
meteore . Una di quelle rifplen- per quali efequie fpiegaron mai 
de al balcone della fua Cella ; le Divine milericordie magnifì- 
Un altra fui Campanile del Tem- cenza più liberale, e più fplendi- 
pio . Qui un raggio di color da? e non pertanto, «-ederelle » 
enfiai lino, e due lumi di sfòlgo* Tutti quelli ponenti furono fo- 
rante chiarore ; fparfi altrove , fornente , diciam cosi , i primi 
quale a indorare il tetto, qua- apparecchiamenti del maefiofo 
le il clauAro del Monifiero , apparato. 

varj nembi di luce . Una pian- Deh perchè non miflconfente XVIII. 
ta inaridita , e infeconda ri- di Acnaervi davanti agli occhi 
verdifee all improvvifta, es’in- tutt’l trofèi, che l’ adornano? 
fiora . Apertos’ in una vaAa Vedrette non darli cofa Aata già 
fenditura l’Empireo, quali cer- di Terefo, che non fia temprata 
caffè delizie fuora] de’ fuoi in inttrumento per debellare la 
confini , s’ affaccia per vagheg- morte. VedrefFc febbri, e Aulii 
giare infteme , e raddoppiar di fongue, e attrazioni, e pofte- 
1 apparato: e nel tempo fletto, me, e Aorpiature, e letarghi, e 
che l'Anima incomparabile è gotte atletiche, e rabbia, e pa- 
contcmplaia la(sù in ugguaglian- ralifie , e cangrene , e cecità, e fve- 
za di gloria al Serafino d Atti- fomenti, c furori, c fpafimi ce- 
fi, quella mano, chefcriffe d’Id- der vinti, da che? Da panniceli’ 
dio cosi bene, fcintilla per chia- intriii nel di Lei fongue, da ri- 
riflìmi lampi; quelle membra, tagli d’un fuo lenzuolo, da’cen- 
che tanto (offrirono per iddio, ci della fua tonaca , da un mi- 
fi veggon lucide , e trafparenti , nuzzolo delle fue carni , da ua 
come uno Specchio . E' cosi foa- pezzetto del di Lei velo , da una 
ve, e si Arana la fragranza del falcia, da uno fcapufore, da una 
fuo Depofito, che nel trasferirli manica, da una camicia , dalla 
da un luogo all'altro, efeono fuori terra medefima del fuo fepol- 
di sé impazienti i popoli , e gl’ ero. Vedrette ad uno de’ foli 
interi villaggi feordati delle fa- fuoi fogli, o ad altro tale avanzo 
miglit, de' Campi, d’ogn’ altro dell’ ammirabile Santa , perder 
loro intereffj . Quindi fiabili- l’empito i colpi delle canne fol- 
to nel fuo ricovero e tramanda minatrici, fuggire sbandito ogni 
un’ odore gratiifimo quando di fontafma d’impurità, placar gli 

aqui- 
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aquiloni ; calmar le procelle , mie labbra , e ne’ confini di va-' 
tremare l'Inferno, tutta ubbidir lire orecchie. Allorché Santa 


la natura. Vivafierò Dio, vi- 
va la verità , Fra tanti, e sì 
ftrepitofi Miracoli , onde la Di- 
vina fplendidiffima mifericordia 
onorò , piucchè la Bara , il tri- 
onfo di Terefà fua favorita , 
non ne ravvilo il più illuftre 
delle fue Figlie , de’ Figli fuoi : 
Finirono gli altri; quello è Mi- 
racolo , ette dura t uitavia , e 
durerà fino alla confumazione 
de' Secoli, Perdoni, Madri mie 
riverite , la vollra modefiia 
allo sfogo d’ un cuore , eh’ è 
tutto per voi ripieno di ve- 
nerazione , e di amore . Ebbe 
ragione Gesù, allorché d i medi- 
camente ragionando , giuda il 
confueto colla vollra Madre Te- 
refà, Voi chiamò Paradili di lue 
delizie ; Voi Lumi di fue pupil- 
le; Voi Teatri di fue maraviglie . 
Qual maraviglia maggiore del 
vedere tanto vigor di virtù in 
tanta debolezza di fello < tanto 
rigore di penitenze in tanta di- 
licatezza ai membra t tanta gio- 
vialità di fembianti in tanta co- 
pia di patimenti ? Quale maggior 
maraviglia del veder tutto dì 
Terefa rediviva nelle fue Figlie, 
qual Sole, che mai non tramon- 
ti, converfàr dopo morte ne’ lo- 
ro ragionamenti, così fon faggi, 
amare ne - loro amori, così lon 
fervidi i operare nelle loro azio- 
ni, cosi fon Sante - 
Se non che mi ricordano i 
miei penfieri , non fenza cruccio 
di si importuna memoria , una 
maraviglia ancora più llrana . E 
qual è? Che l’efempio di Tere- 
fa morta, e delle tante Tercfe, 
che a Lei fopravvivono , formi 
sì lieve impresone fui noftro 
fpirito; che fi afcoltino le fue 
lodi con tanto d’ indifferenza ; 
che tutto il Panegirico di Tere- 
fa abbia a finire lugli orli delle 


Chiefa prefenta al noftro culto, 
e propone alle noftre adorazio- 
ni la grand' Anima di Terefà, 
non è già fuo difegno, che tut- 
ta la Fella romoreggi per mol- 
to ftrepito , efclufa affatto dal 
Tempio la divozione . Tanto , 
die' Ella, operò Terefà per po- 
ter cantar le Divine mifericor- 
die; e Voi non vorrete far nulla 
per implorarle? Viflé Terefà nel 
Mondo ; ebbe a trattare con Mi- 
niflri, con Sovrani , con Gran- 
di; ebbe a pratticar nelle Cor- 
ti • ebbe a maneggiare intricatif- 
fimi aflàri ; e fu Santa confuma- 
tiftima f e Voi quando vi mettere- 
te in carriera per divenirlo . El- 
la fu in afflizioni , e le fuperò 
col coraggio : Ella fu in applau- 
si, e gli Sprezzò col valore: El- 
la fu in patimenti, e li fàntificò 
colla fofferenza? Ah io v’ho pur 
tutti conceputi d’vn medefuno 
fpirito; tutti nodrifeo pure col 
medefimo latte ; a tutti propon- 
go pure i medefimi guiderdoni , 
Come va mai che Terefa abbia 
ufata una si eroica, e inefplica- 
bile corrifpondcnza ? Come va, 
che Voi mici Cattolici fiate Tem- 
pre si indifferenti, sì trafeurati, 
sì tiepidi? 

Gloriofiffima Santa, quell’a- 
more ardentiilimo a’ Peccatori, 
che viftruggcva ancor viva in la- 
grime gli occhi, ed in fudori le 
forze, farà certamente venuto in 
Paradifo con Voi . Deh vi pren- 
da un’amorevole tenerezza di 
Tanti, che Innamorati della men- 
zogna comminan per fiori cadu- 
chi , e per grandezze bugiarde, 
alla perdizione , e alla mor- 
te. Intendano, mercè il Voflro 
ajuio. intendano una volta, che 
ogni dolcezza, la quale non fia 
innocente, è veleno: eh’ è floli- 
dità, eh’ è pazzia mendicare al- 
C cun 
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erro farla dalle putride lagune 
del Mondo , quando li polfan 
gallare a rivi i diletti nelle for- 
genti della virtù . Impetrate al- 
men loro quel falò de’ tanti vo- 
Uri , e sì magnanimi affetti , che 
portandovi collo fpirito nell' ah 
tra vita , vi facea sì fpeflò grida- 
re Eterniti , eterniti , • jempre 
Beati, e fvent arati per femprc ; 


di Santa Ter e fa. 

e riflettano di propolito TugTia- 
tereffi d'un’ Anima, la quale non 
può eflere infelice , che noi lia 
per tutt’i fecoli eterni. Tutto li 
dee fperar da una Santa, la qua- 
le da Dio favorita con tenerez- 
za, con vigore, con magnificen- 
za in terra , tutto dal Signor 
Dio 'potrà ottenere a’ fuoi Di- 
voti nel Cielo . Amen. 



ORAZIONE 

Q.U A R T A. 

DI S. FRANCESCO DA PAOLA. 

Quis putas hic e(l , (]uia $) Vetitis y ftj Mari imperar > 
ft) obediunt ei ? Lue. 8. 


kc pur bene Id- 
dio , allorché de- 
cretò di far cor- 
teggiare la fatui- 
tà da’ miracoli ; 
altrimenti le reli- 
quie de'lùoi Ami- 
ci, quantunque efpolle alla pub- 
blica venerazione, o feppellire in 
argento , o fra cri Halli racchiu- 
fe , rimarrebbono in folitudine 
fu' loro altari , fenza ricevere nè 
incenfo da’ Sacerdoti , nè adora- 
zioni da Popoli . Non fu conten- 
to r interrile di rigirar con vio- 
lenza tutte le umane affezioni ; 
è arrivato a ftgnoreggiarc la di- 
vozione medeiima . I miracoli 
della vinti non làpriano guada- 
gnare tanto di credito a’ Santi, 
quanto lor ne guadagna la vir- 
til de' miracoli . Se pendono u- 
miliati a' piè delle loro immagi- 
ni li nomi voti , fe traggonfi 
ne' lor Tempj- le nollre cere j fe 
addobbane con pompa di trion- 
fo i loro facrarj, quelli, che pa- 
jon' olTequj , fon traffichi j dia- 
mo loro con intenzione di rice- 
vere, c mendichiamo colle umi- 
liazioni i favori. Altri fi onora, 
acciocché imprima colle fue ce- 
neri riverenza nelle temprile , e 
moderazione ne’ venti : Altri , 


acciocché col fuo lingue am- 
morzi la voracità de' Vefuvj , e 
ponga freno agl' incendi ; Altri 
acciocché all’ ombra di lor pro- 
tezione c* infultino con minor' 
empito le malattie , che si fre- 
quenti ne alfalgono , le fciagure, 
che tutto di ne fan guerra . 
Tutt’ in fomma veggono andar 
d’ accordo i noftri affetti colle 
noflre fperanze ; e quelle Chiefe 
fon d'ordinario piti ricche d’ar- 
gemo . di tefon , di gemme , 
che ftconfagrano a Tutelari più 
liberali di grazie. Voi, voi ItelE 
Uditori miei riveriti , ove non 
piacciavi diflìmulare i fègreii 
penfìeri delle voltre anime , 
confeflerete, che tutto quello e 
tumulto di devozione , e appa- 
rato , e magnificenza , tutto A 
fpende alle glorie del Tauma- 
turgo d' Occidente , dell’ inimi- 
tabile S. Francefco di Paola , il 
cui nome indierò ne' vollri cuo- 
ri, pitiche le fue virtudi, ed i fuoi 
meriti, i fuoi prodigi , e le fue 
beneficenze . Non penfo io già 
riprovare corrila vollra parzia- 
lità . Ella è così ragionevole , 
come fplendida . Voglio più to- 
lto, c-ie la vollra parzialità ac- 
corra in fuffidio de mici difegnij 
ed ho motivo di lufingarrai,che 
C z agli 



Orazione Quarta 

quantunque deboli, Paradifo , e le fpieghi i luoghi 
più aftrufi de' Profeti , e de' Sal- 
mi : attcrrifcala ricordando 1" a- 
trocità dell' infame Deicidio, pet 
dettare in lei le più tenere con- 
fidenze di falutar pentimento; e 
dove pure s’ oftini in fua proter- 
via, fattes'impref lare da Mosè,e 
da Samuele voci più rifolutc , e 
più forti minaccile un grand' ec- 
cidio; quella moltitudine fletta, 
la quale venerò con fenfi di così 
Arano rifpetto un miracolo; Co - Aa - *• **• 
corrit omnis popolai ftupentes ; 
quella montata in difpetto ri- 
fpondc al zelo delle infinuazio- 
ni appoftoliche con villania di 
percottè ; Ihyeccrunt in eoi manus, ikid. 4. ù 
& pofuerunt eoi in coftodtam . 

Tanto è vero, che il genio da- 
gli uomini , infin fui primo na- 
scimento della Chiefa , ebbe in 
coftume di far corte a' miracoli, 
lafciando poi non fidamente ne- 
glette , e poco meno che in foli- 
tudine le virtù , ma ciocch' è 
peggio , accogliendole tal' ora 
con rampogne , tal' ora con im- 
properi . 

Non fon io certamente o sì in- III. 
difcreto , o sì lìupido , che non 
ventri con profonda fommeffio- 
ne difpirito i così grandi, i così 
Urani , i così fpefli miracoli di 
S. Franccfco da Paola ; li venero 
a par d’ ogni altro , non per 
quello che fono , ma per quel- 
lo , che dicono . Nafcondefi ne' 
miracoli qualche pregio , eh' è 
più ammirabile de' miracoli ; e 
moftra di non intenderli perfet- 
tamente, chi non intende più af- 
fai di ciò , che ragionano . Ed oh 
quanto ragioneranno , fe abbia- 
mo , come n’ eforta S. Agoftino , 
la fofferenza d' interrogarli . In- 
terroghiamoli adunque. Interro- Ang.tuft. 
temos ipja miracola , quid nobit “ J®- 
loquantur : habent enim , fi intel- 
livantur , linruam foam . Non ha 
Èra voi miei Signori , che non 
ila 
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agli sforai , , 

del mio oflèquio riufeirà più fa- 
cile il perfuadere, quanto fuflè- 
ro miracolofe le virtù di S. Fran- 
ccfco _di Paola , mentre ragiono 
ad anime già perfuafe dell’ auto- 
rità sì illimitata, e sì valla, on- 
de S- Francefco di Paola fi fece 
ubbidir da' Miracoli . Ecco pro- 
pofto , fe non m’ inganno , il 
inio argomento , tutto il cui feo- 
po farà efaminare qual’ abbon- 
danza di Cìrazia fi raccoglieflè 
in un Uomo , eh’ efercitò tanto 
di predominio fulla natura. Non 
perdiam tempo . Quii potai he 
eft , quia dr vcntii , CT mari im- 
perai , cf- obediunt et > Udifte Si- 
gnori miei la dimanda . Andia- 
mo in traccia della rifpofia , e 
fi dia principio al cammino. 

II. Fra le molt' , e varie ftrava- 

f anze , le quali fi veggono , e fi 
eploran nel mondo, non è cer- 
tamente dell’ ultime, eh' effondo 
egli sì cicco lafci guadagnarli 
quafi fempre dal fallo delle 
comparfc ; e ad acquilìar la fua 
llima niuna cofa fia più ponèn- 
te di quelle , che muovono più 
di llrepito. Perchè i miracoli u- 
fati anafeere dalle mani dc’San- 
ti efeono in mofira a folgoreg- 
giare fulle pupille de' popoli , 
dall' univerfale confentimento s’ 
accolgono con iflupore , e con 

Ì datilo . Perchè le virtù fi na- 
condono con cautela entro il 
fegrcto delle lor’ anime , occhio 
non fi trova , che le vagheggi , 
ed incontran fovente più di cen- 
fura , che di credenza . OlTcrva- 
te N. N. ciocché fuccede colà 
fulle foglie del Tempio di Gero- 
folima . Quanta Turba s’ affolla 
a venerare umiliata S. Piero , 
perchè con infolita liberalità , 
fetta limofina della falute a uno 
ttropio, l'ha fenduto franco nel 
correre. Tuoni fulla Turba me- 
defima con facondia tratta dal 
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da pienamente perfuafo , non 
giongere al divin Solio memo- 
riale di peccatori , che non ne 
parta mortificato , c con in re- 
feritto ripulfe . Serviffi alcuna 
volta, noi nego, l'Onnipotenza 
di mani contaminate per operar 
maraviglie. Ma noi fece.fe non 
di rado, e all* ora (blamente che 
cosi richiedevano o la difefa 
delle fue verità , o gl' intereffi 
del fuo partito . Ma quando fa- 
vorifce qualche anima di merito 
ltraordinario , e le concede una 
fuprema autorità nel fuo fiato , 
Quando la fa montare fulla mae- 
fià del fuo trono , quafi chia- 
rnandoT a parte del tuo domi- 
nio ; e coftringe gli elementi a 
riverire i fuoi cenni ; le tempe- 
fte a rifpettar le fue voci ; i 
moftri ad umiliarfi a’ fuoi piedi ; 
la morte ad ubbidire i fuoi ordi- 
ni, chi non conchiuda, che paf- 
ù fra lei , e Dio un’ amicizia af- 
fai ftretta ; che tanto abbia di 
corrifpondenza col fuo Sovrano, 
quanto dal fuo Sovrano otten- 
ne d’ impero . Giudicate ora , 

2 ual e (Ter devette la corrifpon- 
enza fra Dio , e Francefco , fe 
difpenfollo si fpefìo da tutte le 
leggi più univeriàli , e più rifer- 
vate , creandolo vicario ad'olu- 
to dell' onnipotenza, e compen- 
diando in lui foto ciò , che fra 
gli altri avea fparfo di prodi- 
giofo. Qhis palai hic ejì , & 

venti ! , cF man imperai , & «be- 
duini ei ? Mirabile Iddio ne’ mi- 
racoli del nofiro Santo i Mirabi- 
le il nofiro Santo , le cui virtù 
ebber vaghezza d’innamorare le 
compiacenze d’ Iddio , accioc- 
ché lo faceflè autore di cosi 
fòlli miracoli ! Io fletti per dire, 
che fu rigorofà giufiizia quella , 
che a noi fembra fplendida libe- 
ralità del Signore . £ perchè non 
concedere un’ infblita padronan- 
za fulla natura a un eroe , ren- 
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duto si amabile al Paradifo da 
un cumulo fi doviziofo di gra- 
ziai 

Ma come » avrò io dunque , 
limile alla Colomba fprigionata 
dall' Arca , a rigirarmi Tempre 
fofpefò , fenza mai rinvenire un 
ramo , una fronda , fu cui po- 
tare il difeorfo > Per verità il 
diluvio delle virtù , e de’ mira- 
coli di S. Francefco di Paola è 
diluvio profondiamo, (termina- 
to t e lana lo Arilo voler potarli, 
e voler naufragare . Meglio fia 
dunque , che a guifa della Co- 
lomba medcfima impaurita al 
mugghiar di tant’ acque, fe non 
vogliamo ritirarci adatto dal vo- 
lo , il prendiamo con tal rifer- 
bo , che in abiifi cosi alti non 
affoghin le penne de* noftri au- 
daci difegni. Io ben m’avveggo, 
che ad aiutare il difotdine degli 
atterriti miei voli , divifate con- 
durmi ad oflcrvare il Demonio , 
pria nimico implacabile , poi 
vaflàllo ubbidientufimo di Fran- 
cefco . Conducetemi alla buon* 
ora , che volentieri vi feguo . 
Accortos’ il maligno , che Fran- 
cefco armava a’ tuoi danni , non 
più fe fiefio unicamente , ma u- 
na fchiera di tanti sè , quanti 
moltiplicava fuoi Figli ; e veg- 
gendo , che alzati più monafte- 
rj , e più templi , profeguiva 
con rara felicità la grande im- 
presi, ne arrabbiò, ne fremette. 
Difcefo quind’ in campagna affi- 
ttito dalle fue furie , che non ten- 
tò? che non mode à difturbar- 
ne i progredì f ora con diroc- 
car quelle pietre , le quali più 
che li congiongevano infìeme , 
più cofpiravano a percuotere la 
iùa baldanza ora con man daf- 
ne precipitati quegli Operai , li 
quali perchè fiuterò nimici Tuoi, 
era badante, che fuder mi mitri 
d' un fuo si formidabil nimico : 
cd ora eoa dare ad un trave ta- 
C 3 le 
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le gravezza, e tal pefo, che fot> 
za utnana , per quanto v’ ado- 
perane , non potè mai nè librarlo, 
nè (muoverlo . Non fi nafcofe al 
Santo r inviabile polla fpcdita 
dall’ Inferno miniera d’ odio a 
difgullarc il fuo zelo , c con 
quell’occhio, davanti a cui fi 
(tracciavano i veli dell' avveni- 
re, andati i (uccelli dell’ età an- 
cor lontana a farli dillinguere 
con tanta chiarezza , come fc 
fulfer prefcnti : Con quell' oc- 
chio , che penetrando gl’ impe- 
netrabili ravvolgimenti dell’ u- 
inan cuore (copriva i pender! 
più occulti si cfattamente , come 
le i peni ieri ufciti da fe non tuf- 
ferò panieri , ma azioni : Con 
quell’ occhio dualmente , cui tut- 
to fi dilvelava , mirò il ribaldo 
in difpane , che forridea del di- 
fetto. Mirarlo, (gridargli, co- 
mandargli , venire ubbidito fu 
un’ atto Volo. Prendi, gli dille , 
o perfido quello trave, e fegui- 
mi . Oh fpettacolo , per cui va- 

r ggiare fi (palancarono i Cie- 
Quel cuore così caparbio , 
che dallo Spirito Santo fi para- 
gona all’incude martellata d’un 
fabro, C’or tjus wdurabitur qttafi 
matitatoi is meni , non può non 
fuggettarfi ad un' uomo . Freme 
il luperbo al comando , c per ta- 
li fremiti fi rende pii! illulìre la 
fervìtiì . Si carica di quel pefo , 
che fece -, falc con Francelco la 
(cala,- ripone al luogo defìinato 
il trave , e non reggendo la fua 
alterezza allo feorno , fpiegato 
il volo , cerca rubarli alle filettia- 
te de Circolìami, impaziente di 
ritrovare fra gl’ incendi del luo 
tenebrofo foggi orno un fuoco 
men tormcntofo del fuo rolfo- 
re. 

Arrefìa il precipizio della ver- 
gognola tua fuga , fpirito con- 
tumace, perchè quantunque io 
ringrazi quelli Afeoltatori del mi- 
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rahile avvenimento , che mi ac- 
cennarono, non fono per tutto 
ciò lo d disfatto , fe, come protc- 
lìai da principio, non intei rogo 
sì bel miracolo . Qttis punti , ri- 
torno a dire , quii pittai hic tjì ? 
Qual’ uomo elfèr debbe quell' 
uomo , cui sì oflèquiofo , e si 
ratto ubbidifee l’Inferno ? Ma la 
rifpolla io la voglio da te, e ila 
quanto elfer fa difpettolk alle 
tue confùfioni. Tu ne hai a pa- 
lefere qualche cofa di più , che 
non dille cotcfla tua ubbidien- 
za. Afcoltatelo . Qui non comin- 
ciano i mici difonori nò , qui 
finifeono . Non avea tocchi an- 
cor tre lulìri Franccfco , quan- 
do fi accinfe a provocami’ in 
battaglia , e riufeì Io (leccato a 
me più fetale . perchè più chiu- 
fo. Deh qual (ito fi eteffe mai 
per foggiorno ! Una grotta fe- 
polia fra monti , e circondata da 
(pine. Mifero me; Che non adì 
operai prefago di mie feonfitte, 
perchè non v’entraflè? Che non 
adoperai pcrch’ egli nc ufcilfe ^ 
Feci fervire al mio intento , 
quanto frinii Ila nel mondo di 
vago , e d' amabile ; quanto fi 
cova di terribile , e di orrido 
nell’ Inferno . Ora 1’ affala con 
tutto il minaccevole de’ miei 
fpaventi t ed ora con tutte le 
mafehere della lufinga . Rili , 
grazie , beltà , piaceri , vezzi , 
lo [letichi , leggiadria . Urli , fì- 
frhi , libili , romor di catene , 
tremuoti, bujo , percoflò . Tut- 
to il mio fere fu nulla . Oppo- 
fc ofiinato all' affedio de’ mici 
ardori quel ghiaccio, che fi era 
addenfeto nel vicino torrente . 
Quivi fommerfe le membra ; 
quivi fommerfe le mie fperan- 
zc j nè mai fembrommi più ar- 
mato d’ all' ora , che il contem- 
plai così nudo . Sei anni conti- 
nui fi battè meco in quel fuo 
troppo a me funello ritiro , e 

ci afe un f 
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ciaicun giorno lo vide trionfa- fuo fiato Cimile a quel d’ Iddio» 
torc d’ogni mio attentato . Fufi chiama fui mondo improvvifi 
Cefi pur tempre battuto in quel autunni , improvvife vendem- 
campo . Ma oimè ! che ufeito mie, ftagioni improwifi: . Quan- 
dal deferto portò (èco il deferto do ferma le montagne peiìdcnt’ 
dovunque andafiè . In ogni pa- in aria -, quando fomminiflra io- 
lazzo piò fqntuofo. in opni Cor- ro le penne, acciocché volino 
tc piò florida gli edificarono i altrove . Quando fa fcaturire for- 
fùoi pender la fua grotta , fa- genti , quando fparirc lagune - 
cendo nafeere una ftraniflìma Calma le procelle fui mare , e 
folitudine in mezzo a' tumulti con nuovo genere di caiamite , 
pili (irepitofi : e ciò, eh’ è piti, col fiato di nuovi venti, col rag- 
a render etcrne le mie disfatte , gio di nuove delle guida per 

in età di non più che diecinove mezzo a' tifoni più tcmpeftoii le 

anni ( chi mai udì maraviglia vele più sbigottite alla (icurez* 
più flrana > ) ebbe il coraggio , za del porto . Fa fplender in a- 
ebbe il valore d’ armarmi con- ria pellegrine meteore , onde 

tro una Religione intera di Figli provveden or di faette per ful- 

fuoi , perfecutori miei irreconci- minar l’empietà, or di rugiade 
liabili , da cui niuna cofa più fi per confidar l’innocenza . Sorgo- 
(ludia, che il debellarmi. no ad agevolare le fue naviga- 

Non vel di&'io miei Signori, zioni novelli fiumi ne' fiumi . 
che interrogai’ i miracoli di Fran- Quell’ alveo , il quale povero d r 
cefco , ciaicun miracolo ne a- acque affogava le fperanze de’ 
vrebbe appalcfati i miracoli di Paflèggieri rendut' immobili al 
fue virtudi ?■ mas’i così , che corfo , fotto a’ piè di Francefco 
non fèguitiamo l’ imprefa ? Ed fi gonfia , fi dilata , fi fpande j 
oh come vengon’in calca a fein- ed egli folo , più robuflo della 
tillarci lugli occhi l Non ha nel celebre machina d' Archimede , 
mondo creatura , che non s’ ar- fprigiona una galea inceppata 
renda a' fuoi ordini . Calo , ter- dentro l'arena con nuli’ altro , 
re , mariane imperabet , fi può che col fofpingerla . Che più t 
affermare di lui quello , che di non ha giorno, che non riempia 
Mose S. Gio: Crifoftomo , in de’ fuoi miracoli •• v’ ha giorno , 
ea quecunqne voluir , converte- che può annoverarne ben cento 
b e tu ur dementa ; dr in mambus v’ ha giorno , dirò meglio , v’ 
tjns denteo treni formabarnr creata- han giorni , che poflono anno- 
r a . Bel vedere un’ uom, come verarne trecento. Interroghia- 
noi , che difpone a fuo talento moli, e feorgeremo, che l ubbi- 
delCielo, della Terra, del Mare,- dienza delle creature afrance- 
che diffonde la fua poffanza fu feo fu interprete della obbedien- 
tutl’ i più ritrofi elementi .Si za di Francefco a Dio ; che l’u- 
dimentican dalla natura le firn- niverfo fu rapito a fervire un’ 
patic più gagliarde , e tutte le Eroe , da cui con tanto di fèdel- 
volgc.dove comanda Francefco- tà, e di fervore fervivafi al Pa- 
Rifpettan ogni fuo cenno e gli au- drone dell' Univerfo . 
gelli, che volan per l’aria , ed i tietm , replicherebbe qui Riccar- c. 
pefei , che guizzano dentro alle do da S. Vittore , Obedientiam , 
acque, ed i ferpcnti,che fi Ari- ijttam fio fuperiori exhtbnit , ab 
feiano fulla polvere, cd i moftri, uifenoribni eccepii- Ed oh quale 
che rugghiano per le fbrefte . IL ubbidienza fimoftrò elTerel'ub- 

C 4 bi- 
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bidienza del noftro Santo / 

S" egli godette de’ filenzj della 
tranquilla fua folitudine può im- 
maginarlo, chi là per pruova, 
qual ha diletto il gioire d' Iddio 
lenza dilturho di Creature, che 
il rubino . E nulla oliarne alla 
prima voce interior della Gra- 
zia, che lo chiama a viverefral- 
le creature, fi (picca dal deferto 
qual fiume, che Itacchifì dalla 
fonte , non atterrito degli lierpi , 
e del fango, li quali polTon’ in- 
torbidir le fue acque. Scarnane 
Francefco di confervar le fue o- 
pere nel natio fuolo, loconghiet- 
turi chi intende, quanto fia tene- 
ro l’affetto , che ttringe ogni ca- 
gione a' fuoi parti : c pure al pri- 
miero comandamento del Som- 
mo Pontefice falcia la Calabria, 
lafcia Paola , lafcia i fuoi Con- 
venti , lafcia i fuoi figli , lavereb- 
be infìn sé medefimo per andar- 
ne inFranzia. O Franzia Reame 
nobiliffimo , e trionfatore / Io fo 
non efler contrada nelle fue mol- 
te Provincie; fo non e (Ter quali 
falso nelle fue contrade , che non 
rimembri a’ viaggiatori qualche 
Miracolo di Francefco, e noi ino- 
ltri. MoArali pure, e va ridicen- 
do, in quella Città curò coll’in- 
nocenza de’luoi refpiri due orri- 
bili Peftilenze, che d’ogni cafa 
facevan fepolcro ; e quindi operò 
in una fola innumerabili maravi- 
glie . In quel Golfo alfalito pri- 
ma da nera infuriata procella , poi 
da’ Corfari procelle vive del Ma- 
re, e mife in calma la fedizione 
de’ flutti; ed inchiodat’ i venti 
al Legno nimico gli fdolfe al fuo. 

In quel bofco fu veduto per l’a- 
ria cinto di fiamme , inghirlanda- 
to di lumi, con due pupille , che 
fenza abuùr delle iperboli del 
fempre menzognero Parnafo , alla 
fèrenità, allo fplendore, alla va- 
ghezza potean chiamarli due 
Stelle, in quel campo di guerra 
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E icciola candela , donativo del- 
• fue mani , fc teda alle violen- 
ze d’ una bombarda ; e armatu- 
ra dell’ armatura fu cosi làida , 
e si eccellentemente temprata, 
che un'elmo percolfo da bronzo 
fulminatore nè pure li rifentì . 
Su quella fpiaggia ritornò la vi- 
ta a' pefei già eltinti, e guizza- 
rono 'pii! che mai lieti fròlle on- 
de. Colà battè col fuo battone 
il terreno , e ne Igorgaron fbntar- 
ne, rinfrefcamenti alla fete , e 
medicina de’ morbi . Quivi fua 
tonaca non danneggiatadainnu- 
merabili tagli, onde sbranolla' il 
pio furore del Popolo , ferbofs’ 
intera, ed illefa. Quinci un pa- 
ne ramificato dal fuo contatto 
traile viva una ferpe dalle vifee- 
re di Dama incauta , la quale 
dormendo all’ombra d' ermo bo- 
fchetto aveva inghiottita. Quin- 
di veduto un Bambino privo af- 
fatto di volto, e d'ogni fembianza 
d’ uomo , Vinto a pietà dell’ or- 
ror della Madre obbligai ad a- 
mare tal inoltro, perchè lo avea 
partorito , pres’ i difegni della 
tua mente , e l' aria del Para dito , 
il ritornò col folo fuo dito in un 
leggiadro fembiante , qui ften- 
denao la fronte, qui incavando 
le pupille , qui profilando il na- 
fo, qui tagliando la bocca, qui 
facendo intumidire le gote . Ove 
raddrizzò ftorpj , ove sgruppò 
la favella de’ Muti, ove riaccefe 
in fronte a’ Gechi il raggio (pen- 
to degii occhi, ove rubò a # ca- 
taletti gli Eltinti. Moftrapure, 
o Franzia fcftolà, tutti coietti pro- 
digi: e dove tutti non badino, 
(piega con fatto militare le infe- 
gne (frappate agli orgoglio!! av- 
verlàrj, e le Campagne feminate 
delle lor' otta nell’ iniigne Vittoria 
di Sant’ Albino, per cuiconfegui- 
re ti valle Francefco d'un’ inte- 
ra poderofiflìma armata : ma 
dimmi poi, fé favori si eccelli, 
sì 
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si numerofi, si fognatati fi deb- più attivo fece in Francefco : 
bano all'onnipotenza d'iddio ca- Come poteva il crudo elemento 
lata in pugno a Francefco, ov- non rifpettare quel Santo , cui 
vero alla Santità di Francefco, vampe più calde bruciavano 
la quale traile in fuo pugno con ardori immortali le vifcere t 
l’onnipotenza. Smf erari , difcelo prima di me 

VII. Attenti però Signori , che il S. Leone Pontefice , C bar ir ai ln not . s. 
fuoco, elemento ai fua natura il ChnJIi fiamma non formi, & ft- l»ui. 
più indomito, e più vorace, ma f.nior fmt ionis , qui foris ufo, 
il più modello infieme, e più ri- u tjmi wtms accendi! . Belle fo- 
fpettofo col noflro Santo, diman- litudini di Franzia, e d" Italia, 
da porto ancor’ egli per vie più alberghi favoriti di sì grande Of- 
dilatare le di Lui glorie. Se Da- pite, quante volte i voltai albc- 
lenò con faville di maggior luce ri non invidiando il Roveto del- 
a «dichiarare laCafa, che gli diè l’Oreb, furon veduti di vampa- 
cuna , e l’ora, nella qual nac- re per alto incendio; e tutto il 
que: Se quando tremava nelge- fuoco, che gli accendeva, era l'a- 
lo, vincitore magnanimo di lai- mor di Francefco. Lo credo an- 
de concupi&enze , affàccioilì nel- cor" io, che avrete avuta fovra- 
! aria per vagheggiarne il trion- nità fulle fiamme , amantirtìmo 
fb : Se vide lue mani ftringer fo- Serafino , fe ardevate continua- 
ventc accefi carboni; fue m*m- mente del fuoco d’iddio; fe ar- 
bra lanciarli fra gorghi d’ awam- devate d’ Iddio mcdefimo, Igne 
pante fornace: Se non usò Frati- Dei, come favellò S. Bernardo, 
eefco ad ifinorzare gl’incendi, vel forimi igne Deo. Voi non &• cónci.'..* 
che la fua dertra , afferrate le pete ragionare , che Carità ; a 
fiamme a gruppi a gruppi , e tutt’ i voltai difcorfi la Carità 
cacciatele per la finertra, fenza compone V Efordio. Come non 
che ofartèro vendicarli di tale avevate a efercitar Signoria fo- 
audacia con menoma Icottatura : vra il fuoco Anima tutta fuo- 

Se gli riufeì d’accendere le bra- cof 

ge ìpinte col fiato, le candele Deh chi avertè potuto fogui- Vili, 
cogli fguardi , le lampane col tarvi cogli {guardi, allorché in 
deridono : Se da ingorda foma- una delle tante fiate , che feque- 
ce fi fe render vivo un caro fuo Arato per quaranta giorni non 
agnellino, benché arrotino , e interrotti dal Mondo, vivefte nel 
confunto : Se fu sì fpefco vedu- vortro dolce ritiro, pafciuto di 
tocon in vifole fiamme, e in fui- quella fola rugiada, che vi tira- 
la fronte fcintille: Se, per dir van dall’alto 1 volta' infiammati 
tutto in compendio , usò col fofpiri» Voi vi lanciarte negli 
fuoco di quella dimeftichezza , abirtì della Divinità collo fpirito, 
che noi abbiamo coll’aria, ligri- e il vortro fpirito rapito in Dio 
da fubitamente con efclamazio- celsn d' eflèr vortro ! anzi traen- 
ni forprefe ed attonite Miraco- do in compagnia di gratitudine 
lo. Miracolo. Miracolo , Mira- le iftefle membra , tal ginocchio- 
colo, grido ancor' io, per tutto ni qual’ erano, s'avviarono ra- 
J ciò, che fece Francefco in riguar- pidamente per l'aria. Vagofpet- 

do al fuoco. Miracolo, Miraco- tacoloi Poggia il corpo del San- 
to vo replicando con voce più to dalla terra al Cielo, e ilCie- 
gagliarda, e fonora per ciò che lo fpedifce dall' immortale fua 
tur altro fuoco più violento, e sfera ad incontrarlo le fiamme. 

Se. 
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Segue Francefilo nel volo ; fe- 

f uono a coronarlo gl’ incendi • 
rriva alla puma delle piante 
pii! fignoriii , degli abeti pnl ec- 
celli; e quivi liliratos’in sè me- 
" defililo inira fpiccarfi dal Para- 
difo P Arcangelo S. Michele, il 

S uale reca al fuoco del fuo gran 
aio re un donativo di fuoco . 
Quello è quel mirabile feudo , 
o Padri, ftendardo luminofo di 
voftra raggila rde voi milizia ; 
feudo pili rifplendente del Sole , 
ove a caratteri di raggi fi leg- 
gpn’ incife queite fill ibc, Chan- 
tas. Prendi, a lui dice lo Spirito 
meflàggiere ; Ecco l' infogna del- 
ln vii- 1’ Ordine tuo . Franafce b.tc 
erunt infijrnia tui Orcltms . Se tale 
apparifeé l’ infogna , quali faran- 
no i Campioni , che avranno la 
ventura, e il coraggio di milita- 
re all’ ombra di Ld> Prefe il do- 
nativo Francefco, e rifpofcroal- 
l’impareggiabil favore le fuepu- 
'pille con un diluvio di piamo,, 
per mezzo a cui, come tal’ ora 
per mezzo a denfe piogge mira- 
fi folgorar qualche lampo, s’u- 
dirono quell' efprcilìoni d’ardo- 
re . Oh Via Carità ! Oh Dio Cd- 

1 V ri ‘* ’ 

A * Quanto di buona voglia fi 
flruggerebbe fra tali ardori la 
mia lingua Ma le voftre bra- 
me , o Signori , fuggite dal fegre- 
to del petto fu’ voltri volti , muo. 
von quercia , che troppo dimo- 
ro per via, dove pur tanto ri- 
mane di flrada. Voi avete ogni 
torto a rampognarmi di lento , 
quando anzi divoro con preci- 
pizio l’immenfità del cammino - 
Ma che può egli mai fars’ in tan- 
ta penuria di foffèrenza , e di 
tempo f in campo si vailo d’ a- 
zioni , m adirne inefplicabili ? A 
chi darebbe mai l’animo di rav- 
viluppare in giro piò breve quel 
che francefco epilogò nello imi- 
furato fuo Cuore ì Tanto con-. 
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vcrlare col Proflìmo, e tanta o- 
nione con Dio : tanta fe ver iti 
col fuo corpo , e tanta foavità 
co' tuoi biaditi : tanto vilipen- 
dio di sè, e tanta flima per cia- 
fcun’ altro- Ma via, poiché Voi, 
riveriti Afcoltatori , cosi volete , 
fi slarghino a maggi* . i vento le 
vele ; e ben egli (pira cortefe , e 
propizio. Ad argomentare, qua- 
refser debba, farà ballante il (k- 
perii» che S. Francefco di Pao- 
la invitolio da nuovi feni, per 
governare una mai pii! non udi- 
ta ilravagante navigazione. 

Dimorava il fempre ammira- „ 
bile, e fempre fintile a sè nel 
porto di Cottona , ed impazien- 
te di fpargere da per tutto le 
glorie del fuo Signore navigava 
co' deliderj e cogli fguardi al- 
l’ Itola oppofta di Sicilia. Ricor- 
re il di lui zelo a un Nocchie- 
re, perchè vel guidi. L’avarizia 
crucdoia. nega d’imbarcare la 
povertà ; ma è pure doviziofa 
quella povertà, il cui teforo fia 
Dio , All’indegnità del rifiuto 
rifponde Francefco con fer inità 
di lèmbiante ; e volti al Cielo 
dietro ad un’occhiata antorofa i 
fuoi voti, drizzò a Dio per av- 
ventura le preghiere medefime, 
onde S. Agofliuo fa ragionare a 
Crifto S. Piero : Foluijh de meo Ser. u. ite- 
hahtre infirmi! -rem in carne , Ver. Dota 
cjuam porta!, haheam CT eoo de 
tuo poteflaum , ut unda me par- 
ta . Mio Dio, voi prendefle da 
me le debolezze nella carne mia, 
che portate: Voi confentite a me 
la voftra poiTànza, per cui ub- 
biditila l'onda, e mi porti. Ciò 
detto benedice il Marc; vidificn- 
de fovra il fuo Manto; vicarica 
sè con due compagni , ed intra: 
prende il viaggio" . Ecco France- 
fco, che naviga. Ecco io in balia 
delle procelle, c de’ venti. Si bur- 
la delle voragini ondofe , che Io 
minacciano; ride dell’orgoglio 
de 
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de’ flutti; ed ha motivo di rider- tento b egli mai , quale moftrot 
ne , e di burlarfene , mercè for- Se non Capete , chi fia, dimanda- 
prefa per idra no orror la natu- tene a tutta 1’ Europa , dove lo 
ra, nè flutto s' increfpa , nè on- anno renduto chiariamo lo 
da fi muove , e tutte 1' ire del /Crepito de’ Cuoi prodigi , e 1' ec- 
Mare concitato dalla prigione , cedenza di fue vtrtil ; Quii putti 
onde il riferrano dentro a quel hic tji > Egli è un' Uomo d’ ini- 
Canale i due fcogli vicini Scilla, perturbabile manfuetudine : Of- 
e Cariddi, ripofanoin braccioli Cefo ringrazia; perfeguitato rega- 
una violenta tranquillità . Mari- la ; incalzalo a morte dà vita . 
naj perduti. Naviganti fepolt’ in Medica le infermità fpirituali del 
cotefio Faro filinolo ugualment’. Profilino con rimedi > che fono 
ed infame per li moltiflìmi ecci- delizie; guadagnai Peccatori col- 
dj, alzatela fronte da'voftrinau- le attrattive ; c fe tal volta ha a 
frag), e mirate. Tutta la voftra ferir co’ rimproveri , le fueparo- 
piil addottrinata Marineria ; tut- le anno l’attività di que’ fulini- 
te le vollrc e vele , e timoni , e ni , li quali , fe vuole crederfi a 
fané , ed antenne , e buffale , e Plinio, trafiggono le vifeere dei- 
remi non ebber vinti di fervi ap- la terra per ingemmarla ; Quii 
prodare ficuramente alla fpiag- putti hic eft > Egli è uomo di fe- 
gia . Francefco di Paola vela , e veriflima penitenza. Tanto gli è 
nave, calamita, e vento, /Iella, cara la vita , quanto gli giova a 
e Piloto di sé , e del fuo viag- patire. Viaggia tèmpre a piè nu- 
gio , fe n’ entra vincitor d’ ogni ai per bronchi , per ifpine , per 
rifico in pono. Del Mar vermi- felci . Tutt’ i fuoi pili lauti ban- 
glio , il quale , fofpefe in aria chetti fon’imbanditi da poco pa- 
montagne d’acque , laftricò al ne, e poca acqua . Sei Tonni di 
Popolo eletto un fendere fparfo fua gioventù ebbero in letto il 
di fiori , ferine leggiadramente terreno , quelli di fua vecchiaja 
S. Cefario, che a guifa di Crea- anno per letto Io Ararne: e sì gli 
tura per ifpavcnto ftordita , fu uni, si gli altri fon’ interrotti ben 
renduto immobile dalla maefià per tre volte da una catena di 
dell’ AltifTìmo condottiero , c com- ferro dentata nell’ eflremitadi , 
d Citar P a 8 n0 del fuo Mosè , Ajjìflentit onde non fi percuote le carni , 
hom-V' ’tihorruit fanchtatem . Se il Mar ma fe le fbrana . Non foddisfet- 
di Meliina, com’ebbe lenii di ri- to di punger fuoi fianchi con fe- 
verenza, così gli avelie per pub- tolofo cilicio , v'aggiunge una 
blicarla , direbbe , che lorprefo lalira di ferro , che gliene feorti- 
ancor' egli alla Santità di Fran- chi ; Quii putti hic eli ? Egli è 
cefco , fermò per ithiporc i fuoi uomo d' ineftinguibile carità . 
moti , Jrrancijci inhortiic fattili' Quelle miferie del Profilino fon 
tatem. prefib lui piti felici, che fono |>id 

XI. Gli abitatori di Mcfltna fiat- mifere . La putredine delle pia- 
tanto , li quali viddero giunger’ ghe più vcrminofe , e piti fenife 
a riva si prodigiofo Nocchiero , torna in diletto a’ fuoi fenfi.onde 
e que’ di Cottona, che il vidde- e le fefeia, e le cura, e fe ne in- 
ro feender nel Mare , van ridi- vaghifee, c le bacia. Un mifera- 
cendo T un T altro , Quii putti bil Lebbrofo tutto /Aliante mar- 
cir cfl't Quale miracolo d'uomo ciume lo innamora così, che re- 
e mai cotcfio, che imprende co- catolo feco nella fua povera cel- 
sl fette navigazioni ? Quale por- la , ve lo alimenta per otto gior- 
ni 
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ni continui , e ne fa fuo diporto . 
Gol travaglio delle fue mani , e 
col fodor di fua fronte coltiva 
nell’ orto dimeflico in ogni er- 
betta, in ogni fiore , in ogni ce- 
spuglio la lanità degl' Infermi . 
Feconda i mari più iterili , e gli 
obbliga ad eflere liberali alla tra- 
vagliofo altrui pefragione : am- 
mollifce i falli più fcabri , e li fa 
flrugger' in fonti . Opera un nu- 
mero fenza numero di prodigi 
per fola tenerezza di carità , che 
converte in ilpafimi del fuo bel 
cuore le pubbliche , e le private 
fvcnture . Diviene tutto ai lutti 
per poi far tutti d* Iddio . 

Qhìs phtas ■ hic e/i ? Tante ma- 
raviglie che un' uomo , adorno 
di si eccellenti virtudi , navighi 
franco , ed afciutto per mezzo 
alle onde , che lo rifpettano) lo 
ammiro con più ragione , che ab- 
bia egli potuto pattar fi dimeflò 
fra le onde de’ popoli tumultuan- 
ti, che l'acclamavano. Cititi qui 
tutto t orgoglio della gonfia u- 
mana fuperbia ; e s’ interroghi . 
fe al follo ambiztofo de' Principi 
riufcl mai d’arrivare, ove giun- 
te la povertà di Franccfco . S’ in- 
terroghi Roma già si poflènte , 
fe i trionfi più legnatati . e più 
flrepitofi de’ tuoi rompe) , de’ 
fuoi Cefari , de' fuoi Ottaviani 
avcfter la gloria di pareggiare 1’ 
augufla pompa , con cui per ta- 
cere di Roma flefTa , fu ricevu- 
to Francefco ini urti, ed in Na- 
poli . Ufcirono fuora di si que- 
lle due celebri Dominanti per 
longo fpazio ; e le agitava una 

S folta impazienza di non atten- 
ere dentro il ricinto delle lor 
mura la fofpirata felicità . Oh e 
perchè non trovo® (pettatrice a 
si vaga comparfo la baldanza del 
fecolo? Come farebbe!! atrofia ta 
nel contemplare la fella , e gli 
applaufi , onde va corteggiato 
Francefco I Cammina egli vene- 


Quartd 

rato dal Fior della Corte , cir- 
condato da' Principi del fongue , 
prefo a man delira dalle Perfone 
Regali , che inginocchiateti a’ di 
lui piedi , ed umiliata la maeflà 
de’ lor baci folla fua ruvida to- 
naca lo conducono fra {le accla- 
mazioni de' popoli , fra le ado- 
razioni de’ Vaflalli , fra F armo- 
nia degli ilrumenti , fra il romo- 
re de' bronzi e guerrieri , e fogri, 
fra le benedizioni , fra i viva , 
quali un Dio della Terra , a fe- 
licitar le lor Reggie . Non è mai 
uomo Francefco , fe lufinghe si 
dilettevoli della fortuna non pali 
fono a titillare le di lui compia- 
cenze . Così è , miei Signori , 
riufcl piucchè uomo a tali frolle 
Francefco . Serrato con umiltà fen- 
za pari nel fuo centro . eh’ è 
Dio , non permette , che (li tanta 
polvere gli penetri pur un gra- 
nellino nell anima . Tutte le 
guardature , più fignorili anco- 
ra , e più nobili , fi concimano 
fu lui pellegrino Romito , e fe: 
guitando ogni cuore i movimen- 
ti delle pupille , non ha fra tan- 
te paffioni un’ affetto , che non 
iflruggafi fu quel Romito . Egli 
fòlo , che da tutti è mirato , non 
fo vedere fe ftelTo, e con lodevo- 
le intrepidezza trionfo del fuo 
trionfo . 

Ma e come non aveva a trion- XI IL 
forc del fuo trionfo, s' entrava jin 
Corte a folo fine di trionfare de’ 
Principi ! Quelle colpe , le quali 
an la difgrazia d’ allevarli alla 
grande , e crefcere all’ ombra di 
qualche auguflo diadema , fono 
colpe .ditele da tanta luce , che 
quantunque fi trovin’ efpolte al- 
la cenfura di tutti gli fguardi , 
tutti diventano ciechi volontarj 
per non vederle . Ella è Sventu- 
ra , poco meno che univerfale 
de’ Grandi , armare , fenz' avve- 
dertene, la Maeflà in patrocinio 
de' loro errori, ed effcre difetto- 
li fen- 
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fi fenza rimedio, perchè lo fono dete , che quello fangue non i 
con troppo luftro . Volle una figlio d’ una miniera , e non lo 
fiata Michea Profeta , ( fi narra ha lavorato il Sole entro alle 
il fatto nel terzo libro de’ Re ) af- vene de’ Monti . Egli è fangue 
falir fui fuo trono il Re Acab, e fpremuto dalle vene de'voftripo- 
gittare in volto a quella porpora veri fudditi ■ Mirate, chetino- 
li ri (Tore d' una cominella ingiù- vando le voci di ciuci d' Abele, 
ilizia: ma il fuo zelo fu fuo fpa- non gridi ancor’ egli a provocare 
vento i e non feppe arrificarli a vendetta , onde r eterno Signo- 
moflfare 11 volto dell’ anima rea re a voi dimandi fangue per 
al coronato Colpevole, fe non fangue. 

ebbe avanti travifato il fuo . Fe- Negate ora'. Signori miei, che i XI V. 
rilcimi, dille , in accollandoli al miracoli di S. Franccfco di Pao- 
Re , e volgendo la preghiera ad la non appalefìno le fue virtù , 
i.Ucs.io. un foldato di guardia , ferifeimi quando egli , con artifizio mai 
> 7 - fenza pietà; Perente me . Ubbidì più non udito , fe una virtù d’ 

1’ Indifcreto , ed impugnato il un miracolo; quando lo delio ar- 
ferro fe feendere un fendente ad genio , animato dal di lui zelo , 
impiagare il Profeta -, Qui Per - perora con eloquenza di fangue 
cuijìt e km , cr vulnerxvit . Égli a convertire col Regnante tutta 
all’ora mafeheratofi di vivo fan- la Corte, e colla Corte un inte- 

K ‘: gote palla introdotto dal- ro Reame. Io rimango contutto- 
ferita, che gli ottiene da ciò ancor fofpefo, e non m’ arrif* 
chi compaffione , da chi llupo- chio a decidere , fe fuflè mag- 
re , fin a piantarli coraggiofo in giore virtù , e maggiore prodi- 
feccia del Dominante , e con gio ferii aiutare da una moneta 
quella franchezza , che fuol eflò- Pillante fangue a convertir Fer- 
re il vero carattere di chi parla dinando ; o ricufar bruttamente 
per comando del Re de’ Re , lo le tante dovizie offeritegl' in 
fenda, lo rimprovera, Io minac- Francia dal Re Luigi , per quin- 
cia . A S. Francefco di Paola non di trarre argomento d’ ifpirar- 
fc mellieri chiamar in foccorfo gli penfieri d’ eternità , e ridur- 
rei fuo zelo il fuo fangue . Egli lo una volta a follevare la fron- 
ha tanta riputazione , che noi te dal denfo loto , onde impan- 
cacciano i Monarchi dal loro co- tanato non avea più licenza di 
fpetto , ma lo fofpirano . Egli ha fpingere ver la celefle Gerufa- 
tanto d’ intrepidezza, che può a lemme un’ occhiata . Panni ben- 
volto feoperto far tremare gli sì di potere francamente dccide- 
flefii Monarchi . Quel fangue pe- re , che il Mondo , peflìmo giu- 
rò , che rfon traile dalle fue ve- dice , commette una slacciata in- 
ne , per poter penetrare alle o- giu Pizia , ove numera , e aitimi- 
recchie d' un Grande , lo ipreme ra con attonito fopracciglio le 
da una moneta d’ argento , ac- molte anime refhtuite alle lor 
ciocché penetri nell’anima d’ un membra ne’ Morti , quale di quat- 
Grande il fuo Dio . Quella di- tro , quale di diecefette giorni ri- 
rompe colle fue dita , con quella fufeitati j e non tiene poi conto 
che gronda fangue , difiilla in delle anime fenza numero , che 
lagrime di pentimento le pupille rendette a Dione’moliiflìmiPec- 
di Ferdinando Re di Napoli , ab- catori con fervore piucchè Ap- 
benchè altiero , e rtllio . Ferdi- poltolico da lui convertiti . Gon- 
fiando , a lui dice , Voi beu ve- chiudali adunque, e confeltìamo 

tutti 
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tutti d’ accordo , che gli Urani contro 1' amore profano , e cosi 
miracoli di S. Francefco di Pao- rintuzziamo fuoco con fuoco r 


la fon interpreti fedeli di fue ra- 
re , e fegnalate virtil ; che addi- 
tano con diltinzione i pii! fegreti 
movimenti d un’ anima incom- 
parabile ; che facendo un pubbli- 
co tradimento a fua profonda u- 
miltà pongon in inoltra alla più 
vicina , £ più lontana Pofterità 
, quc’tefort immenli di merito , il 
cui fegrcto guardò Francefco con 
follecita , inctplicabile geiolia. 

XV. Perchè peni le folennità , le 
quali fi celebran da S.Chiefa ad 
onorare ifuoi Santi , fono fcuo- 
le per lei aperte all’ ammaeftra- 
mento de’ tuoi Figliuoli, quanto 
avremmo a profittare fotto la di- 
fciplina di Macftro, si accredita- 
to. S. Francefco di Paola coman- 
dò agli Elementi-, perchè avea 
legata ad inffangibil catena ogni 
fua pafiione : fu padrone allolu- 
to dell’Univerfo, perchè fu pa- 
drone affoluto di sè mede limo : 
raffrenò le indomabili, violenze 
del fuoco , perchè fpenti in luo 
cuore tutti gli ardori roen caffi , 
bruciò perpetuamente per vallo 
incendio d’ amor divino; fu per 
finirla , fommamente miracolo- 
fo , perchè fommamente fu San- 
to . A che dunque contemplar 
noi ftupefatti le maraviglie 
del noflro Eroe , le quali efig- 

r no maraviglia ; e nulla curar 
vinti , le quali dimandano i- 
mitazione > Noi non potiamo , lo 
fo , trionfar delle fiamme ; ma 
chi ci vieta , che non temperia- 
mo quelle fiamme d' amor fofpet- 
to, le quali a poco a poco ne ri- 
ducon* in cenere f Chi ci vieta, 
che non armiamo l’amor Divino 


Noi non potiamo farfi ubbidire 
dagli Elementi : potiamo bensì 
ubbidire a Dio noftro Sovrano, 
ofièrvando con puntualità i Co- 
mandamenti si della Chiefa , si 
fuoi : non fignoreggiare il Mon- 
do coll’autorità, far bensì fervi- 
rc il iènfo allo Spirito colla ra- 
gione ; non ifeiogliere la lingua 
a’ Mutoli ; bensì tenere in ritèr- 
bo le noftre : non aprire le pu- 
pille de' Occhi; chiuder bensì gli 
occhi noftri, ove il mirare fia ri- 
fico : non ritornare a vita i Ca- 
daveri ; guardar bensì le noftre 
anime da ogni morte di colpa; 
non guarire le malattie degl’ In- 
fermi ; applicare bensì qualche 
cura a tante vituperevoli ricadu- 
te; non veder co’ penlieri le co- 
le occult', e diffami j aver bensì 
femore fitta nell’ anima una vi- 
lla d’ eternità : non dominar la 
natura ; bensì Seguire la Grazia. 
Sarebbe , per cip timer tutto in 
breve compendio , farebbe vani- 
tà di fperanze pretender d’ effe- 
re al pari di S. Francefco di Pao- 
la miracolofo ; ma è obbligazio- 
ne indifpenfabile di Criftiano as- 
pirare alla perfezione di S. Fran- 
cefco di Paola. Senza più e lami- 
nare , chi fia quell’ uomo-, cui 
ubbidiscono le tempefte ; fenza 
iù tanto ripetere , Quii parai 
ic tft , quia venta , & mari im- 
perar , abbiamo comprefo , che fu 
un’ cfemplare di Santità Straor- 
dinaria , fingolariffima. Ciocché 
abbiamo a ricercare in apprettò » 
fi è , che con tale , e sì vago E- 
femplare davanti agli occhi fini» 
mo una volta d'eflere peccatori- 


ORA- 
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Q.U I N T A. 

DELLA SANTA SPINA. 


Exiuu Je/ùs portans Coronam Spine am . Jo. ip. 


He divozione, qua- 
li non dilli, crude- 
le è mai coieiia , 
che fona ad anti- 
cipare la triftezza 
di giorni fof- 
chi, efponendocon 
pompa le Spine del Redento- 
re , e mette in folla le pene ; 
e fa tornare in dolente folen- 
nità que' martori piti difpie- 
tati , onde andaron trafitte le 
tempia d'un Dio ? Confortò , che 
in foggiorno si miferabile , dove 
mai non iilagna la vena degli 
Inalimi , è provvidenza far sì , 
che non s‘ arreiHn le lagrime ; e 
ferbandofi dalle pupille il genio 
innato di piangere , abbian le an- 
gofee un’ infelice follevamento 
nella facilità dello sfogo. Pure a 
me fembra , che fi polca differi- 
re alcun 'poco P argomento del 
noftro lutto . Perchè Itrappare 

g ima del tempo dalla fronte di 
esil CrifloquelP orrido fuo dia- 
dema, acciocché venifiè didima- 
mente a pungere il noftro fpiri- 
to t Perchè condannare la noftra 
pietà a ftruegerfi fu due Partìo- 
ni ; e quali dividere il Crocififfò 
a folo fine di raddoppiarci la do- 
glia ? Cosi non fapea darmi pa- 
ce fulla compaffìone importuna 
di quella maeftofa Bafilica : e pa- 
reami , che quella Spina adora- 
ta , la quale incorono folle tem- 


pia del Salvadore le pene , faria 
venuta a fuo luogo , fe fufTe ve- 
nuta in compagnia de’ flagelli , 
della Croce, de* Chiodi, e degli 
altri barbari ordigni , che le pe- 
ne in lui confumarono . Ma fi 
oppofe a quefti miei difpettofi 
lamenti una fantafia piti difere- 
ta , che ricordando quanto di 
prò nafeerte all’ uomo dalle tra- 
fitture del Divin capo , mi fug- 
gerì non efTer fempre cosi difor- 
me il dolore , che alcuna volta , 
perduto quell' afpro , eh’ egli ha 
per natura , non polla tornar' in 
amabile per la felicità degli ef- 
fetti . Vide Clemente Aleflandri- 
no il noftro bel Nazareno con 
fulle tempia la fua tormentofa 


ghirlanda i ed ancorché lo vedef- 
ìe corteggiato dall' ignominia , 
non poterono gli fonerai dell’ 


empietà celarlo per modo , che 
fui di lui volto non rifplendeflè 
1' aria venerabile di Redentore . 
Lo vide, e pollando coll'intellet- 
to da Spine a Spine , gli parve 
quel dello, cheledette nelPOreb 
lu trono di punture a redimere 
Ifraelo dalla fua dura cattività ; 


Qjtod prim*m per Ribntn •vij'um C | em _ 
fùrrat yerbum ; per Spituem mrfiis Al«. i. 
affumptAm ojleniit ft ejafatm rcdl 8 «a 
petentU . Lo veggo ancor’ io con 
pia rifleffione , e m' ajuta a ve- 
derlo la Spina fànguigna, che ci 
fi moftra da quell’ Altare ; cui 
per 
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per fere il paragone più intero , 
s'aggiunge il fuoco; e lo prefen- 
ta il Martire S. Lorenzo colle fue 
brace: s' aggiunge la terra rami- 
ficata ; e la provvedono queAe 
nobiiiiTimc Vergini coll’ innocen- 
za dell’ Albergo , e del vivere . 
Ma fe tutto irRovcto dell’Oreb 
è qui trapiantato con tanto 'di 
fomiglianza , perchè non avraflì 
a fperarc fomiglianz’ ancora di 
Redenzione t Comparve Iddio 
nel Deferto tutto ravvolto fra 
Spine , perchè tutta volea ricat- 
tare la ferviti! del fuo Popolo : 
Qui compare col folo capo cin- 
to da Spine, per ricattar nofiro 
Capo . l'ilato ad intenerire que’ 
pcnficri di crudeltà, che bolliva- 
no tumultuanti nelle anime de’ 
Giudei , fc loro vedere Gesù , e 
le fue Spine : Exrvit 'Jefus por- 
tarli Coronam Spmeam , & aicit 
eis Pilanti , ecce Homo. Io, che 
ragiono ad anime di miglior in- 
dole , per innamorarne la grati- 
tudine , nel tempo Aedo , che 
moArerò loro Gestì, e le fue Spi- 
ne , pafferò a fer’ intendere , che 
il dilegno di Gesù , nel prende- 
re con tanto fuo cruccio fui fuo 
capo le Spine, pensò a redimere 
il noAro capo ; cioè a dire l’ in- 
telletto, e la volontà, che quin- 
di traggon’ogni fuo movimento. 
Deh in quale difonor di fervag- 
giogemeano queAe due belle Po- 
tenze : A ricomprarle abbiamo 
qui Spine: abbiam fuoco . L - in- 
telletto dee vincerfi coll’ acuto : 

f erò Gesù v’ impiega fue Spine, 
a volontà dee bruciare per mi- 
glior fuoco: però a fue Spine in- 
neAa gli ardori. Non feccia con- 
traAo la noAra libertà male ufa- 
ta : e feorgeremo , che il più fie- 
ro della PaATione di CriAo , vale 
a dire la paflion del fuo Capo , 
è il piti falubre de' noAri rime- 
di , perch’ è deAinato a guarire 
Ja miglior parte di noi . 


Qumtd 

L’ efler noi figliuoli d" un Par 
dre, il quale primo nella fuper-, 
bia , non volendo divifer ciò , 
ch’egli era ; e meditando riufei- 
re quello , che non potea , rovi- 
nò con vana prefunzione fe fief- 
fo, e i fuoi Po Acri, ha fparfe in 
fulla Terra quella si cieca igno- 
ranza , che non ci lafcia dilcer- 
nere il fepere , dal faper bene . 
La mente umana , contaminata 
per l’ inferiori dell' origine , in ve- 
ce di correr dietroa quella feien- 
za , fa quale fu l' innocente , e 
ricco patrimonio da Dio donato 
ad Adamo , fi fianca affannofa 
intorno all’ altra , che dal Ser- 
pente dettata , traxit, come fcri- 
veva A Cancellicr d’ Inghilterra, 
de Serpente tttmorem ; feienza . 
che Aampata dal maligno col lof- 
fio) , non fe produr , che gon- 
fiezza . Oh è pur infelice il do- 
no dell' Intelletto , fe tanto fola- 
mente ha di lume , quanto bafii 
a camminare per vie fallaci . e 
perdute ! Sarebbe quali nccefiìtà 
di fer voti per non avere Intel- 
letto , fe non s' adopera ornai , 
che per formare penfieri nocivi, 
ed inutili . Manco nule però che 
a rlfchiararlo , a toglier di mez- 
zo quefie colpe privilegiate , e 
men vili , perchè fpuntano nella 
porzione fpirituale , e più fubli- 
me dell’anima, usò Gesù CriAo 
una Redenzione anticipata : e 
prima d’abbandonare il fuo Cor- 
po all' indiferetezza degli firazj, 
trafiè il più feroce degli firazt 
ad infierir nelle Spine contro il 
Divino fuo Capo : Cosi quelle 
Spine, che furono fcabri germo- 
gli dell’ ignoranza d' Adamo , 
vennero elette a trapiantare fra 

P ii uomini la fapienza del Ciclo . 

ermato Abramo dall' Angelo , 
acciocché non confumafle nel 
dolce Figlio quel fagrifizio , che 
avrebbe uccile con un fol taglio 
due vite , andava cercando in- 
tor- 


IL 


i 


I 
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tomo cogl! (guardi una vittima , la prima redenzione di quepen* 




em affoment obtoltt holocaufium 
» Fitio . Nel Capretto redento- 


che fottentrat’ al colpo non la- 
fciaffe inutile 1' apparato . Nel 
rare , e rigirare delle pupille 
uopre ravviluppato fra' bron- 
chi un Capretto , tutto in fac- 
cende a procurarli la libertà . 
Lo prende già prefo , e (caricato 
fovra lui quel fendente , che do- 
vea (rendere fui collo d’ Ifac , lo 
ftrugge in vittima al Cielo ; Le- 
ce». u. veti ut ceniti, vidimiti Aricttm in- 
»». ter vepre t haremtm cernitili 
qua ~ 

prò 

re d' Ifacco ravvila S. Agoftino il 
Redentor del Genere umano ; 
Ilio Ariete , qui cornibui ex frati- 
rii. ce iene barar , fefut Chnftut foni- 
ficabaiur , antequam immolareeur 
Spinti fadateit coronatili . A lui 
fu limile nell’età. A ritiene , per- 
che pati fui fior de' fuoi giorni : 
fu fimile nella corona , mttr ve- 
pre 1 herentem cornibm ; perche 
ancor' egli ebbe in diadema una 
fiepc di Spine fu limile nella 
Redenzione , antequam immola- 
retnr , obtnlit holocaufium pre Fi- 
li» -, perche quantunque Gesù 
con rutti gli altri fuoi fpafimi , 
e col fuo morire penfàffc a ri- 
cattar tutto 1’ uomo; colle pun- 
ture della fronte , ed antequam 
immolaretnr , meditò di ricatta- 
re didimamente le fue ignoran- 
ze ; e divertire i danni del ca- 
po , come appunto dal capo d* 
ifac diverti quella Vittima il 
colpo. 

III. Su predo vengancon voi leri- 
fkfTìom piò fpintofe . Innoltrian- 
ci nell’ Atrio , dove confumodi 
dalle fpine 1’ efferata carniflcina 
dilla fronte di Crido . Fate for- 
za alle tenerezze del vodro cuo- 
re , per non ifvenire all’ orrore 
del dogliofo fpettacolo : Mirate , 
e dite, fé a voi non fembra, che 
fi a quivi crocififfo la prima vol- 
ta nel capoj c quindi conchiuda 


(ieri , che traggon dal nodro si 
deplorato il natale . Al fangue 
dittato dal Redentore nell’Orto, 

S. Ildeberto Turonenfe diè il 
vanto di Croce avanti la Croce: 
San^mneui fndor Crnx fnit ante tldeb.T»r, 
C ruteni . Perchè non arriveremo 
con piti giudizia tal pregio al 
(àngue nella Coronazione fpre- 
muto t Lavorarono Croce 1 ti- 
mori j e non l’avranno lavorata 
le Spine r Redò Gestì Crocififlò 
nell Oliveto , dove diè (àngue 
fenza Carnefici , e fenza tormen- 
ti: e noi fàrà nel Pretorio , do- 
ve i tormenti furono cosi inu- 
mani , e si fpictat' i Carnefici t 
Ah era il buon Salvadore tanto 
gelofodell' umano Intelletto, che 
volle dime una Redenzione a par- 
te; e come fui Calvario perfezio- 
nò la redenzione di tutt' i peccati ; 
perfezionò dentro 1’ Atrio la re- 
denzione di tutt’i penderà . Que- 
lla didinfe nel tempo , nel luogo, 
negli drazi . Fabbricò nell’ Atrio 
un Calvario fenza monte ; nelle 
fpine una Croce fenza chiodi . Non 
potea già governarli con piò finez- 
za , (è pensò con si gelofa folle- 
citudine fino agli defli pender! . 

Sembrerà nuova per avventu- I V- 
ra tal RrflefEone . Ma ofTervate, 
s’ ella non fi formò , affai prima 
che nella mia , nella mente am- 
mirabile dell’ Apodolo Paolo . 
Scrivendo egli a* fuoi Coloffenfì 
didingue il fangue verfato da 
Gesù Tulla Croce, da ogn’ altro 
(àngue j ed a quel foto , che di- 
ramò fui Legno vivifico . con- 
fente la gloria dell’ univerfàle 
rifcatto. Pacificarti per fan^uintm col. t. », 
Crudi ejui ftve qua in Calli , ftve 
qua in terrii ■ Se la Redenzione 
univerfàle fi operò fui Calvario 
col fangue , che dicrono in Croce 
tutte le vene d' un Dio efanima- 
to ; dunque nell' atrio fi operò 
la Redenzione particolare col 
D fan- 
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fenguc , che fiillarono fotto la 
Croce delle Spine le tempia d’ 
un Dio trafitto . Io non dico , 
che una porzione sì nobile , qual' 
è 1’ Intelletto dell* uomo , non 
fuflc in fulla Croce redenta con 
tutto V uomo . Dico bensì , che 
per quello (lelTo , eh’ ella era la 
porzione piti fignorile dell' uo- 
mo , volle il Redentore diltin- 
guerla col ricomprarla due vol- 
te . Eccoci Signori miei con da- 
vante agli occhi due profpcttive 
fanguigne . Si contemplino atten- 
tamente que' due Teatri , anzi 
Anfiteatri; ambidue barbari, am- 
bidue tormentofi al Redentore , 
che paté « Quinci è 1’ Atrio 
quiriti’ il Calvario . Qui da ogni 
vena fi fpandon rivi di {angue.- 
Colà ne fparge il Capo le fole 
primizie. Qui a profufiondi tor- 
rente : Colà a mifura di filile . 
Dove il fangue efee tutto , tra- 
vaglia Gesù a riicattar tutto 1’ 
uomo: dove ne gronda una par- 
te fola dal capo , foffre Gesù a 
redimere il folo intelletto dell' 
uomo. Grande argomento della 
di lui nobiltà : Grandiflìmo con- 
traflègno della parzialità, ond’ 
era da Gesù favorito ; fe per lui 
volle dar lhngue più fiate s ag- 
gionger prezzò a prezzo; e qua- 
li agonizzar fu due Croci . 

Quefle dimoftrazioni però d’a- 
more si appailionato , e si ar- 
dente; quello raddoppiar Crifto 
fua Croci fili ione , fe ben fi lcor- 
gc, non valfe .che a raddoppiare 
le feonofeenze . Ah menti uma- 
ne redente due volte da Dio a 
collo di fpafimi , come vi feor- 
date si bruttamente di voi, e di 
lui ? Come tornate così vilmen 
te in metri inità di fervaggio > 

, Venir ipfum Pei bum, S. Agoliino, 
che non fa digerirla, venti ipfum 
Ver bum , ut aitatameli ab Apollo- 
Io , reformamint ut novilate men- 
tis vejìr* ; e voi anziché rifor- 
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mare in penfieri più nobili P an- 
tica vofira viltà , ne fpefete il di- 
fonore coll’abbiezione di vie più 
fordide idee i Lavorò Gesù Cnft» 
fulla fua fronte in diadema le pe- 
ne , per genio di regnar da So- 
vrano fui Principe delle noftre 
potenze; fapendo, come afferma 
5. Agoftino, che ftabilita l’auto- 
rità ne’ penfieri difarmavafi la ri- 
bellione , e languiva ogni vizio 
fenza rigor', e fpoflàto: Nonpot - Auguft. ia 
e/i ejut/tjuam f aceri altqutd , nifi ™*- *♦*« 
pracejfent ju/fo cofteattonts ; Cr 
in unoejuocjue noftrum 1 tutti eji im- 
peratori intuì in corde Jedet . Toc- 
ca or’ a voi il dichiararvi , fe ri- 
folvete di cedergli una si giufta , 
e faticofa conquida . Spiega con- 
tra lei le fue bandiere colle fue 
forze il Demonio ; e per fiacchez- 
za di voflrc condifeendenze , vi 
pretende diritto . A cui daraffi 
favorevole il voto ? Gesù Crifto 
da un lato ; dall' altro il Demo- 
nio . Gesù armato delle fue Spi- 
ne; il Demonio agguerrito dalle 
noftre pallioni . Gesù , eh’ è Pa- 
dre amantiffimo , il Demonio 
perfecutore implacabile . Gesù 
tutto zelo invita con benefizi , 
che fono eccedi ; il Demonio tut- 
to frodi propone diletti, che fon 
perfidie . Gesù ne vuole fopget- 
ti , ma di l'oggezione più foave 
d’ogni libertà; il Demonio cilu- 
finga con apparenze di libertà , 
ma di libertà più abbomincvole 
d' ogni catena . Su decidete . 

Ounè che veggo con amarif- VL 
lima doglia già fottoferitta la 
derilione oltraggiofa. Gittoilì dal 
legitimo trono , in paragone del 
reo tiranno , il vero paaron de’ 
penfieri ; e i noftr’ intelletti tan- 
to folamcntc moftraron di l'piri- 
to , quanto baftafTe a far pom- 
pa d’ingignofi contro d’ Iddio. 

Seia giultizia, e P integrità d un 
Regnante riverbera , come da 
fpecchio, negli ordini», che par- 
tono 
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tono dal di lui folio , chi neghe- to il difordine de’ loro penfierr; 


rà , che dominante non regn' in 
noltra mente il Demonio , fe ci- 
gni pentì ero , che quindi fi fpic- 
. ca , è un difordine > Cmm ibi fe- 
Ifafui" 1 ^ rl Chrtftms , ripiglia S. Agofti- 
no , quid potè fi pubere , nifi boti* r 
rum pojfidet Di aboliti, quid pouf 
pubere , tufi malttm t Panrofo Da* 
vid , che la Cene del Re Achis , 
eletta da lui per afilo , non tor* 
nafTe in fuo rifico ; a non ufcire 
tradito dal Mondo, fimulò pru- 
dente d’ e (Ter’ ulcito di fenno . 
Strano vedere l' invitto domato- 
re de’ noftri nel bofco , de’ Gi- 
ganti in campo, cangiato in tra- 
stullo de' Cortigiani, parlar tron- 
co , guatare attonito, urtare fre- 
netico , ftramazzar vacillante . 
Fra i molti (convenevoli movi- 
menti , onde travifavafi David » 
non mai più faggio d' all’ ora ? 
che appariva più ftolto , dice il 
f. Ree- sr. (agro Tello, che ferebatttr in ma- 
M.terr.70. „py HS fitti . Emminoto, che fimil 
paiTo diè molto da fpeculare a 
5 . Agoftino; e comeniuno lofu- 
però nell’ ingegno , così niuno , 
eh' io fappia , dopo lui l’ ha fpie- 
gato . Eccovi non per tanto il 
vero fenfo delie allegate parole , 
Nella ftagione , in cui David fi- 
cea preludio alla condotta d' I- 
fraele , guidando alla paflura le 
mandre del Padre , era folitod’ 
ingannare 1' ozio abitatore delle 
fbrefte , ed aggiunger vigore a 
fua gioventù , con prove di ga- 
gliarda , e di defirezza . Una di 
quelle fi era piantars’ in terra 
colle mani ; e fu d’ elle reggen- 
doli camminare a rovelcio , vol- 
to il capo al fuolo , all’ aria le 
piante : Fere baiar in manibns fini. 
Tal camminare colla fronte a ter» 
ra, e i piedi al Cielo, che in Da- 
vid mo/lrò pazzia , ed era fago- 
citi , è la pazzia pur troppo ve- 
ra , e lagrimevolc de’ Cattolici . 
Elaminiam tutto l’ordine, 0 tut- 


Son’ amorofi > E non lì volgon' 
alla terra colorita d‘ un volto ? 
Son’ impuri t e non fi perdono 
filila terra imbellettata d’ una pal- 
li onci Sqn’ interefiati ; E non li 
fidano filila terra indorata d' un 
vii profitto f Soli’ ambiziofi » E 
non fi confumano filila terra in- 
gemmata d' una dignità t Son’ i- 
racondi > E non fi sfogano filila 
terra infanguinata d’una vendet- 
ta ? Deh le alnien* oggi quella 
Spina beata , col ricordarvi , o 
Crilliani, ciò, ch’ella fece fof- 
frire al capo di Gesù per redi- 
mere il voilro Intelletto , v’ ob- 
bligane a rendere l’Intelletto a 
Gesù 1 Egl’ il defidcra ardente- 
mente i quindi v’efon’a formare 
di quelle Spine redentrici una 
fiepe cuftooe agli orecchi , fepi 
aurei mai fpinii . Entrano, Signo- 
ri miei , col Demonio troppi ni- 
mici a far guado dell’ Intelletto, 
perch’ è troppo aperto agli at- 
tacchi . L’ udito lì difinifee da’ 
làggi , [enfiti difciphn a , ed orga- 
no dell Intelletto. Chiamò Salo- 
mone l’ orecchie fìlia carminii , 

J ierchè fi lavorano in effe quelle 
ufinghe, le quali penetrando con 
lórdo aftedio fin dentro al ma- 
fchio dell' anima , mctton’ in fer- 
vaggio la libertà de’penlieri. Sr- 
pi dunque aurei mas [pimi. Quan? 
to ficure faran leditele, che avrà 
l'Intelletto in quella Spina , on- 
de fu (ricattato I Con quanto di 
gelofia cufiodirà a le , a Dio , 4 
voi 1* onore di lua gloriola con- 
quida I Come andranne da voi 
sbandito, c confuloil Demonio! 
Come potrò cangiare in trilli d| 
gioje i mefii fingulti di S. Bali- 
fio t 

Recatos’ il Santo a vagheggia- 
re di quelli giorni una rola all' 
ora difchiula , cogiiea melanco- 
nia da quell' ollro , ch’è rifo di 
Primavera , e gala della natura: 
D a Fio- 
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Fioriti* qmdtm efl Rafia , ftd in auelle punte, che la rendon’ 
mi hi trifittiam infitgit . £' vaga, ifpida nello itelo . Piti non fan 
io noi contendo , la rolà ; degna farmi ribrezzo le minacele d’ E- 
d’ incoronarli Reina de* fiori . faia . Empias' il Mondo riprova- 
com’è Regina delle bellezze : al to di folte fpine, e fieno veprtt, ir,.?.,.,, 
mio cuor nulla oliarne , pili che & ffin a in untverja terra . Io 
reina, è tiranna; fe per me tor- palTeggicrò con volto franco tra 
na in martore tutto il fuo bel- quagli orrori , perchè il mio te- 
lo . Quelle Spine , che fono fua telletto ritroverà dovizia di lieti 
guardia, fon miei carnefici; tut- penfieri fu quelle Spine, che fit- 
te s' aguzzano a ferire le mie ri- reno la redenzione de’ penfieri , 
flelfioni le Spine , che la difcn- e dell’intelletto, 
dono . Spine importune , s' io vi Se ragionai altrove , farebbe Vili, 

poterti mirar fidamente , mi riu- ornai finito il dilcorfo : ma poi- 
icirelle meno pungenti ; ma voi chè decretò Gesù Crifio , che la 
per più tormentarmi rimembra- fua Spina ,>al par di quelle del 
te ad ogni mio (guardo il pec- Roveto Molàico , fi fpofaflfe te 
cato , cne vi fe nafeere , impia- quello bel Tempio al fuoco di 
gandomi a un tempo lleflò le S.Lorenzo , ragion vuole , che fc 
laOitun pupille, e i penfieri; Quotiti fio- neconfent’al fuoco altresì la fua 
rem hunc video , peccati mei ad- parte . Quella Spina è fimiglian- 
moneor , per tjuod terra ut tribù- te alle faette di que* Guerrieri, 
hs , ac Spinai preferret , onde- le cui punte armate di fuoco 
venata efl . Oh io in grazia di non ferivano folamente ; fcriva- 
quella Spina redentrice, che no infieme , e accendevano . Vin- 
adoro, mi fento rapito a ftvel- to l’ intelletto coll’acutezza del- 
lar delle Spine con più rifpetto. la fua punta, vuole guadagnane 
Sieno fiate coetanee del pecca- la volontà coll' efficacia de Cuoi 
to , e delle fventure : fi chiamafi ardori , e quindi fare una reden- 
fero maladeti’ i Campi , che le zione intera, e finita di due Po- 
produfTero : non fàpeflèro con- tenze , che muovono così con- 
templarli fenza triftezza, finché cordi fra loro. Mancavano però 
gittate con difonore per terra fiamme ad un Dio , l’ apparato 
infidiavano a’ viaggi de' PafTeg- della cui Maefià comparve fem- 
gieri . Dopo avuta la gloria di pre agli occhi de’ Profeti ador- 
mettcr trono fulla fronte d’ un no di fuoco , fenza che pigliaf- 
Dio , a coronarli reine degli lira- file in prefiito da S. Lorenzo t I 

zj, col coronare il Re de’ dolo- Non (appiani noi , che s’egli fe- 
ri, io le anderò con guard’ in- de in aria di dominante , u fuo 
namorati cercando per ogni fuo irono è di fuoco ì Thrtnui ejus Dm. „ 
più felvaggio , e più alpeftre; e ficai fiamma temi . S’ efee a paf- 
faranno le Spine i miei fiori . figgiare in cocchio a diporto , 

Olienti pure la terra in quello le ruote fon fuoco : Rota ejui ». lbld ' “• 

Mefe , efordio di Primavera , e enii acctnfus . Se fe precorrere 
Primavera dell 7 anno , le vive la fua comparla da Guardie 
fue porpore , e mandi la Regi- reali , gli Arcieri fono di fuoco ; 
na de’ fiori ad ornare gli Altari, finn ante ipfum precedei . Non f f,i 
ed a guarire i malori j eh’ io lappiam noi , che ovunque vol- 
per me divelte adii torto le oc- ga 1' augnilo fembiante , vibra 
chiate da quelle foglie , che le Icintille di fuoco ì Ipnii a facit ' 7 - *■ 

teflon' il manto , tutte le fiderò ejut txarfit . Se guarda , fuoco 

firn 
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ApoM.14- fon rH occhi j tculì ejm tamquam tutta Grecia, cosi quella difini- 
fUmmn ignis . Se ode , fuoco fo- zion dell' amore , tale imperfetta 
» . Kcg.ii. no gu orecchi ; Deus qui ex*»- qual’ è , poma contentare i no- 
+ ' dierit per ignei» . Se ragiona , le ftri difegni . Pure andando piti 
Dcut.+j*. voci ancora fon fuoco ; AudtJH oltre mi fembra di poter dire , 
veri* illins de medie ignis . Non eh' eflènd’ ogni defiderio un’ a- 
fappiam noi , per finirla , che more dell’ Oggetto, che brama- 
tutto quani’ è , tutto è fuoco t fi, volle Gesù unire il fuoco al- 
ib. 14. Deut nefter ignis cenjitmens eti . le tante piaghe del capo fuo la- 
in aria di fuoco lo videro i Pro- cerato , per migliorare nel no- 
feti fu in Gelo. In aria di fuoco flro i diuderj, e 1 ’ amore . Que- 
lo vide MosC nel deferto . In a- Ila , dice Ugon Cardinale , fu 
ria di fuoco lo vide tutto il Po- quella preda , per cui raggion- 
E*oj ,.i«. polo fui monte Sina . Temi mons gerc non dubito qual cane an- 
imai fumabat , et quoti defeendtf- fante , e follecito gtttarfi con tut- 
jet Deminus fuper eum in igne . £ to il capo fra' pungoli delle Spl- 
in tanta copia di fuoco ricorrono ne . Fede Deminus , Jìcut c*nis 
le lue Spine per fuoco dal Mar- venaricus , qui fer*m infequens cani . h 
tire S. Lorenzo t Quel fuoco , caput intra Jpinarum aculeo s im- 
Signori miei, o era vifibile fo- imiti t, non tintemi exulcerationem, 
lamente a’ Profeti; orenduto vi- ut feram captai . In quelle Spi- 
fibile agli uomini , era mirto con ne, divenute un nuovo roveto 
fumo, che ne infiacchiva levam- per lo fuoco ,che vi s'aggiunge, 
pe . Totus mini Sinai fumata t : li rinfelvò 1 ’ Agnello divino per 

c a redimere le nollre volontà trarre a sì rutti gli amori, e tut- 
da quel fuoco ignobile , che le te le volontà de' fedeli, che fon 
confuma , ben s v avviddc Gesù , la cara fua greggia : Hoc in vir- DeAbnu 
che vi voleva un fuoco vivido , gulto, cosi ripiglia S. Ambrogio, 
gagliardo , poflènte . Unifce per- duUor gretti Agnus omnia traxtt 
ciò alle fue Spine quel fuoco , ad ft . Che che c' infegni Ari- 
onde arfe di fant’ amore il fuo Itotele, da cui fi colloca l’aman- 
Martire , fperando rifvegliare in te volontà , come in fua ftanza 
noi l'emulazion dell’ efempio; e nel cuore ; io più -volontieri fo- 
a dargli nuova , e maggior effi- ferivo l’opinione de" Medici, me- 
cacia v’ aggionge ancora le di glio informati dell’armonia d’o- 
lui voci, e dice alla fin qui ru- gni umano compofto , che la 
bella volontà , Affatum e/l jam , fan muovere , ed albergare nel 
verfa . Volontà umana , cara Capo . Difcendon quindi nell' 
mia volontà , che amori fon uomo, eh’ è piccol mondo, tutti 
quelli, che t’han fin’ ora infiam- que' torbidi, che lo commuovo- 
mata? Ferfa una volta; e lafcia- no; come dall’aria, eh’ è la par- 
ti accendere dall’ amor mio. te piò fublime del bailo mondo, 

I x. DefinifD da Platone 1 ' amore fi /toccano le fàette , ed i nem- 
un difiderio del Bello . Confen- bi , onde cagionanti le tempefle 
to, eh' egli formò un’ embrione in terra , ed i naufragi nelle ac- 
informe del Figlio , per quel mo- que . Al noflro capo per tanto 
do , che Apelle colori il ritratto dirizza tutt’ i tuoi colpi Gesti , 
non finito della fua Madre . Co- per guadagnarvi la volontà ; e 
me però la Venere di si eccel- perfuafo , che ad efTer amato , 
lente pittore . tutto che non il più forte incentivo ì amar 
compiuta , ville ad invaghir molto, fi fludia d’ Innamorarla 

D 3 con 


Digitized by Google 


54 Orazione 

con un'amore , che provveduto 
.d’ altrettanti dardi , quante il 
trafiggono Spine, lo riduce a si 
X mortali agonie . 

, Bella maniera di redimere li- 
na Potenza , la quale tira dall’ 
efièr Reina un’ indole di delica- 
ta , e ilizzofa i Sa il Redentore 
guanto fia ella proclive ad ama- 
re ; fa , che urtare con empito 
le fuc fiamme farebbe dare lor 
fòrza , affermando Riccardo da 
S. Vittore, che Amori i tncendium 
ex Allertare contrAdillionc megli 
txtjfUat . Quindi non toglie a 
lei l'alimento , ma lo migliora. 
Ami , dice Gestì , ma non ami 
da cieca: difiingua l’incentivo, 
e 1' oggetto de' iuoi ardori : ami, 
chi l'ama . Come due centrar] 
in grado fommo ii caccian’ ofti- 
natì l’un l’altro dallo flefiò fug- 
getto, cosi un fol cuore è cam- 
o angufto per foflenerv’ il con- 
ino ut due amori . E' 1’ amore 
fra le pafiìoni , qual’ è la luce 
fra le qualità . Si {vergognano le 
ombre , come nimiche implaca- 
bili della luce; c fi fvergognano 
a torto. Le ombre nella Pittura 
fervono confederate alla luce , 
e la fanno rifaltac con piti brio . 
11 nimico più infetto alla luce 
è una luce maggiore . Nel me- 
riggio della notte come brilla- 
no fei ni il lami le Stelle 1 Allo 
fpuntare del Sole , vinto il mi- 
nuto lor lume da quella fplen- 
dida lampa, fi fvengono. Avvie- 
ne lo fletti) dell'amore, per fer- 
vido , eh' egli fia . Al compari- 
re oggetto più meritevole, per- 
de il men degno colla ilima gli 
Affetti; e il modo più ficuro di 
rifeattar un’amore fi è moflrar- 
gli una più nobile prigionia . 
Ma s’ è così , vi prelagiico , af- 
fitto mio Redentore, piena vit- 
toria delle umane volontà: già 
le feorgo redente dall’ indegna 
ferviti), in cui giaceano . Quale 
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farà cosi flotta , che non cangi 
ogn’ altro amore col voltro ; 
fe voi primo in amarci , folo in 
amarci , non dimandate per tut- 
ta riconofccnza , che il noflro 
.amorei Se lo dimandate in mer- 
cè di quel Sangue , che vi tirò 
la voflra tormentoni ghirlanda? 
uiferi mihi forar mee , quia ca- 
pia meum plenum tft rare, & chrn.mou 
cincinni me i gu/tis nolltum , quel , 
foggiunge un dotto Scrittore , 
txprejferune rubi , v » 

Deh cosi aveffimo tempo d’ *’ 
efaminar luti’ i fecoli , e tutti gli 
uomini, come in niuno di quel- 
li , che pattano per amori fratte 
bugie della terra , fi troverebbe 
1’ amore . 1 due primi lumi di 
S. Chiefa Ambrogio, e Agoflino 
cfaltano il pudico Giufeppe col- 
le ftefs’ efpreflioni . Giufeppe , 
dicono , fu si magnanimo , che 
amato dalla padrona non ria- 
molla : Jlmatus non redamavit . 
Giufeppe amato da quella Fu- 
ria ? Non folamente ( e mi per- 
donino i due gran Santi ) non è 
reo Giufeppe di non aver ama- 
ta l'Amante; è lodevole perchè 
amò non amato . Amore ftime- 
rem noi quell' impeto di sfrena- 
ta pafiìonc , la quale al primo 
rifiuto fi fdegna, fi accende , *' 
invipera, diventa furore, e ven- 
detta ; ed arma a’ danni di co* 
lui, che protetta d’ amare, l’in- 
nocenza della fua cappa? Amo- 
re piuttoflo fu il non amar di 
Giufeppe . Accufato non fi di- 
fènde; carico di fèrro fopporta: 
condannato a morte ode con 
tranquillità la fentenza : cela col 
filenzio quel fallo , che copri 
l’Impura col manto; ed elegge 
di morire infame , anziché re- 
car infamia alla barbara accufa- 
trice . Ma fe negli fconcerti di 
quello fallacitfimo mondo quel, 
che fi giudica amor , non è a- 
more ; ed è amor per con- 
tra- 
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erario quel, che fi giudica di là- pena , perchè fua pena tornarti' 
more; come ha ragione 1* amari- in noftro rimedio . Chi dopo 
tirtimo GesilCrifto d* impegnar tale rimedio vorrà ancor'arde- 
pene, e Spine, e fuoco a toglier re d - un' amore , che chiamato 
d’inganno volontà si tradite t febbre da S. Ambrogio continua 
Come ha ragion di ripetere , lo fpirito , e non conlola gli af- 
chc poiché la metà del cuor fetti 1 Chi mai ameremo , Cri- 
noftro fi lafciò fin qui fealdar ftfani amatiifimi , le non amiamo- 
da un'amore, ch'era odio, con- Gesù ? Quando fi ammollirà I» 
fegri l’altra metà ai un’ a nor , noftra durezza , ove reiitt’alle 
che tia amore l Alfiuum t/l jem, imprcrtiont d’un’ amore infi nto, 
vtrf* . Umana volontà , che- , ineffabile r Dove troverem’ og- 
quantunque rubella , fei mia r getto meritevole de' liofili anio- 
guarda di quale incendio ti fei ri fuor di Gesti? le quella Spina 
abbandonata in vittima, e ita non ci trapalai fe quello fuoco 
cica - Tu pentadi d’ ardere per non ci rilcalda , abbiamo noi in- 
chi t’amava.- ma chi fu mai r telletro-; abbiamo noi volontà# 
che ti amartè , fe quello , che Ah non ci diede già Iddio ; riè 
parta per amore fra gli uomini, ci rifeattò quelle due (ignorili 
e un nome fenza loggetto; è u- Potenze, acciocché li ftruggeflè- 
na chimera ; è un’efTere , che ro avvilite per dovizie , per ca- 
non. c ? Quello folo t’ha ama- riche per piaceri , per fango 
ro: quello fol t’ama ,che ti mo- Signori miei poco giova , che T 
lira nelle fue Spine le fpoglie Amore immenfo , ed eterno ab- 
fenguigne , e penofe dell’ amor bia trapiantate in quello Tcm- 
fuo. Di quelle Spine fu mio in- pio le Spine , e le fiamme del 
tento feminar le tue firade , ac- luo Roveto, a fine di ricordarci 
ciocché lafd la brama di piti la redenzione , che fece delle 
trovare per effe nè amori , nè due migliori parti della noflr’a- 
amanti . Non tei difs'io per O- nima.fe nulla ottante ricufiam» 
off. 1. 1. 7 . fca . Stpiamvtas tutti fpinit , dr fe- d'cITer redenti . Sciolgono’ in va- 
quetnr amtuorei fnoi , tir non up- no i legami d’ un Prigioniere , 
prebende t cor , dr querce eoi , dr che flraicini con fallo le fue ca- 
non inveniee. tene, e fi compiaccia di vivere 

XI f. Alla foavità , ed efficacia di in ferviti! fra’ nimici. 
quefte voci dove farà una vo- 
lontà si fedotta , che non S’ar- SECONDA PARTE, 
renda? e dopo trovato un’Ama- 

dor così tenero , vada ancor’ in Uadagtiati a Dio dal nuo- xur 

traccia per mendicare da altri VJ vo Roveto l intelletto , e 
amori corrifpondenza è l’amore , la volontà , acciocché tutta 1’ a- 
o per dir meglio il difemore nima a lui fi renda , rimane a 
d’ Adamo alla lua donna , fimi- guadagnar la memoria , fenza 
le appunto al difàmore della cui rettati nuovamente perdu- 
Padrona pel fuo Giufcppe , fe te e volontà , ed intelletto , e 
nafeer le fpine . Le Spine di Gesti tutta P anima infieme ; Contatto rfiL7j.11. 
ann 1 oggi a (piantare quelli di- homi mi , cantava David siili’ Ar- 
iamoti, che ingannano le volon- pa tua , e oh fu dettar ubi , dr re- 
tà con mjfciiera fella d’ amore . Itqme cofu.uionu diem fe/lmn et- 
Gesti cangiò , come parla S. Ci- t ent ubi . Contentando S. Ago- 
priano , U noftro gafttgo in fua ìtino divinamente al fuo fohto 
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quello Salmo dimanda , quale 
tu cotefto penrtero , che a Dio 
A«g. enti, confetta i fuoi obblighi : Ona </? 
in pftl. 7J. cogitano , qua confitebtmr ìc* per- 
che dove interroga un' Agofti- 
no, Agoftino folo può dar la ri- 
fpofta , foggiong’ efler quello , 
che condanna in tribunal di ri- 
j. ;bi|J gore i malmenati fuoi giorni; 

' ‘ ' cui difplicet , quod eroi , ut fit , 

Puoi non crnt , ipfa tH cogitano . 
Ma quali fon le reliquie di que' 
penfieri, da cui G celebra a Dio 
una sì fpicndida folennità > Son 
que’ pentteri , che feguitando a 
mantenertt foggiorno nella me- 
moria, non permettono, che fi 
M. ib. fmarrifea di vifta quel primo , e 
a Dio si dolce penfiero . Sci 
quia ftc dtbes recedere a pecca- 
rti , prima cofitalione confcffm 
De », mi non tiSl receda r a memo- 
ria , tjMJa peccator fuijli .per hoc , 
anod peccator fui/fi ffolemnia ce- 
lebrai Deo . Non baita dunque , 

( ecco in qual guifa conchiude 
il gran Santo ) non batta , che 
i noftri pentteri , e dittderj , da 
Gestì redenti collo fpafimo delle 
fue Spine , fi portino a Dio ; è 
necettario , che da lui non s’ al- 
U, »b- kmtanin giammai :Si oblimi fue- 
rii , a tjmbm peccati! liberami fu, 
non api grattai liberatori-, dr non 
celebrai folemnia Deo tuo. Tan- 
to infegnava a noi l' innamorato 
Dottore -, tanto praticava in sè 
fletto ; quindi a Dio rivolto e- 
fclamava con fofpiri di fuoco : 
w Ex quo didici te , mane! in me- 
J. té. c °2^ nonna mia , & illic te invento , 
cnm reminifeor mi , & deltflor 
in te . Qual prò , che il mio in- 
telletto da voi riichiarato cono- 
fca il voftro belio , e quind’ in 
me forga difiderio d’ amarvi , 
fé non vi dò itanza fedele nella 
memoria mia ; e qui vi rinven- 
ga ; e qui mi folazzi frequente- 
mente con voi ? 

XIV. Gran cola in fatti efler dee la 


Quinta 

memoria dell’ uomo ('mentre per 
lui impegnatoti Gestì Cri fio con 
tali , e si barbari llrazj , non 
chiede per tutto difimpegno , 
che la nottra memoria , dicen- 
do , hoc facile in meam commi- 
morationem . lo diedi per voftro 
amore alle punture il mio Capo, 
e per ette (gorgai la parte piti 
fpiritofa del Sangue : in guider- 
done , mirate , le porto preten- 
der meno , io non imploro , che 
la voftra memoriale quella Spi- 
na, ferbata con tanto di gelofia 
nelle rovine de’ fecoli , dimanda 
folo, che alcuna volta vi ricor- 
diate di me . Ma e chi fon' io , 
torn’ ad efclamarc S. Agoftino , 
chi fon’ io , cui debba mendicar- 
ti ricovero dall’ Immenfo ? E' el- 
la mai la memoria dell’ uomo 
Santuario degno d'un Dio? Ubi 
mane i in memoria mea Domine ? 
Quale cubile fabrica/ìi Ulte tibi ? 
Quale Sant/uarmm adificajìit Eh 
che un' amore veemente non 
cerca si per minuto ; e Gesù 
Chrifto ripete per S. Paolo , 
ciocché detto avea per S. Lu- 
ca, Hoc facile in meam comme- 
morationem . 

Vi parlo il vero , Afcoltaoti . 
e vi parlo non fenza un'orribi- 
le contòrtone . Tutte le Spine , 
che trafiflèro difpietate le tem- 
pia del Salvadore , irritano po- 
co la mia pietà, a paragone del 
fenfo , che in me fi fveglia , ove 
rumino quelle fue voci . Cornee 
Un Dio trafitto per l' uomo di- 
mand’all' uomo, che noi dimen- 
tichi ? O uomo / o Dio / Iddio 
si clemente . che protetta di Te- 
ttar pago della ricordanza dell' 
uomo i L’ uomo si duro , che ri- 
duce Dio a necertità di richie- 
derla » e tal' ora si ingrato , che 
la nega richiefto i Deh Criftia- 
ni, e Signori mici per riverenza 
di quella Spina , la quale fu si 
prolondamente piantata in Ca^ 
po 
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Della Santa Spina . • j7 

50 a Cri fio, non parta _mai Cri- eh' io ragiono di que’ (entimemi 


Ilo dal noftro capo . Si mandi- 
no in bando tutte le immagini , 
che non fono di morte , di lut- 
to , di penitenza : c almeno al- 
meno quelli tre giorni , che fe- 

e iono, o non fi fiacchi mai da 
esù; o Gestì mai non li fiacchi 
da lui . Fra poche ore voi lo 
contemplerete , non trafitto Co- 
larne nte, ma efiinto . Entro ne’ 
voftri cuori col mio ; e vi feor- 

S o moltitudine di tenerezze , e 
'affetti, che preparate per con- 
durli a’ Santi Sepolcri con voi . 
Ma non farebbe già vero , che 
tal’ uno andafiè a que' luoghi di 
defolazionc , e di pianto con fan- 
tafie giulive, e profane? Grande 
fiacchezza de’ Cattolici ; grande 
furberia del Demonio , nella (tef- 
fa fettimana, che fi onora col 
titolo fpeziofo di Santa , ordire 
in lacci la divozione , ed il cul- 
to. Non volea parlar tanto , ma 
troppo acuto farà il mio rimor- 
dimenlo , fe taccio . lo dubito 
molto, che quella venerabile Spi- 
na tutta in brevifiimo fpazio di 
tempo finifea nel giro delle pu- 
pille, di chi freddamente 1’ ado- 
ra; e fui moto delle labbra , di 
chi malamente la predica; come 
fe appunto di noi favellato avef- 
lfi.11.17. fe l’oracolo d’Efaia ,/uccendetur , 
& deverabitur / fina cimi in die 
un » . Dubito molto , che quella 
Spina non arrivi a ferire pur u- 
no de' noftri affetti , perchè la 
memoria tutta ingombrata di 
mondo , di vanità , di puntigli 
non lafcierà penetrar le lue pun- 
te . Bramate non per tanto , che 
proponga il riparo di sì gran dan- 
no ? Troppe fono le ftrade , per 
cui s' innoltra la terra a diftor- 
nar la voftra memor a . Dunque 
fi chiudano . Sepi vicu mas [pi- 
ni*. 

XIV. 11 voftro vivaciffìmo ingegno 
m’ ha prevenuto, e comprende, 


edemi , che fon gli (cogli , a < 
fuol rompere l'innocenza: 1 


1 cui 

rompere r innocenza : ma 
non fo poi, fe lavofira volontà 
fia difpofi' ad intendere tutto 
ciò , che bramerei fuggerir di 
vantaggio . Eh via diciamolo 
francamente , che la Santità de’ 
giorni, c la pietà di chi m’òde, 
fanno coraggio ad ogni preten- 
sone ancora piti audace . Non 
entrerà mai Gestì Crifto ad al- 
bergar nella voftra memoria , fe 
non gli offerite in fagrifizio 
queftìnfidiatori dimeftici. Dun- 
que a Gestì le pupille . Elleno 
han dueoffiz) , di mirar’ , e di pi- 
angere . Dopo tanti anni di 
(guardi ; ed ahi che (guardi cu- 
nofi , ofeeni , mortali 1 perchè 
non vi faranno due giorni di la- 
grime ? Piangano gli occhi vo- 
ftri j e piangano per ifmania d’ 
effere fiati ciechi , anzi che mai 

aver mirato Dunque gli 

orecchi a Gestì . Godette anche 
troppo di converfazioni vietate, 
pericolofei piti ree , perchè cre- 
dute innocenti . Si può ben to- 
gliere alla curiofità qualche 
converfazione ancor lecita . Si 
confumarono tanghi fpazj per 
udire creature , che parlavano 
da men , che uomini ; e non da- 
rafTt un breve fpazio alla voce 
d’iddio, che vuole favellarci da 
Dio ; Dunque a Gestì tutt’ i (en- 
fi . Tornato Uria dall’ efercito , 
fpedillo David alle fue danze 
per quivi coglier rifioro dalle 
fatiche del Campo . Turbo® al- 
la voce di riftoro il prode Sol- 
dato . Sire , gridò , al Capitan 
generale fervon d’ alloggio padi- 
glioni ftrepitofi, e guerrieri, ed 
io godrò morbidezza nella mia 
Cala? Dominai men* 'J oab fuper 
faciem terra mane ! , & e go tngre- 
dtar domar» me am , ut comedam , 
CF bibam ? Piti turbato d’ ogni 
battaglia farebbe a me tal ripo- 
fo. 


/ 
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j8 Orazione quintét- 
to. Oimè » In quale fanguinofa 
Campagna mena Gesti Crifto 
quelle ore I Che martori , che 
piaghe , che ftrazj foftiene com- 
battendo; e combattendo per far 
noi trionfanti , il noftro Capo 
Gesti i £ quelle ore , quelle ore 
medcfimc , fcguiteranno a paf- 


della 5. Spina + 

fars’ infiorate dal piacere , e dal' 
luflo? Se Gesù è noftro Padre » 
dov - è 1’ amor di figliuoli ? Se 
Gesti 6 noftro Principe , dov’ è 
1’ onor di Vaflàlli t Se Gesù è 
noftro Redentore , dov’ è la ra- 
gione, e l’ umanità? 
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ORAZIONE 

SESTA 

DI S. FILIPPO NERI. 


Cum ajcendijfct de aqua Spirita s Domini rapuit 
Phdippum . A£t. 8. 5. 


3 . 


Ccndefte pure a tem- 
po dal Cielo vaghe 
fiaccole luminofe , 
e quali ancor’ a Voi 
piaceffe adornare la 
pompa di si cele- 
bre folennità, fpofata alla divo- 
zione di Roma la magnificenza 
di voftra luce , rifohiaralìe op- 
portuna il noftro Emifpero con 
amabile profpettiva di fiamme. 
Non riconduflèro mai pid leg- 
giadro i Secoli quello gran gior- 
no; e ogni ragione volea, che 
quell’ Amore Divino , il quale ac- 
cefe la Vita di S. Filippo col fuo 
bel fuoco , accrcfcefie le di lui 
glorie co' Tuoi fplendori. Bene- 
detta mai Tempre la nuvola, che 
rapi non ha motto Gesù Grillo 
alle pupille degli Appolloli dig- 
itati , e ponollo quali fu coc- 
chio trionfale per l’alto, lo di 
buon cuore le perdono il gran 
furto, ove la miro con ricca u- 
fura difciolta in pioggia di lin- 
gue. Poteaben nodriré fentimen- 
tt di tencriiTima gratitudine per 
un Santo, cui dee la mia Reli- 
gione il fuo Fondatore , ed il 
mio Fondatore il fuo fpirìto , 
che opprefia la follecitudine del- 
le brame dalla moltitudine del- 
le operazioni, tutta la mia Elo- 


quenza avrebbe terminato in 
far voti j ed io farei rimafo con 
quella pena, che recar fogliono 
ad una calda pallìone o i lofpiri 
non confidati , o i difegni riufci- 
tl con infelicità di fucceflo . Ma 
farei del tutto infelice , ove non 
là pedi migliorar di linguaggio , 
quando il Paradifo fi fpiega con 
tante lingue di fuoco. E grave 
impegno, noi niego, aver a lo- 
dare un' Uomo , il quale non re- 
cò nulla nel Mondo , che non 
F avelie tratto dal Cielo : aver 1 a 
narrare una vita ricca di piùim- 
prefe , che giorni , e di più pro- 
digi, che imprefc . Ma ella al- 
tresì è una rara felicità, che lo 
iìefTò Spirito d'iddio, onde cosi 
agitato andò lo fpirito di Filip- 
po, ritorn’ in terra nel di me- 
delimo , che portò Filippo al- 
l’Empireo; e quali accorra in a- 
juto delle fue lodi. Sapellì pur' 
10 onde cominciare il lavoro , 
come già mi bolle in cuore un 
vivo coraggio per cominciarlo . 
Ma in tanta meflè d’azioni glo- 
riofc, maifime , incomparabili, 
ch'egli operò nello fpazio di po- 
co men, che ottantanni, quali 
fpighc raccorremo in manipoli, 
quali abbandoneremo neglette fui 
campo t Voi già fapete , o Si- 
gno- 
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gnori, che lo Spirito Santo ne' 
giorni di Pentecoste calò visibile 
entro un globo di fuoco a San- 
tificare Filippo : Ma Saprete pur 
poco si della Santità di Filippo, 
si della forza dello Spirito San- 
to, fe non ricerchili la cagione 
d' accendiraento si Arano. Onde 
mai nacque parzialità si gclofa 
nel celefte Amore per l’Anima 
di Filippo f Chi lo perfoafe a 
tutte unir le lue vampe nel di 
lui Cuore, come in Sua sfera t 
Perchè quello Spirito , ulàto a 
camminare folla purità delle pri- 
me acque , diScefc con si grand' 
empito a Stanziare in un'Uomo, 
che viveva folle fponde del Tc- 
bro , fiume si lordo , e si torbi- 
do t Non infogna S. Agostino , 
che all’ora finamente ci leva in 
alto il vigor dello Spirito quan- 
do abbiamo fpiccat' i volt da 
Libo. Con- *5 u efte immonde paludi t Sanili- 
fci.c. 7. tas fpirttui (titoliti noi fiepenns , 
cum penranfierti anima nojìra a- 
tjnas , tjaa funi fine fnbjrantia . 
Trovata la nipoti’ a tali diman- 
do , avremo trovato l' argomen- 
to del Panegirico . Difcefe , Si- 
gnori miei , lo Spirito Divino si 
fiammante, e si caldo nell’Ani- 
ma di Filippo Neri, perchè Fi- 
lippo Neri, foiolto ogni affetto 
da qucft'acque terrene, volòcon 
afeendimenti maraviglioli ad in- 
contrare lo Spirito Divino ; epo- 
tè di lui dira, come dell'altro 
Filippo, Ckm ajìcndijfet de a/jua, 
fpirum Domini rapati PMtppum. 

Le afeenfìoni adunque , che le- 
varono Filippo a Dio , e trailer 
Dio in Filippo , faranno tutto 
l’impegno dell’ Oratore, che par- 
la , e tutto il trattenimento del- 
1' augulta efemplare pietà, che 
m' ascolta. Angeli del Paradifo, 
che veggente Filippo recafte pa- 
role degne del Paradifo, e di 
voi, a due degli antichi miei 
Religiosi, acciocché confortaffe- 


Sefta 

ro le agonie di Virgilio Creiceli 
zi, a voi dimando un fimiglian- 
te linguaggio . L‘ opera , che per 
me s intraprende , non è forfo 
meno lodevole. 11 mio affetto 
non ball' a formi eloquente ; e 
a ben’ encomiare un’Eroe , che 
viffe fra’ pericoli delTelilio, co- 
me vivono i Beati nella tran- 
quillità della Patria, vorrebbe!! 
una facondia di Paradifo . 

Quantunque il Mondo non * »• 
foppia ufore a’ fuoi favoriti gen- 
tilezze più fine dell' iiiillare nel- 
le lor vene un Sàngue fcaturito 
da limpidiffima fonte , non fu 
fempre lo fplendor delle fofee 
cosi privilegio della fortuna, che 
non rielea tal' ora d’ ostacolo al- 
la virtù - Ci fa vedere una Sven- 
turata esperienza le Cafe, che 
han molti piani, non goder cli- 
ma sì temperato, ed acre cosi 
Salubre, che non vi fi corrom- 
pano alcuna volta, con detri- 
mento di chi v'alberga, i più fo- 
ni collumi . Sotto agli alberi 
delle più illullri famiglie Soven- 
te riposano molti vizj , come al- 
l' ombre di quel grand’ Albero, 
che nacque nelle fontafie di Na- 
bucco ripofovano molte fiere i 
ed è per molte Calate lo Slefio, 
antichità di Germogli, ed anti- 
chità di peccati . Povero Filip- 
po , cui la chiarezza del nafeere 
inspirando avidità d’arricchire, 
fé nafeer fofpetto, che confede- 
rati i doni della fortuna co' ta- 
lenti della natura, gli uni a ga- 
ra degli altri non gli fominafier* 
in petto l’amore intanilo del Se- 
colo. 

lo vedutolo fiaccarli da Firen- j 1 1. 
ze Sua Patria, e viaggiare a clima 
diftante, per for come i fiumi, 
che fuggiti dal mare feorron’ in- 
quieti le vifeere della terra, a 
Solo fine di tornarne al mare più 
ricchi d’acquej ebbi Spavento, 
che a guifa de’ fiumi non fi lor- 
dalle 
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dafli pervia; eie abbondanti do rifiuto tre interi patrimoni del 
vizie del Zio rendendolo al Pa- Padre, della Sorella, del Zio , 
dre più facoltofo non gliel rendef- peniate fé accomoderafli ad ac- 
fer più torbido. Chi non là, qual cenar le voftre partite. Non prò- 
fune Ho equipaggio fi tragga le- teftò più volte, che volea le vo- 
co la cupidigia delle ricchez- Are anime più, che le vofire fo- 
ie > Ha ben potuto per infiillar- fianze ? ofTervate come ufa di 
ne il difprezzo alloggiarle folle- oue’ legati , onde 1’ oftinazione 
cita Provvidenza fonerra; ed in- dell’amor vofiro fatica per vin- 
fegname, ch'ella è viltà dar ri- cerio. All’ offerirgliene le polizze 
cetto nel cuore a quel metallo, o le rifiuta, o le fouarcia, ofen- 
che da lei fu gittato a calpeAa- za nè pur degnarle d' un guar- 
re col piede ; che quantunque do , fe ne vale quafi di carte vol- 
l’ oro, e l’argento non fien altro, gari a turarne alcun vafo. Se 
che mafie di fango, cui dierono tali oltraggi a raffreddarvi non 
i raggi del Sol la tintura, e gl’ ballano , lari Uomo da metter 
inganni della cieca avarizia la mano a’ Miracoli, e l’arte vera 
Aima, è non pertanto difficile di non morire farà fceglier lui 
vederli aflediare intorno intorno per erede . • 

dalla lor luce, e reggere con vi- il Mondo, il quale fi gover- IV. 
gor di pupille fenza patire d’ ab- na coll’ interrile , come la cala- 
bagliamenti . Non ci perdiamo mila colla fua Aella , non man- 
per tutto ciò di coraggio. Ecco tien cone a Perfone, da cui non 
Filippo, il quale portato dalle poflàn renderfi liberali infino le 
fue più veementi paltoni all' in- ceneri. Le agonie di’Poveri giac- 
nalzamento della tua anima, li- cion’infolitudine, perchè fon p<> 
cenzia ad un tratto la folta tur- vere : quelle de’ Ricchi vanno al- 
ba delle fperanze, che lo iolleci- fiftite da molti, ptrchè promet- 
tan: fperanze infelici , fperanze tono molto; e quello è l' abufo 
povere , fe tutte finifeone in prò- della Carità Criltiana , o a favcl- 
mefie paflèggiere di terra . Oh lare più acconciamente , della 
che ann' avuto un fievole predo- carità de’ Criftiani , far merca- 
minio fui di lui fpirito i coman- tanzia di fue vifite , e tanto fol 
damenti del Padre , gl' inviti del vivere, quanto a lei porge di 
Zio , le attrattive dell’ oro , la pafcolo la fperanza . Incompara- 
corrente del fecolo. Sulla mon- bile S. Filippo/ le cui Sante fina- 
tagna di Gaeta, innamorato del- nie minacciano di più non affi- 
la nudità dal Crocefiflo Gesù , Aere un Cavalier moribondo , 
Amante nudo, fi fiacca dall’ a- perchè una pingue eredità, che 
mor della roba con volo si rifo- fili viene lafciata , il difcaccia. 
luto, che niuno Avaro adoperò Roma, Roma , Oceano, dove 
giammai con tanta follccitudine muovon fempre temprila l’ ava- 
per farli ricco, con quanta fiu- rizia, e l'ambizione , fpiccatdi 
dia Filippo per divenire mendi- da tutte le quattro parti del 
co. Non trattafie già Penitenti Mondo per arricchirvi, e per cre- 
divoti di lafciarlo padrone del feere, che dicefìi tu mai delle la- 
vofiro: Chi vuol vedere in col- grime, in cui dileguò Filippo a 
lera, e difdegnofo l’uomo il più cancellare un tefiamento, ìlqua- 
foave, e più manfueto del Mon- le troppo a lui difpiacea , per- 
do , lo ricordi nel tefiamento . che troppo era vantaggioso per 
Difprezzò con magnanimità di lui /Le lagrime per tutto ciò non 
, bafta- 
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bacarono . Eccolo per tanto en- redo della fua ftanza ; ficendo 3 
trare nella, camera dell'Infermo un fol tempo facrifizio a Dio del 
con un raggio in fronte di mae- fuo intelletto , olocautlo a’ Men- 
ftofa divinità, e (corto che Pai- dici di fue Portanze. Un'Uomo, 
trui gratitudine era piti cortame che ravvifato qual fuo crudele 
de' fuoi rifiuti , Filippo , a lui nimico l innocente fuo corpo , 
dice con voce imperiofa , non contro lui folo efercitava il fu» 
ha bi fogno del tuo. Quindi al- rore implacabile di fue vendet- 
zate al Ciel le pupille , che di- te; e quali fufle lieve rigore te- 
mandavano cogli fguardi qual nergli perpetuamente ne ! fianchi 
grazia la povertà ; llrett’al filo le fetole di pungente-cilicio ; ob- 
Divoro importuno quella mano, bligarlo ciatcun di a fpallmare 
che il difguftava co donativi; fotto le pcrcorte d’ una catena di 
Filippo, foggiunge, non rivuoi' ferro, l’abbandona di fopra piti 
efTer erede , e noi farà a tuo per tre interi giorni fenza no- 
difpetto. Se la tua morta ha a drirlo; e dove pure gliene pren- 
tornarnt’in profitto, io fofpen- da pietà, fembr’a lui di farmol- 
do quel taglio, che in te lavi- to, fe gl'imbandifca la menfa 
ta, in me ucciderebbe la pover- con poco pane , e poc’ acqua} 
tà ; tu non morrai . Mirabil co- gli adagia il letto o fulle tavo- 
faf Invitato da quelle voci un le nude, o fui terreno gelato. 

£ ' ulivo fereno dinegali fenza Un’ Uomo in fomma , che ri- 
dugio fui vifo dciMoribondo» foluto di non volere in mezzo- 
ritorna indietro la vita , che di- al Mondo nulla del Mondo- r 
partiva; fi rifchiarano gli occhi; meditava in fuo magnanimo cuo- 
rifìorifcono in vermiglio colore re fempre nuove , e poi nuovc. 
le gote , dando con ciò Filippo falite . 

a comprendere , che difamore Ed ho che Ialite N. N. che fa- v » 
inufitato alla roba furte mai quel- lite r Fin qui non è Filippo afce- V1, 
lo, il quale arriva a disbrigarfe- fb piti , che a mezz' aria , c fol- 
ne con tal Miracolo. Io nonfo, levatoli fovra tutto ciò eh’ era 
fe l'avidità d’ertèr povero va- terra, non (ì è follevato fovra 
glia a poggiare pii! alto .- fo ben- sè flertò . Fatteli a lui vedere le 
si, che altri Santi , e fra quefti paliioni men bilicate , e men no- 
Camillo de Gellis mio Fondato- bili, qual maraviglia, fenon cu- 
re, e Padre, dierono tal fiata di rant’, ed intrepido le difprezzòF 
mano a’ prodigi per implorare Prelentinfi ora le pii! tenere , e 
follevamento o a fue famiglie , lufinghiere, ed orterviamo il fuc- 
o a sè ftefli : chi gli abbia im- certo . Se v‘ ha cofa in noi mala- 

S i per isfuggir una ricca e- gevolc ad ertèr viml , è quella 
non lo io d' altri che di porzione più dilicata di noi , che 
Filippo. trae dalla concupifeenza 1' infau- 

V. Qual fenfo però aver potea flo nome . Sareobc invitto a tut- 
per 1' altrui un' Uomo , cnc fi te prove più d’ un coraggio , fe 
ridurti quando a interizzir fen- tutto giorno fi attaccarti con vio- 
za verte per coprire gl’ Ignudi? lenza : ma quante volte fon pili 
quando a fvenir fenza cibo per terribili degli oggetti biformi i 
pafccre gli abbandonati? Un’ Uo- vezzofi / Non vi bifogna tanta 
mo, che converti in alimento del bravura a dtfenderii dalle tiran- 
ProiTimo alcuni pochi libri , on- nie del dolore , che non fe ne di- 
de fi componeva il più caro ar- mandi aliai più per ifchermirfi 

dagli 
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dagli empiti del piacere . Il dolo- ioavi diletti fi formano dallo {pi- 
re affale noftr' anima nella più rare delle aure , che rendon pii 
robufta fua parte , e vi trova amabile il voftro filenzio colli 
fempre vegliant’ in fentinella il lor fiati’: c nulla oliarne ahi co- 
difpetto, e la collera, che trava- me più d' una volta s’ intrufc , 
gliano per la difcfa . Tutto in non atterrita dal ruggire de' ino- 
contrano del piacere . nimico , il Uri , ad imbrattare i voftri riti- 

3 ual cova intelligenze fegrete ri baldanzofa 1* incontinenza t 
entro la Piazza afialita ; e però Che direm pofcia di Filippo , il 
combattendola nel fianco più di- quale fra le delizie d' una Firen- 
fcoperto , e più debole , non vi ze, nella libertà d’ una Roma cu- 
ritrova , che I' amor di noi ftef- ftodl cosi intatto il candor ver- 
fi, il quale oimè come facilmen- ginale, che nulla più avrebbe pre- 
te fi arrende . Fu fentimcnto di tefo il rigido Africano dagli Ai>- 
Tertulliano , che imporporare geli tuttimpaftati di fpiriio t Di- 
col fangue del martirio il giglio rà qui forfè la nofira Gioventù , 
della purità fuffe fperimcntomen alle cui diffolutezze recan terro- 
degno del ferbarlo illefo fra il re , o vergogna cfempj sì gene- 
tanto lezzo , che ne circonda . E rofi , eh’ egli non fu combattu- 
la Chiefa Madre ha pianta con to; e potè in lui fiorire la purità 
lagrime inconfolabill la morte per quel modo , che gcrmoglia- 
immortale di tal’ un de’ fuoi fi- no volontari , « fenza coltura i 
gli , li quali non ben rammargi- fiori del prato, e 1 gigli delcam- 
nate le cicatrici impreffe nelle po . Un Garzonetto leggiadrif- 
lor membra dalla trionfata bar- fimo per fattezze , amabiiiilimo 
barie , confentirono , che vitto- di maniere non combattuto t 
riofo il piacere fquarciaffe lor 1’ Quattro volte l’ affalirono quan- 
anima con nuove e più fbrmida- do una , quando più Bellezze 
bili piaghe. Grazie a Dio: S.Fi- donncfchc , e «mette ancor nu- 
lippo di quella più violenta, per- de ; quattro volte fu vincitore . 
che più lulinghlera palfione , fe- O che grazie in quelle Furie / 
ce una vittima , di cui confuma- Che inviti 1 Che preghiere 1 Che 
ta ogni di qualche parte, arrivò vezzi / Ma oh quale cofianza nel 
a parere un 1 anima nuda, e fciol- noftro Perfeguitato / Quali rina- 
ta da tutti gl' impacci della ma- niel Quali rimproveri 1 Qual re- 
teria. (Utenza! A confulione eterna di 

VII. Solitudini , felve-, forefle , che quegl’ impuri , che navigando 
in voi , come in munite trincee, per golfi inmofi ne' fuoi peliceli 
fi cufìodifce la pudicizia , non è mai non tripudiano più fcfievo- 
alla fin fine gran maraviglia. Sic- li d’ali’ ora, che s atto odano in 
te una parte di Mondo gittata qualche infame naufragio . Af- 
fuori del Mondo. La mutoTczza, fondinfi pure , e giacciano cada- 
e 1’ orrore , che vivono all' om- veri ben vediti , nulla curanti di 
bra di vollrc piante tengon lon- rilevarli . Faranno lor compa- 
iano ogni penlicro torbido , ed gnia difpettolà le naufee , i ri- 
inquieto . Voi liete F albergo fe- morti, le ambafee, i crepacuori, 
vorito dell'innocenza, perchè in le gelolie . Il noftro Pudico al 
voi le più leggiadre bellezze fi contrario fi goderà non interrot- 
colorano fulle penne degli augel- to quel dolce piacere , che reca 
letti, che rallegrano la voftratri- con sé la ferena tranquillità del- 
(tezza colle lor gorghe ; i più le calme : imperocché mortifica- 
ta 
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ta da cosi illuflri vittorie 
pudicizia , non folamentc non a- 
vrà pii! l’ ardimento d’ aiTaltarlo 
nella rocca del cuore, ma rifpet- 
terà fino i fuoi fantafmi , c i tuoi 
fonni . 

Transfondafi pure la vinti di 
carili si Celelte in tutto ciò , 
che appartiene a Filippo . 1 fuoi 
capelli , i fuoi fguardi , un Tuo 
cinto , le parole ufcite dalle fue 
labbra , i tocchi (piccati dalle fue 
mani menan in fuga ogni voglia 
xnen che pudica . Spandali dalle 
fue carni un profumo piò odo- 
rofo de’ timiami del J*tnR£ Jan- 
[forum. Brillino gli occhi fuoi di 
tal raggio , che abbagliati noi 
(offrano i Riguardanti ; e povera 
d' imitazion la pittura , per 

S u ante volte vi provi , non pof- 
i mai farlo vivere nelle fue te- 
le . Diltingui al foto odore , chi 
è lordo d' immonda pece, e nel 
giitarfcgli a piè alcun Lafcivo , 
gli dica con lama naufea di Ca- 
rità . Fighuol tu m ammorbi . Fug- 
gano i piò stacciati Demonj al 
imamente udirs’ intimare quella 
pii! terribile, perchè piò fernetta 
minaccia, v’accuferò a Filippo . 
Circondino il di lui volto quan- 
do una bianchiilima nuvola , 
quando una puriffìma luce ■ Gli 
li cangino in dodo mentr' egli ce- 
lebra, le vedi Sacerdotali; enon 
lenza maraviglia de’ Circostanti, 
o verdi o rotte che fieno , per fe- 
condare la candidezza di si bel 
cuore non cedano in candidezza 
alla neve . Scendano dalle alte lor 
Gerarchie fchiere d’angeliche In- 
telligenze or a fovvenirlo con 
zuccheri, or a dimandargli mer- 
cè, or a trarlo pel crine da pro- 
fondiflima fotta . Come ? L’ An- 
gelo de’ Teologi S.Tommafoper 
un folo trionfo , che riportò in 
limil guerra , fu cinto per mano 
d’ Angeli con trincea a - inefpu- 
gnabile c aititi. : c non faradi al- 
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ie 1’ im- cuna cola di piò a S. Filippo , il 
quale trionfò tante volte , e con 
prodigio quafi incettante» fc vif- 
le, parve cadavero; tale fu F in- 
fallibilità . che in lui trovarono 
i piaceri del fenfo: fe inori, fem- 
brò vivo i tale fu la gelofia , on- 
de guardò piò d’ una fiata dalle 
occhiate si de' dimefiici , si de* 

Ceratici le fue reliquie nel fere- 
tro • « v 

Per verità ch’egli è andato Fi- 
lippo con tanto al velocità sì fu- 
blìme , che non fo mai , come 
polla portar piò oltre la robu- 
ìtezza de' fuoi gran voli . Tutto 
ciò , eh’ è dentro di lui ; tutto 
ciò, eh’ è fuora di lui , calpesta- 
to con generalità fenza pari gli 
fervi di materia per innalzarli ; 
onde rinverrà nuovi argomenti 
per crefcerc ? Onde li rinverrà! 
Rinveralli abbuffandoli . Bella , 
gloriola, eccella , ma poco inte- 
la umiltà. Le fantafie piò corag- 
giofe non giungon'a quell’ altez- 
za , a cui per te lì folleva il no- 
ftro vile pantano , fol che 1' in- 
veite . Tuo pregio è il rendere 
cosi grande , che per te loia può 
dirli, fuffeDio renduto maggio- 
re di sè medefimo . Efléndo Id- 
dio ( udite rifleflìone pellegrina 
di S. Bernardo ) la miniera ine- 
fauita incomprenlibile d’ogni be- 
ne , viene ridotto dalla fua trop- 
pa eccellenza alla gloriola necef- 
lità di non poter aggiongere pur 
una gemma al diadema delle per- 
fezioni , che l’ incoronano . E non 
per tanto oh le fplendide gem- 
me , che v’ incallrò difeefo ad av- 
vilire fua Maeltà in una Italia ; 
montato a tormentare fua beati- 
tudine fu una Croce ! Deus cum de ASVenT. 
non haberet , quo trefeeret per a- B«in.fcr.i. 
feenfum , quia ultra Dtum nihil 
eft, per defìen/um , quante do ere- 
Jceret , inventi. Nondiffomiglian- 
te artifizio adoperò S Filippo 
per condurre fempre piò in alto 
le 
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le fue carriere Non potea pili «fogni qualità, d'ogni grado, t 
falire falendo ? fi diè a fai ire con non cercare in quello compendio 
abbaflarfi . di maraviglie , eh’ è Roma , <ài- 

*• Non è per avventura gran fot- vo Filippo . Sofpenderfi lui vi- 
ro, che l'uomo commoflo daipi- vente le immagini del fuo volto 

ritofa fuperbia rimiri con pupi!- in compagnia d’ altri Santi , e 

le difpr ezzatrici doni di fortuna, quali immagini di Santo incen- 

c fonetico di piaceri . La morale d' urli co’ fofpiri , e fregiarli eoa 

Arinotele , non che quella dell' voti . Gridarli allorché paffog- 

Evangelio , moiirò tal' oia ne’ già per via con divoto error di 

Gentili medediui gli efempj di pietà Sonile Philippe tr a prò ha- 

temperanza ancor feroce , ancor* bis . Correre le prime ielle di 

eccelEva . Non cosi dell' onor, quell’ Inclita Dominante alla fua 

della Rima . Eilendo , come pur povera Cella . e con tutt’ il ver- 

liamo figliuoli; e quindi eredi d* miglio dell’aueufla lor porpora 

un Padre fuperbo , al paragon non arroflir di fervirlo in ab- 

della gloria fmarrifee ogni attrat- biettiffimi impieghi. Affollarli ad 

riva il diletto . Infogna Piatone , olTequiarlo per le contrade onde 

che il cuore e primo a vivere , di popolo , altri per baciargli le 

ultimo a finir Ira le membra ; 1’ velli ; altri per baciargli le pian- 

ambizione è la prima a nafeere, te } altri per adorarlo qual viva 

l'ultima a tramontare fralle pai - - reliquia . Cercar’ i fuot configli 

fionij e S. Agoflino, ch’ella e il da’Pontefici , da’ Cardinali , da’ 

? rimo peccato, onde fiam vinti. Superiori «Fogni Ordine religi o- 

1 ultimo, che noi vinciamo .In- fo , ed efTer giudicati , anzi che 

terrogate ogni anima nobile , e 1’ propofizioni a’ un* uomo , penfie- 

udirete protrilare , eh* i piti du- ri calati a dirittura da Dio . Di- 
ro del tollerar 1’ avvilirli . Que- fcender foco i Vicarj di Gesù 

fio almeno fi ofTervò da T ertul- Grillo a ffrettifiimc confidenze ; 

Ila no ne’Martiri, cui la fola con- farlo coprire ; farfclo fodere vi- 

fulione , non ajutata da eculei , cino ; ftringerlo teneramente al 

nè da catafle recò terrori, e feon- lor fono ; non licenziarlo , fo pri- 

Jenul de fù.te ; Ante pudori cejjimns . ijuam ma non anno rifcofs’ i fuoi ba- 

dolori . Abbia però l’ambizione ci, più contenti d’ un bacio del; 

trionfato di molti « mai certa- la fua bocca , che noi fono di 

mente non trionfò di Filippo . tutt’i baci, onde s’onora Iamae- 
DilD poco, e dilli male : Filippo Uà del lor folio dalle adorazio- 
trionfo Tempre dell’ ambizione , ni de* popoli : E ciocch’ è più , 
e ne trionfò con umiltà profon- eglino ìtefli baciargli la mano con 
didima , flravagante , incredibi- quelle labbra , le quali o pro- 
le . remighino gli oracoli dello Spi- 

XI. In che vaga , in che fplendida rito Santo alla Chiela ubbidien- 
leggiadria di fembianze gli fife- te , o lancin fulmini di galligo 

cer vedere le dignità, gli onori, fu’ diademi de’ Principi contuma- 

la ftima ! Gli offerì Canonicati , ci , fon fempre labbra d* Iddio, 

gli offerì Prelature , gli offerì Inginocchiarfogli a piedi un S. 

eziamdio più volte la Porpora. Carlo Borromeo , un Beato Fe- 
Chiuder i fuoi capelli in argen- lice Cappuccino, e baciargli anch’ 
to, e raccogliere il (àngue da lui erti la mano, chiedendogli la bc- 
vomitato in criflallo . Volare <ia nedizione , come a gran Santo . 
tutt’ il Mondo Cattolico perfonc Accordarli ben quaranta Cardi-, 

E nali, 
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itali , e Prelati , e Perfonaggi , 
che non han numero, c in capo 
a tutti P ammirabile Sant’ Igna- 
zio Lo jola , a venerarlo guai San- 
to j furono ben’ inciampi graviP 
fimi, ch'ebbe a fuperare , e Pi- 
però l’umiltà di Filippo. 

Se non che quell' inciampi fu- 
rono , è vero , ma di tal fatta, 
'che a non andarne caduto è ba- 
llante un fodo giudizio , il qua- 
le difcerna la viltà dellecofe pre- 
denti , ed una Fede vivace . la 
quale dilìingua il valor dell’ eter- 
ne . Oimb , che con armi d' im- 
preflìon più gagliarda Filippo 
combattca lo fletto Filippo . MP 
feri noi , che viviamo mfidiati 
per ogni fianco . Sono moltipli- 
cati i rifichi per tal guifa , che a 
temer bene ci bifogna temere la 
medefima Santità . Ella , come 
parlava profondamente S. Ago- 
flino , dopo foggiogato ogni vi- 
zio, può gemere fotto il fuo tri- 
onfò , ed eifer vinta da si mede- 
lima , fol tanto a lei piacciano le 
fue vittorie: Si cnm vicerit , ex- 
tolltmr , jom vincitnr. Filippo .'Fi- 
lippo quell’ eflèr voi sì innamo- 
rato dell' orazione , che vi du- 
riate quattri ore ogni notte, più 
ore ogni Metta , molte ore ogni 
di , e tal fiata quarant' ore conti- 
nue , con tale ardore , con tante 
lagrime , che per non andarne 
oppreflò abbiate a gittarvi femi- 
vivo fui pavimento . Quelle te- 
nerezze d affetto , qucMeliquj, 
quegli sfinimenti , per cui reg- 
gere proteflate non aver cuore , 
che batti. Que’ vefuvj d'amore, 
che mettendovi a fuoco, e fiam- 
me le vifeere , vi coflringono , 
ancorché vecchio, a portare nel- 
la più cruda vernata slacciato il 
feno . Quell - ettèri in neceftità di 
chiamare, chi vi dittragga , fe 
anno a prender’ un leggter fon- 
no le voftre pupille , che ad on- 
ta del corpo fragile vorreboa 
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' fempre vegliare innamorate col 
Cielo . Quell’ o andar voi sì fo- 
vente in Paradifo coll’ ettafi , o 
feendere sì fbvente il Paradifo 
fu voflri fguardi nelle fue chiare 
vifioni . Quegli apparimenti si 
fpefli degli Angeli , del Precurfo- 
re , di Maria Vergine , del bam- 
bino Gesti . Quelle voftre mem- 
bra sì agili, sì fpiritofe, sì lievi, 
che al preparare de' Calici , al 
maneggiar de’ Mettali , al tocco 
de’ fagrt arredi volano fuggitive 
da' fenfl . Quell' eflèr continua- 
mente in ribrezzo , che il voflro 
corpo , fia nelle Chiefe , fia nel- 
le ftanze de’ Papi , facendovi al- 
cuna delle confuete fue burle , fi 
rubi a voi , fi rubi agli uomini 
per fuggirfene in Dio . Quell’ an- 
dar, civeglifa non ottante le vo- 
ftre oculatiflìme diligenze cosi 
fpedito per 1’ aria , anche in ve- 
duta di moltiftiiui circoftanti . 

Quella Signoria , che godete fu- 
gli elementi, tulle tempefte, fili- 
le malattie, filila morte . Quella 
perfpicacia d' occhiate , cui fi 
ivelano diftintamente ed i fegre- 
ti de’ cuori, e le caligini de’pen- 
fieri , e le confufioni dell' avveni- 
re , e le diftanze de’ liti . Quel 
poter correre a piacer voftro gli 
ampj fpazj del Mondo , ficchè 
ben tredici volte operiate in luo- 
ghi difparatiftìmi fenza ufeire né 
di Camera, né di Roma. T ante 
profezie , tanti ratti , tanti mira- 
coli, tanta luce, com’ eflèr può, 
che in voi non levili alcun va- 
poretti vanità? Qxis fummefeiut 
( non fa perluaderfelo S. Pier 
Crifologo ) per cnpiditatxm tron- 
fie incendio ì 

Vanità in Filippo ? Udite che XIII. 
umiliazioni , udite che innalza- 
menti . Quando fi chiama gran 
peccatore ; quando uo’ indegno 
d' eflère Sacerdote j guando un 
Demonio d’ infèrno . Tutta Ro- 
ma é concorde ad efattarlo qua- 
le An- 
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le Angelo , qual Profeta , quale to balla per Sbandirne la pena, 
Appoltolo, qual Mosè, quale a- che rifpeuofa fenz’afpettar altro 
ruma ringoiare dell’ et.\ tua; età impero rapidamente fparifce . 
si liberale d'Eroi. Ed Egli! Egli Inmentrc Filippo, benché lonta- 
finghiozza per difperazione di no, con quel tuo lume, che ve- 
lila falvceza , e per poco non dea tutto, avvitatoti , che da un 
tratta di lanciarti nel Tevere . tuo lino efeguivaii allora allora 
Egl’ implora foccorfo da’ Religio- un grave tradimento all' umiltà 
fi efemplari . Sia fioria , lor di- del luo fpirito, freme crucciofo 
ce , divofire preghiere U conver- per collera; fi querela dell' infe- 
fton di que/b em io . Egli s'umilia deità della donna j mette a ro- 
a* Giovanetti Novizzj . Non per- more la Cala . Si mandi proma- 
nimele anime innocenti a Dio cd- mente a ripigliare la Cutlia ; fi 
re , eh» fifuarcifi da Filippo con mortifichi la disleale ; e in gafti- 
nnove piaghe il fianco aperto del go della fua frode mai piti non 
Signor fno. Egli altera i nomi ad imbianchi i miei panni . O ani- 
cini cola , onde può trarre van- ma, che non ha nari l O Urani, 

taggio , tornando i miracoli in o fanti furori t Quello è ben al- 

bafe , in ifchemi le profezie . Lo tro che nodrir vanità. Quetlo è 

flruggon vampe infocate di ca- ben altro che montar’ in difpet- 

rità ? Sono delibai di compleffio- to per ogni menomo affronto , 
ne, ch'ì onafta. S’abbandona in e trattar da nimico chiunque 
eftaft frequentiffime r Son fogni attravers'i noftri vantaggi ; fi- 
d * uomo /lapido , che r addarmeli- mili ad un torrente , il quale 
ta . Dileguano gli occhi tuoi in abbattutoti per iffrada in alcun’ 
due fontane di pianto? So» /afri- argine, qui fornita, qui freme , 
me di Meretrice, che finge . Ghia- qui infellonitce , e non ridà , 
ma. per finirla, l’ elevazioni leg- nnattantoché noi porta ad affò- 
gerezze di tlolio ; i prodigi P 3Z ' garfi nel mare . Non iftupifeo 
zie di frenetico; infermità di lan- ora piò d’ udirvi dire , o rilip- 
guido i rapimenti . Che non fa po , che non trovate nel mondo 
poi , che non medita , che non off cero , che piacciavi ; e quefio 
adopera per diffipare a cotto foli piacervi , che non vi piaccia 
dell* onor fuo la troppa luce , nulla del mondo. Stupifco ancor 
che lo circonda ? A cui non fo- meno veggendovi torcere dallo 
no palefi le fine fottiliffime indù- fplendore dell' offro , che vi fi 
firie , che usò per andarne di- offerite , adirati gli fguaidi , e 
leggiato qual folle ? I rifentimeo- voltigli ai Ciclo dietro alla trac- 
t' in cui ruppe al folo odor de’ eia ai più fofpiri gridare con 

E rofumi , al primo affacciarft del- fanta fmania Paradiso , Paradi/o.- 
: altrui lodi? Argomentai da un Ah che vi dee comparire minila 
fatto folo , quanto alta fuflè nel to ciò , che Roma ha di grande , 
di lui cuor 1’ umiltà . da che voi si v’ alzaffe • Ah che 

Xll. Inferma per grave doglia di faranno pur naufea al votlro 
capo una principale Matrona . cuore andato cosi fublime que- 
Difperata 1* arte delle fue forze Ile baffi paludi , fu cui fitibondi 
configlia , che fi cerchino fuor per febbre d’ alterezza gli affetti 
della terra i rimedi • Cosi trafu- noftri , anzi che ber rifrigerio , 
gatafi dalla lavandaia de’ Padri bcono nuova fete t Ah cne co- 
una Cuffia del Santo , fe ne cin- tefte naufee invaghiranno quel 
ge alla dogliofà la fronte; e tane Dio, eh’ è lolito rinfrefeare con 
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purità di forbente la nobiltà del* lippo muore / Chloftri peniti 
le brame ! Difcerula , eh’ egli è ti , chi manderà a popolare le 
ben tempo , lo Spirito divino ad voftre folitudini , Ofpiti rawe- 
infiammar’ uno fpirito , che tan- duti / Pellegrini affaticati , chi 
to folievorti per incontrarlo . Se drizzerà foniuoft Spedali ad al- 
Filippo con elevazioni ammira- bergare le voffre neceffità » Chi 
bili perde di villa tutto ciò, eh’ renderavv 1 il culto perduto , 
è amore di roba , amor di pia- Tempi negletti/ Chi la frequen- 
ceri , amore di gloria , amore di za , e l’ onore , Sagramela i difcre- 
tutt' altro che non fia Dio , ra- ditati t Chi v’arricchirà di fpirito 
gion vuole , che l’Arnor divino fèrvorofo, Sacerdoti imper tétti/ 
e lo riempia , e 1’ accenda . E Filippo muore / Ville amene , 
forfè che noi riempi* , non l’ ac- delizie un tempo della licenza , 
cele ? e dell’ ozio , avea pur meditato 

XUI. Invitava S. Ambrogio i fuoi Filippo di tornarv' in diporti f 

Afcoltatori, perchè contemplai dell’innocenza/ Cetre armonio- 
fer Giacob , onorato fin a lotta- fe, adulatrici per lo pii! dell’ a- 
re con Dio , allorché toltoli d' more profano , e de’ fenfi , vo • 
intorn' ogni difturbo di mogli , Ica pure Filippo fantificarvi , ae- 
di figli , di facoltà , fteutart* ciocché facelie armonia ne’ co- 
fnmtpt , & fthts remAnJìt . Ma fiumi / Carnevalefche pazzie , 
quanto piò dilettevoF è mirar furie d’uomini fpenfìerati , dife- 
tto alle prefe con S. Filippo , gnava pure Filippo , che avefte 
dopo che anch’ egli , fvelto il a condurre a divertimento la 
cuore da ogni lufinga terrena , piti efemplare pietà ? Quant' 
è divenuto poco men che Cele- olmè s’ è perduto perdendo Fi- 
fle. Ecco vibrarli dall’ Empireo lippo / Quante vite uccidefle , 
un globo di fuoco . Eccolo che Amor divino , nella fola fua vi- 
agitato dagli empiti , che fuol ta I Taruggi , Baroni , Ancini , 
dare a' fuoi colpi la gagliarda Confolini, Sa violi, e quanti fà- 
imprellìon dell' amore , trovato refle ulciti Maeflri di fpirito , 
alle cotteli fue furie piò d’ ogn’ gran Figli di si gran Padre , in- 
altro vicino quel Filippo , il qua- damo adunque vi foipirano ? 
le più d' ogn altro s* era innal- indarno vi fpcrano Gesù Crifto, 
zato , pafc’ a ferirlo nel petto . la Chielà, i Pontefici, 1’ Univer- 
Mette il terribile ordigno tutta lo ? 

F anima del Trafitto in difordi- Che paure intempertive fono XI V. 
ne- Ahi che vampe i Ahi che ge- le mie / Coraggio, Signori miei, 
loi Che dolore, che gioja i Che perchè quantunque FAmor di- 
languidezze , che ambafee/ S’at> vino, dall’ aver fortita fua culla 
bandona Filippo fui pavimento , in una Croce fanguigna , traeflè 
c non reggendo a ferita in fua illinto di crudeltà , la morte, 
dolcezza si tormentofa , rotte le che reca , è quella mone tutta 
velli con quella fmania, con cui ripiena d’attività , di cui ragio- l Cor , 11 . 
l’ Amor Santo gli ha rotte le vi- nava F Apportelo , mori in notìs 
fcere , rum pofjo più , clclama , eteratier i e voi vedrete Filippo 
non pojfo unto , mio Dio , ed ec- forgere più vivace dal fuo deli- 
re ch'io me ne mnojo. Spirito di- quio , e lunge dall' efclamare 
vino quale felicità di fperanze languente , non porto più , me 
lecca ron’ in fiore gli fdegni ne muojo , dir riloluto con Pao- 
voflri con quella piaga ? Ti- lo , mtbi vivere Chriftm eft , (j- tyiM-aa. 
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m«r* lucrum . Io mi fcmo come quando vi trattenete in vicinan- 
rapito fuora di me , e traportato za della fua Cella; fi diihirbino 
con violenza a correre tutt' i fen- le fue dolci contemplazioni ; ti 
rieri di Roma . O le ferene gior- fveglino le fue vegghie ; gli ti 
nate , che veggo fpuntare a po- rapifcano i fuoi ratti , nulla itti- 
co, a poco nelle anime da Filip- porta, fol che voi fiate conten- 
po ramificate i O che dilatati la ti . Volete piil / Soffrirà , e lo 
lumiera , e in ogni lato fi fpan- protetta con gioia , che gli fi ta- 
de l Colà ofièrvo a' primi lampi glino fin fui dorfo le legna : 
della verità internata ne’ cate- In guiderdone di tutto ciò , of- 
chitmi difperderfi l’ignoranza ; fervale modeftia d’indole impa- 
quà piovere acque battefimali reggiabile , dimanda fittamente 
tulle tette de’ Turchi, e degli E- che non pecchiate, 
brei convertiti ; quinci anime M' affale in quello punto. Si- X.V 
morbide nodrite con latte ,quin- gnori miei, un’ acuto rimordi- 
di fpirti robufti con afprezze pa- mento . Me la pigliai non ha 
fciuti;ove fi forma l’tntrepidez- molto coll’ Amore divino per 
za d'un Martire lavorato a pun- pietà della Terra, bifognà . eh’ 
ta di mortificazioni continue ; So muti propofito per pietà di 
ove $’ affina la pudicizia d’ un Filippo . Non è egli finalmente 
Vergine ailòdato colle cautele di di bronzo, e vuol provvidenza, 
favillimi ammaettramenti . Veg- che fi dia ripofo a ftenti sì diu- 
if. t». i f . 8° Filippo quafi fÌMviiis violen- turni, e si fieri; che condotto 
’ tue , qnem fptritui domini coste , a rinvenire l’ amata sfera fi per- 
per ufàre opportuno un detto dan le fiamme , onde fu arto 
belliffìmo d’ E l'aia , veggo Filip- nel mondo emro gl' incendi, che 
po , che fi lancia impctuofo nel l’ anno a bear nell’ Empireo , 
mezzo de' peccatori, e fieno im- Tanto feguì per 1' appunto, 
puri, fieno avari, fieno beftem- Tre volte 1' alfaltò in un fol’ 
miatori , fien ladri , co’ difeorfi anno la morte tre volte an- 
pubblici , co’ privati , colle pre- donne fchernita . Era queita im- 
ghicre , colle minacce , colle u- prefa riferbata all' amore , che 
iniliazioni, colli rimproveri , nel- ftruggeffelo col fuo fuoco . Ac- 
le Chiefe , nelle piazze , ne' mcr- cettò egl' il foaviflìmo impegno , 
cari, nelle Cafe, in Campagna , e dopo che P ebbe lafciato lan- 
in Città , di notte , di giorno , guire trafitto per lo fpazio di 
a Sole , a piogge ; non atterrito cinquantacinque anni , terminò 
dalle rigidezze del Verno piò l’ olocaufio . Mirili ora , che vo- 
crudo , non dagli ardori delle glia dire aver prefa dimdiichezr 
piil maligne Canicole , tutti cer- za colle falitc . Filippo ridotto 
ca , tutti abbraccia , tutt' ittrui- a cftremo sfinimento di forze 
fee , tutti converte. Come però non ià dimenticarli d'afeendere. 
far a meno di convertirli ? A- Bel vederlo nel povero , ed an- 
vrebbono gli fviati troppo gran gufto fuo letto , con tanto loia- 
torto , fe fpiaceffe loro quella mente di vita , quanto batti per 
virili , cui diè Filippo fembian- mandare a Dio alcun fofpiro ; 
ze di si bell' aria . Egli vi deli- bel vederlo con tutto tl corpo 
dera allegri, melanconici vi ram- avolo per l’aria andar incon- 
pogna . Egli con voi al gioco , tro alla Reina degli Angeli, che 
al divertimento con voi. ai fac- per impazienza di beare il caro 
eia quanto fi vuole di flrepito , tuo Semivivo , ha tratto con sè 
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mezzo il Paratifo dal Paradifo. 
Quali fiifliro a tale incontro gli 
affetti dell’ anima innamorata i 
con quale tenerezza d’efpreflìo- 
ni ragioqaflero in tal colloquio 
l’amore , e gratitudine di Filip* 
po , confefTo., che tutta 1* auda- 
cia delle mie conghictture a im- 
maginarlo non gionge . So ben- 
sì , che veggcndofi Filippo in- 
coronato da' cari Tuoi Figli , li 
quali pcndcano attoniti alla fcc- 
na di si bell' ertali , licenzia 1’ 
augufìa pompa ; ritorna fui let- 
to : colle pupille pofeia in lor 
fìfle . miratili foavemente in gi- 
ro , diflcfa la mano in atto di 
benedirli , a fimiglianza del Re- 
dentore , il quale lienedixit tis , 
CF frrelatur in Calnm , lafcialofi 
a poco a poco confumare dalle 
violenze del fegreto amor fuo , 
fenza febbre , fenza convulsioni , 
con deliquio a tutt' i fecoli (in- 
goiare, fpira l’anima Santa ; ed 
lì portano fchiere d’ Angioli a 
ritrovare preflo il folio d Iddio 
quell’ unica latita , che rollargli 
potea dopo tanti , e si magna- 
nimi innalzamenti. 

FelicilTima Roma , eletta dal 
Cielo con tenera parzialità alle 
piti eccelfe fortune, e però me- 
ritevole di fvcgliare l' invidia nel 
reftante del mondo, che ti rive- 
riice quale fuo Capo. T invidio 
ancor’ io , per quello folo , che 
avuta la forte d' accogliere nel 
tuo feno l’ adorato caoavcro di 
5. Filippo, giungerti ad onorar- 
lo lino a far parere fuperba la 
tua pietà . In che bell'urna ne 
chiuderti gli avanzi t che ricche 
pietre animarti ad ornargli F Al- 
tare 1 Con che fplendore di vo- 
ti; con quale dovizia di Lam- 
pane , quali con doppio afledio 
di gratitudine, e magnificenza, 


dì S. Filippo 'Neri. 

circondali’ il luo volto / Trova- 
te affetti miei un’amabile fepol- 
tura in quell' avello beato ; e 
poiché mia difgrazia mi traport’ 
a vivere da lui dirtante col cor- 
po , la dolce memoria almeno 
delle foavità, chegurtallc in ba- 
ciar’, è ribaciare quelli farti , vi 
fermi per compaiTione perpetua- 
mente il mio cuore . 

E voi , amabilirtimo S. Filìp- xvll 
po, dalla piò alta parte del Cie- 
lo , dove fon lìcuro vi fpinfer 
que’ voli si Urani , che fpiccaile 
da quelle abborrite paludi , ri- 
mirate quanto fa Roma per voi, 
e fate voi altrettanto per Ro- 
ma . Sovvengavi , che quell’ a 
voi sì ortequiofa Metropoli al- 
berga in ogni fuo Guadino un 
voftro Figlio divoto . F'ermatc 
immobili fu de' fuoi fondamenti 
le loro Cafc . Fermate cortami 
fu quella Pietr’ angolare , eh’ c 
Gesti Gillo, le anime loro. Deh 
vi prenda tenerezza di quelle , 
che fcguiiando un Bugiardo cam- 
minati per fiori alla rovina , e 
alla morte . Qual prò che ne ab- 
biate fegnato un cosi ameno fen- 
tiero , le non rinforzate altresì 
la debolezza de patii t Sollevate 
le nollre brame da quelle vani- 
tà , che ci perdono , a pretenfìo- 
ni piò nobili , che ci falvino . 
Invaghiteci ,ve ne feongiuro per 
l’amore, che in Dio v’afiòrbej 
invaghiteci di quella Santità , cut 
dando colle vollre indurtrie sì 
leggiadre fattezze avete rendu- 
ta si amabile . E fopra tutto 
ftampatc in chiunque tu’ afcolta 
queit’ infallibile verità, eh’ é trop- 
po infelice la divozion verio i 
Santi, fe feompagnata dall’efem- 
plarità de’ coltumi non va con 
erti a terminar nella Gloria. 
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DI SANT ANSELMO. 

lntroduxit me in Tcmplum, $} fa.hrefa.Eia, Cheru- 
btm , ff) Palma, ffj Palma inter Cheruhy 
ft) Cheruh. Ezech. 41. 18. 


U ammirabile, come 
fuol’ eflcr Tempre il 
penderò d' Iddio, al- 
lorché difegnato di 
piantare fra gli uomi- 
ni Caia , e Tempio, 
fi compiacque mofirame l’ idea 
alla mente di Salomone , Tro- 
vandola pofeia nelle fantafie di 
Ezechiele ; a volefiè alzarlo da’ 
fondamenti, o farlo riforgeredal 
Tuo eccidio , decretò , che vi fot 
fero a gara incili e Cherubini , e 
Palme : Palme , che fono infegne 
di bcllicofo , e di prode ; Cheru- 
bini, che fon geroglifici di lette- 
rato , e di fàggio . Cherubini , e 
Palme volle che fufTero nel San- 
ti* Santiornm-, Cherubini, e Pal- 
me nell' ingreflò all’ oracolo ; 
Cherubini , e Palme in folle por- 
te dell'Atrio: e tutte Je pareti fi- 
nalmente fi ornaflcto di quelle 
fronde guerriere per modo, che 
formando colonne col tronco , 
archi co’ rami lafaiaflcro ne' loro 
fpazj bel campo ad altri fei Che- 
rubini . lntroduxit me &c. Ma fe 
Dio da que’ tempi fi iacea chia- 
mare Signor degli Eferciti , Do- 
miniti cxtrcttMtm , quali recando 
a fuo vanto il comandare le Ar- 


mate , e difporre delle Vittorie, 
pare a me, chcfotto alla Maeftà 
di quegli Archi , meglio aliai 
delle immagini de’ Cherubini x 
farebbonfi collocati i fimolacri di 
Generali fàmofi . Oh la vaga 
comparfa che fatt’ avria folto il 
primo arco la fiatua d’un' Àbra- 
mo con in pugno il fèrro frena- 
tore delle fue vifeere s in aria di 
foggiogar quattro Re , feguitato 
non dà altri , che da’ Guardiani 
delle fue Mandrc I Oh bel vede- 
re fotto il fecondo la fiatua d’ un 
Mosè , ftringente per bafìone di 
comando la Verga miracololà ; 
con a' piedi le acque del Mar rof- 
fo biancheggianti nelle reliquie di 
Faraone , e del Fiore d' Egitto , 
quivi affogato . e fcpclto 1 Che 
(pettacolo di gloria collocar fat- 
to il terzo la fiatua di Giofaè , 
con di fopra il fole inchiodato 
nella fua ruota , e di fotto i Ga- 
baoniti interamente disfatti 1 Che 
obbietto di maraviglia mirar fot- 
to al quarto la fiatua di Gedeo- 
ne, armato la finifira mano con 
una torcia , la delira con una 
tromba, fulminar, e fconfiggere 
immenfe fquadre ai Madianiti, e 
di Amaleciti.' E doves'aveflèr a- 
E 4 vuù ' 
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vutl a riempiere tutt’ i vuoti de- 
gli archi , mancavano forfè per 
collocare folto del quinto un San- 
fone, con a' fianchi il fuo Lione 
uccifo , ed in pugno la mafcella 
del Giumento flerminatrice de’ 
Filiflei : fotto del fello un David 
colla fua fionda , e il fuo zaino , 
in politura di debellare il Gigan- 
te , c troncargli colla di lui fpa- 
pa il formidabile tefehio ? Que- 
lle immagini generofe prendan 
quartier fra le Palme ; e faranno 
armonia di concerto ad onorare 
il Dio delle Armate , piucche 
non fanno le immagini della Sa- 
pienza rapprefentata ne' Cheru- 
bini. Oh viviant pure in errore. 
Signori miei , fe perchè Piamo in 
un fecolo dominato dalle armi , 
ci diamo a credere, che il valor 
folo coltivi , e mieta le palme . 
Iddio comandò , che le Palme 
ferviffer di fregio a' fimolacri de' 
Cherubini , acciocché s' intendef- 
fe , che non mancano alla Sapien- 
za Vittorie tanto pili illuflri , 
quanto è pii! nobile del vìncer 
col braccio il trionfar colla men- 
te . Incomparabile Sant' Anfel- 
mo , ciò che dettoiTi da Dio 
con morti fimboli , provafle 
voi colla vo/lra maravigliofa 
condotta . Voi fempre faggio , 
e fempre forte , rinnovafle alla 
Chiefa il Cherubino armato del 
Paradifo terreflre . In voi , co- 
me in vivo Tempio d’ Iddio , fi 
fé di bel nuovo quel grande in- 
neflo di Cherubini , e di pal- 
me e fe reggete mia debolezza , 
onde polla correre per gli fpazj 
gloriofi del viver voflro , io fon 
sicuro , che i miei Uditori tro- 
veranno in ogni fua parte cosi 
fra loro intramifehiate la Capien- 
za , c la forza , che non fapran- 
no diflinguere , fe Anfelmo fufTe 
piti forte nella fua fàpienza , o 
pili faggio nella fua forza . Non 
perdiam tempo , Signori miei , 


che il cammino è affai più va- 
llo , che non fi penfa . 

Del Cherubino , che pofe Id- 
dio a cuflodire l' Albero della vi- 
ta folle foglie del Paradifo terre- 
flrc , ricercano gli Efpofitori , fe 
ancor mantenga 1' antico porto ; 
e dove pili noi mantenga, quale 
fu il tempo , in cui diè ripofo al- 
le follevitudini del fuo zelo; e o 
rimife nel fodero l’ acceta fpada , 
o il di lei fuoco fpegnette . Ri- 
spondono concordemente , che 
fo fpento dalle inondazioni di 
quel diluvio , il quale tratto con 
se l’ eccidio dell 1 Univerfo fpian- 
tò il Paradifo , e col Paradifo 1* 
amenità di fuc piante . Ma fe la 
violenza delle acque faccheggia- 
trici portò rifpetto ad un pove- 
ro Ulivo , donde potè fvellere 
la colomba efeita dall' Arca il fau- 
flo ramo, fu cui s> inneflarono le 
foeranze della terra rediviva nel 
fuo fepolcro, come rovefeiò tan- 
ti alberi piil (ignorili , e pii! no- 
bili ; e fra effi 1' Albero privile- 
giatiffimo della vita ? Se il Dilu- 
vio non cacciò dal Paradifo E- 
noc , riferbato a nuovi fecolij, e 
ad altri tempi fra quelle amene 
verzure , come potè allontanar- 
ne il Cherubino curtode , il qua- 
le nè refpira gli alimenti dell’ a- 
ria, nè può patire oltraggi dalle 
acque ? Affermino gli Efpofitori 
ciò , che lor piace ; io per me, 
quantunque veneri ogni loro pen- 
derò , ancorché non fien altro 
che conghietture , fenza gittarmi 
a indovinare' ciò , eh’ è nafeofo , 
mi riflringo a quello , eh’ è cen- 
to . Non fo , nè curo fapere , 
quando partiflè il Cherubino da 
quel fuo igelofo foggi orno: fo ben- 
sì, che Dio dopo ucorfo dimoiti 
fecoli fpedì S. Anfelmo , qual nuo- 
vo Cherubino armato a cuflodi- 
re il Paradifo della fua Chiefa . 

Immaginate ora Signori miei , 
che bell' Anima avrà Dio fpira- 
ta 
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ta in un' Uomo , mandato al 
Mondo per fofienervi le veci di 
Personaggio si eccello ; in si ter- 
ribile impegno , quanto era di- 
fendere quefto fecondo fuo Para- 
difo da tutti gli empiti della piti 
robufia , e baldanzofa empietà. 
Oh di qual'alta Sapienza arrichì 
il di lui Spirito ! On di qual cuo- 
re armò la Sapienza di lui: Quan- 
to il fe faggio ! Quanto magnani- 
mo ! Come per finirla fposò in 
Anfclmo con mirabile unione la 
mente di Cherubino , e le Palme 
di Forte! 

IV. Fu opinione d‘ un Antico , che 
i primi femi del fàpere fi Sparga- 
no dallaNatuqa nel Sangue. Non 
ha dubbio , che molto conferisce 
alla nobiltà delle operazioni la 
nobiltà de natali . Vergognans' i 
discendenti d’ ofcurare le glorie 
degli Antenati coll’ ombre ai fat- 
ti difconvenevoli . 1 ritratti degli 
Avi , che pendono dalle partii 
delle augufte lorSale , mettono 
in ambizione i penfieri de’ Nipo- 
ti , che difdegnofi di nafcere , 
quali Comete in vicinanza de’ piò 
chiari Pianeti col patrimonio di 
luce fofca , e maligna , fi Studia n 
di fere a' Maggiori quel vago af- 
fronto , che folli alleflelle dal So- 
le , con Sorger dopo di loro a- 
domi di miglior lume . Quante 
volte però per difetto d' educa- 
zione muoiono appena adulte le 
fperanze delle Famiglie ; e il na- 
feer bene non giova , che ad al- 
loggiare i peccati con maggior 
follo . FortunaiilEmo S. Anfet- 
no, cui non contenta la Provvi- 
denza d' aver fotto comune il San- 
gue con AlelTandro Secondo Pon- 
tefice i acciocché non mancafTe a 
pianta cosi gentile Sollecitudine 
di coltura, difpofe, che Suo Mae- 
stro nel vivere fufle lo fleffo , eh’ 
era a' Fedeli Macllro nel crede- 
re i e tortulTe in fua Scuola la 
corte del Papa, ch'ò Scuola dell' 
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Univerfo . Se proHttalTe al ma- 
gifiero augulto di quelle labbra , 
onde promulganfi a’ popoli rive- 
renti le dottrine piti alte del Cie- 
lo , vel dica , Signori miei , la 
malagevole impretà di regger’ a- 
nime , a cui dellinollo il Zio co- 
ronato , allorché vicino a morire 
gli cinfe il capo colla Mitra infi- 
gne di Lucca . Se consiglierà di 
tal’ elezione fufTe fiata la tenerez- 
za del lingue , non Sedeva Anfel- 
mo cosi tardi Sul trono : ma do- 
ve gli Eiettori fon Santi , la pa- 
rentela , fe non è demerito, è o- 
Stacolo, per la paura , che li ri- 
trae col SoSpetto di non favorir 
ne’ Congionti le compiacenze 
dell’ amor proprio . AlelTandro 
Pontefice a’ molti miracoli , on- 
de fi fece ubbidire dalle infermi- 
tà , e da’ Demonj , aggiunte an- 
cor quefto di non efaitare Nipo- 
te si amabile , e a lui si caro , Se 
non dopo che gliel rendetter più 
caro le di lui rare viriti ; c l'eb- 
be conosciuto, come parla l’Au- 
tore della Sua vita, mentis , mori- in rii. ». 
bus, & fri enti a dsgrmm , ut in ho- P u ^ Bafon. 
ntrem fabltmarctnr Epifco paini . “• “ 7!- 

lo mi rallegro con voi , fortu- 
natissimi Popoli da Dio distinti V- 
con sì amorofo parzialità . Per 
Segnare a' Gentili la via del Cie- 
lo accefe Sull'alto una Stella : per 
fegnarl’ a' Giudei Spiccò dal Para- 
diso un de’ Suoi Angeli . Che rag- 

g " di Sapienza; che bell'anima di 
hcrubino ; che vivo Spirito di 
robustezza , e di forza ne viene 
a Lucca epilogato in Anfelmo’t 
Oimé però , che rimiro ; Anfel- 
mo , anzi che valicar gli Apen- 
nini per zelo di confolar la Sua 
Greggia , muove alla volta del 
Settentrione , per quivi umiliarli 
ad Arrigo Re di Germania . E 
che prctend'cgli mai di rinveni- 
re in una Corte , ove domina 
coronata di gemme la più crude- 
le violenza t Come non teme le 
infi- 
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infidie, che tramans'in tanto tu- cogli occhi in Cielo piti ficuro l 
multo a fua quiete? In tante fra- e pili profpero. Nocchiero , che 
di alla fua innocenza t In tante folca il Mare, non vede. chcMa- 


e perturbazioni , e invidie alla 
fua codanza ? Oh tempi di fem- 
prc amarittìma ricordanza , che 
vedette con difonore oltraggiata 
dagli empiti dell’ingiuttizia l’au- 
tontà della Chicfa ; curvare a 
trono fbrcfticro le fronti fagre 
dc'Vefcovi, prendere 1' invelli- 
tura d" una dignità piti fublime 
d' ogni alto folio dalle mani de* 
Ce fari • Ciò , che fecero Erode 
Nerone di Gcrofolima , e Nero- 
ne Erode di Roma di ttringer 
in catena la libertà di S. Piero , 
faceva in quel fccolo Arrigo , i- 
mitatore de' malvagi due Princi- 
pi , incatenando la libertà de' 
Pontefici . Egli violatore d’ ogni 
diritto Ecclclìaflico difpenfava 
con empia baldanza a’ Prelati le 
atenti , il pattorale , P anello . 
_ in a tanto , che Anfelmo vide 
in lontananza cosi Arano difor- 
dine , non divifonne P orrore : 
ma quando fattoli più dappref- 
fo a feena si vergognofa , difiin- 
felo a miglior lume, nearrofsò, 
ne fremette ; e non capendo in 
fuo petto il gagliardo contratto 
di due paffiont cosi pottènti , 

2 uali erano la vergogna , e lo 
legno, proruppe in afpri rifen- 
timenti -, rampognò con volto fi- 
curo il Monarca ; rifiutò con in- 
trepidezza la Carica ; e gli fem- 
brò di tornare attai grande alle 
contrade natie , fe recava con sé 
l'ira di un Cefare , e 1’ onore d' 
un Dio, come le prime palme di 
fua invitta Sapienza. 

.Allorché Crifio diede in balia 
di S. Piero la nave della fua 
Ghiefa , gli comandò , che fiac- 
catala dalle fponde la fàcettc na- 
vigare per 1‘ alto : Due tn ttltum , 
acciocchì , giuda l’ intendimen- 
to di S. Gio: Crifoftomo , per- 
duta di villa la terra, viaggiane 


re , e Ciclo . pur gionge e agli 
Orizzonti più rimon dal noftro 
Emifpero , e a’ porti più malage- 
voli degli Antipodi , per quello 
dettò ftettro perche non s’ acco- 
da alla terra , dove troverebbe 
in ogni lido un naufragio. L’ ar- 
tifizio conftde in quello, che dal 
nocchiero fi governa il naviglio, 
ed il Nocchiere è governato dal 
Cielo . Prend' Egli in man 1’ a- 
drolabio , e tutto intento a pe- 
lar' il Sole , a mifurare 1' altezza 
del Polo , e guida il Legno , ed 
è guidato dal Sole . Ititele qued" 
arte la fàpienza d' Anfelmo , e 
il fuo coraggio cfcguilla . A con- 
durre felicemente la navigazione 
della fuaChiefa cominciò dal dar 
le fpalle alla terra ; e cogli oc- 
chi rivolti al Sole Divino , fi bur- 
lò delle tempede, e de’ turbini 
ond' era minacciato dal feroce 
implacabile Imperadore . Anda- 
te pur lieto generofo , e faggio 
Piloto, che tutte Paure della Ce- 
leite attinenza fpircranno propi- 
zie ad agcvolarv' il cammino, e 
fpianarvi fotto del piè l’ infitteti- 
za de' flutti , che vi contrattano - 
Andate , ma fenza volgere indie- 
tro il corfo ....Eh che non bifo- 
gnan conforti a mente si illumi- 
nata , a cuor si magnanimo'. 
Quella era una dolce Infinga de’ 
miei pcnlieri . Ma quanto damo 
noi miferabili , fe si conviene a- 
ver paura infino delle Vittorie t 
Chi avria folp ertalo , che quell’ 
Anfelmo , trionfatore poc’ anzi 
della maefià , e de’ furori d’ Ar- 
rigo , futtc per cadere fotto il 
fuo trionfo , e fiaccati gli (guar- 
di dalla fua fplendida cinofura , 
abbagliarli al falfo lume , che 
frinitila per le corone in fulle 
tempia de Principi f E pur cosi 
fu . Quell’ Anfelmo , il quale , a 
favcl- 
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fio*, fo. favellare collo Spirito Santo , Ci - peno fol quanto gli giovi a la- 
zi. ' ' vitatem fortium afceudtr fapiens , lingare 1’ amarezza delle fue la- 

O- de/buxit robur fiducie, ejus , grirae coll' orrido della forefta j 
quell' Anfelmo arrendette!! , e e provvedere nella melanconia 
non fenza le ambafce di Grego- di quelle ombre nuova triftez- 
rio VH fucccduto ad AlefTan- za al fuo pentimento . Argomen- 
dro , $’ indufle a prendere le fa- ti dall’ incavature degli occhi , 
gre infegne dalle mani già si al- dallo lquallor delle guance, dal- 
v j | tamente abborritc . la macerazione di tutto il cor- 

V11, Non credefte però miei, Signo- po , come lo abbia malmenato 
ri, ch’io voledì qui gemere lulla quel rigore carnefice, che arma- 
caduta di si bel Cherubino, c chia- to di flagelli , di cilici , e digiuni 
mata in compagna la pietà di chi ne va flraziando la vita ; e poi 
m’ ode , inneflare alle Palme del conchiuda , fe non ha motivo di 
mio difcorfò luttuofi Ciprefli ; temere un’Uomo, il quale gafti- 
rattriflarmi con fanta Chiefa del gando un foto fuo fililo , fino a 
vinto Campione ; e finalmente parerne crudele , imparò a ma- 
dire ad Anfelmo ciò che Dio per neggiare le battaglie d'iddio fot- 
Ezechiele a quell’ altro Cherubi- to a’flendardi nemici, e al fuon 
no fe dotto ; Tu Chtrub exientus , delle trombe degli avvcrfàrj. 

Ezech. zi. (j- protestili perdidifii Sapientiam Potea per verità rifparmiare y j j j 
**’ l7 ‘ tu Am in decori tuo . Povero An- invito si frettolofo , e ìntempe- 
felmo già si invitto, e si fàggio, flivo . Non curi l’Empietà divi- 
or si codardo , e si flolto : no , fitare Anfelmo nel fuo Monifle- 
miei Signori ; piacenti piuttofio ro; ch'egli bentoflo farà tratto 
ammirare i rigiri antorofi della a forza dal fuo Moniflero, per- 
Provvidenza , cui fervendo iti- che vada in campo ad attaccar 
pendiate infin le procelle , fa l’empietà. OfTervò acutamente 
tornare in porto i naufragi . So S. Pier Damiano , che a pubbli- 
che fefteggiò 1’ empietà , ove car le glorie di Grillo adoperò 
feorfe Anfelmo abbatuto: io, che il Cielo ora la luce, ed or le orn- 
erebbero i fuoi tripudi , quando bre. Accefe un' altro nuovo fulla 
Egli adirato coll’ error fuo, par- fua cuna , ecclifsò il Sole fulla fua 
ti confufo dal campo , fuggito a bara; e furono del pari cloquen- 
celare la fua vergogna nel Mo- ti le tenebre , e gli fplcndort : fe 
niflero di Clugnl . Ma in quan- non anzi diciamo , che il fereno 
to rammarico tornerebbe la fua de’ raggi fu (operato dal fofeo 
letizia, ove fapeffe, che dee tor- delle caligini, perchè ove quelli 
nare in trionfo della Chielà que- moflrarono il Redentore a tre 
Ha, che pare feonfitta d’Anfel- Principi, quefle lo palefàrono 
mo / ed Egli avrà imparato dal all'univerfo . Habuit teflimonium p tt , 
fuo errore ad eflèr pii! faggio , ludi, quia cIatuai fieli a illumina- lei. de e." 
dalla fua fiacchezza piò fone . vie Magoi ; habutt tefitmonium re- 
Non ifdegni però d'accoflarfi al- nebrarum , nuia in motte e']us te- 
la cella del Monaco penitente , e nebra fai U funi fuper univerfam 
avvilito ; e contempli in qual gui- terram . Rinnovo aucfti due chia- 
fa dedicai’ i fuoi giorni alla con- ridimi teilimonj (a condotta d" 
trizione di fcarfi momenti , ra- Anfelmo. Avanti la fua caduta 
giona col filenzio , e col pianto folgorava da ideila , e fpandea 
alla folitudine : Come iepolto filila Chiefa influenze benefiche.- 
pria di morire efee a cielo a- errò , e comparve all' ora qual 

Pia- 
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Pianeta ecclidato ; ma quanta udite lo Storico, vir deiUJJÌMMJ, Buon, in, 
gloria a Dio rifuliò dal folco di paruerque fnnfliffìmus fuit in amni- , °’ 1 - >»■ 
tal' ecclilTe I Non accordodì la bus certammibus ipJiG teleria ma- 
notte, e ’l giorno, per u£ar la tini dextera , cademqttt patensnd- 
frafe di David, e luce, ed om- vcrfns hajles Eccleft fempcr in- 
bra ad efaltare l’eterna infallibi- venta . 

le Provvidenza? Chiamatolo a’ piedi fuoi gli 

• Y Erano pur funeiii alla Chiefa afeiugò fogli occhi le lagrime, 

,4 ' que’ tempi, che accollerò la vita che didillava la coftante (uacon- 
a’ Anfelmo ! Gregorio Settimo, trizione; li fé rinunziare le in- 
che la reggeva, combattuto da giude divife , avute da Arrigo; 
lutt’i lati, fi vide in neceflìtà di l ornò con nuove infegne, lobe- 
attaccare, quas’in giornata cam- nedidè, lolicenziò.Vedeftemai, 
pale, efcifmatici,che fcomunica- miei Signori , polvere Jferrata in 
io con orribile temerità il vero mina, cui attizzino le alcole fo- 
Vicario di Grido , intrufero nel rie opportune Scintille ? Come 
Vaticano uno federato Arcivefco- fquarcia impetuosa il fuocarce- 
vo: e Principi, chevilipeliConcilj, re ; come atterrifee col formi- 
derifi Canoni, fprezzate Ccnfore , dabil rimbombo ; come fparge 
faccano lor patrimonio i Bcncfi- ne’ liti e vicini , e rimoti gli ef- 
xj Ecclefiaflici , e li vendevano fletti violenti della fprigionata fua 
impudentemente all' incanto: ed forzai Tal parve Anfelmo nella 
Ecclefiadici , che fremendo con- robudezza del nuovo, e gagliar- 
do del celibato, qual virai da do foo fpirito . Oflervate, quan- 
liorire fu in Ciclo, dove alber- to da l’empito di quel novello 
gano puri fpiriti fenza midura fervore, che lo trafoorta si rat- 
di carne, erano giunti all’info- to a combattere i difordini del 
lenza di fard non piti concubi- foo Vefcovado j modrando in 
narj, ma fpod : e Regolari, che prima ciò che vaglia la fapien- 
cambiai’ in combriccole i chio- za fenz’armi, per poi inoltrare 
dri , in lupanari 1 Monideri , in ciò che vagliano le armi della 
piazze da mercato le Chiefe ( fapienza . A riformare i codumi 
correvano fenza freno ad ogni guadi del popolo comincia da’ 
più deted abile ofeenità: e poco Sacerdoti, e a riformare i Sacer- 
meno che tutto il Cridianed- doti comincia da’ fooì Canonici, 
mo, il quale fconvolto da pub- Gli eforta, li fopplica, gli feon- 
blica ribellione rubava gli ode- giura, gli (grida : perchè però i 
qu; al legittimo fopremo Pado- rimedi, U quali fi adoperan a 
re per farne tributo ad un Lu- guarire le parti più dilicate, fo- 
po fanguinolento . In rivolta si glion edere dijpiù fofpetto, e 
tormidabil’, e cosi atroce , per pericolofo fucctflo,tutt’i fodori, 
cui fembrava dovedé andarne onde irriga quel difpettofo ter- 
fenza riparo feonfìtta , e mano- reno, a lui non fruttano in mie- 
meda la Chiefa, onde pigliarti titura, che affronti. Contumace 
dal S. Pontefice le armi; onde il quel Clero per difenderli dagli 
braccio, che maneggiadèle ? Tut- adiriti della carità, dà di mano 
to rinvenne in Anfelmo : Anfelmo alle violenze del ferro . E' difcac- 
fu la mano delira, con cui Grego- ciato con villania; i infidiato con 
rio umiliò vincitore tutti que’ bel- frodi, e viene ridotto afegnodi 
Ioni, eh’ erano nimici fuoi, per- non ialvarc la vita, che perden- t 

che nimici a Dio : ninfelmns , do la libertà. Y'e di peggio, 

per- 
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perche ricoveratoli entro un Ca- fkntificare gli Altari : ma più 
llello, in cui (blamente fperava gloriola (non ti adirar dell’ingiu- 
ritrovar fedeltà , dentro il Ca- ria) e più avventurata, perchè 
Hello medefuno gli è tramata da’ (erbata alla Chiefe in quell’ uni» 
facrileghi Periecutori la morte ; vertale diluvio l’ Arca viva della 
e a renderla più feroce fon’ elet- Sapienza , e della Fortezza in 
ti efecutori dell’inufttata barba- Anfelmo , ferbafti Anfelmo , e la 
rie gl* incendj . _ Chiefe . Qui , miei Signori , qui 

Uiciie, invitto Prelato , e libe- pofe la fapienza armata il tuo 
rate dall’efecrabile prigionia la padiglione; ed abbenchè le (con- 
fi eftr a della Chiefa, e n iddio . fìtte del vizio, e i trionfi della 
Se il voftro coraggio non fi fpa- Fede fi ftendeflero per tutta Eu- 
venta del fuoco, che contro voi ropa; eglino però fi fpiccaron 
lanciò la perfidia, vi lufinghino da Mantova, come da cuore del 
almen le fiamme, che per voi de- Criflianefimo ; nella guife che 
Ha l’ amore . Non è la corruzio- dal cuore fi fiaccano il fangue , 
ne del Mondo sì univerfale, che e gli (piriti ad avvivar tuuo il 
non ferbis' intera qualche fua Corpo . 

parte, dove, come in luogo di Ma chipotrebbe mai dire quan- XII. 
franchigia, afficurarvi dagl’ in- to ad Anlclmo coftaflèrotalì tri- 
nciti dell' aftio . Matilde v' invita onfi , e tali (confitte ! Simigliò 
a Mantova, e Mantova fmania Gesù Crifto 1 Prelati alla luce 
per impazienza d' accogliervi . del mondo , e al fale della ter- 
Venne Signori miei, si, che ven- ra: Vtt tfits lux Mundi, vne/ìu Matt.i-u, 
ne Anfelmo nell’inclita voftra f*l terrt. Una fece non rifehia- 
Città • L’aria non fu mai più ra, fe non fifiruege: il fale non 
tranquilla, il Cielo non fu mai conferva, fe non dileguali. Qual 
più lereno, e fi comprefe , che luce’, qual Cile fu Anfelmo t A 
quel gran giorno pronofticava la illuminare la folta notte de' po- 
felicità di più fecoli. O Manto- poli; a confervare nella fua in- 
va, Città gloriola , Città fortu- tcrezza la Religione minacciata 
nata per 1 amenità, e l'abbon- da fetale corrompimento , non 
danza, che fi dan mano ad in- fo pago di logorarvi le forze j 
fiorare , ed arricchire i tuoi cara- diftillovvi il fiore dell’anima, 
pi per la magnificenza, ecopia (premuta in (udori nelle difpu- 
degli edifizj, che parlatagli oc- te, e nelle prediche, ardente del 
chi la dovizia, e maeflà de tuoi pari fu’ pergami, e folle catte- 
Ofpiti ; per lo lplendore, ed ec- dre. Ben fe ne avvidero gli e- 
cellenza de’ tuoi Cittadini femo- retici, e gli (chinatici , li quali 
fi nella toga , e generofi fralle o mifcri ne andaron confuti ; 
armi ; per lo fpirito , e vivacità o felici ne reftaron compunti . 
de’ tuoi ingegni, che ornarono in Deh cosi l’ingordigia del tem- 
ogni tempo le accademie , le po , in vece di perdonarla ad 
faenze , le facoltà ; per la nobil- alcuni poveri avanzi , avelie la- 
tà , e pietà de’ tuoi Principi sì tiriate a noi giongere tante belle 
riveriti dalla Terra, che cataro- Opere, figlie di fua gran men- 
no più volte (Aquile augufte te, e vedremmo, fe non furo- 
dal loro trono per collocare in no la quinteflènza del di lui fpi- 
quefia Reggia fuo nido; sì favo- rito lambiccato per la fua penna, 
riti dal Cielo, che pigliò foven- Se elpofe il Salterio di David con 
te da quella Corte i Beati per rificifioni cosi ingegnofe , e si 

pie: 
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pie. fe comtntd i Treni di Ge- 
remia , chiamando quas' in aiuto 
i gemiti del Profeta, per piange- 
re con piil dolori gli abufi orrì- 
bili dell'età Tua: fe fulminò con 
invettive Appoftoliche e Cefàri, 
e Principi, ed Antipapi: fé per- 
feguitò il vizio , fe correfse abu- 
fi , fe a (Tali in un fol tempo fer- 
matici, ftmoniaci , fcandalofi , 
facrilegi: fe fece trionfare le vir- 
ili vere , {frappata la mafehera 
alle bugiarde, e mentite : fe fi- 
nalmente umiliò al Vaticano 
fchiere d’anime pria ribelli f e 
difpofe a piacer fuo de’ Cuori 
pili contumaci , e più altieri ; 
tutto ciò, ben vedete , che non 
potè operarlo, (alvo una fovru- 
mana fapienza , e tanta fapienza 
non potè operar in Anfelmo len- 
za diliruggere Anfelmo. 

.a 111. Perchè però tracciar noi cott- 
ghietture, dov'è ballante a con- 
vincere il difumano tenorr del- 
la fua vita t Logoro il corpo da 
gravi affari, che agitava in pa- 
ce . ed In guerra, nel gabinetto, 
e nel campo, quelli erano i ri- 
itori, che a lui porgea per rin- 
francarne la lena . Flagellarlo più 
volte la notte , più volte il gior- 
no, e quali fempre a fangue j 
non ufare mai letto , che ada- 
giane in braccio al fonno i fuoi 
fremi ; ma ripofare o ritto fu' piè, 
o appoggiato ad un muro, o do- 
ve piacertègli ufar feco indul- 
genza, proflratoli ginocchione: 
provveduto dalla Concerta Ma- 
tilde di cibi dilicatiiTinU mai non 

f urtarne , coprendoli merito del- 
artinenza col Tanto equivoco 
d'infermità mendicate; i tuoi più 
lauti conviti ertere le vivande 
più inftpide, e ad isfoggire il po- 
co dolce del loro fcarfo fàpore 
trangugiarle mal marticate: mai 
non ber vino, cd eflèr si avaro 
in Tìt.ipud co n e a rfc labbra dell' acqua fttf- 
im . 1074 - & , in vtl *q*a fitim explert pi*- 


Settima 

euhim grttndt pMtArtt t divider le - 

notti in leggere, in ifcrìvere, in 
fumeggiare , in orare , uiàndo 
per oriuolo un numero accor- 
datlrtimo di fatiche: fiancar tut- 
ti mai non illanco : temere in 
fomma tuno ciò , che ha fem- 
bianza di lufinga dell'amor pro- 
prio , che le necertità ancor più 
gravi non poterono mai perma- 
nerlo a dilpenfarfì per verun 
tempo le afpre leggi di così Ara- 
no rigore . Quello è ben’ altro. 

Fedeli miei, che cercar tutto di 
nuove fògge di morbidezze, on- 
de adulare il corpo, e accrcfcer 
fomite al fenfo . O Anfelmo, im- 
pareggiabile Sant' Anfelmo , fe 
come liete noftro Protettore, non 
farete altresì nortro efempio 7 
quale farà la confortone di chi 
v'adora, e non v'imitar 
lo immaginava d'aver con- XIV. 
dotto a buon fegno il lavoro, e 
inoltrare le Palme più eccelle 
della fapienza d’ Anfelmo. M'av- 
veggo , che nelle Vite degli Uo- 
mini Angolari, come in Cielo» 
che fia icreno , da chi rimira più 
attento li difeoprono nuovi, e 
fempre nuovi aftri . Se la fapien- 
za d - Anfelmo apparve si opera- 
tiva, è si forte allorché foggior- 
nava immobile nel fuo porto , 
quale giudicate voi farà ftata al- 
lorché fcefe in campagna , e paf- 
sò rapidiflima da luogo a luogo: 
ut tòt (fare nefcit , di& già Pa- ** 

cato lodando Teodofio, ha m. eod ' 
ImptrAtor . Ciocché fo detto , e 
forfè con lufinga d'Oratore » 
quel Principe , artèrifeono con 
illorica verità gli Scrittori d’ An- 
felmo . Creò Dio il Sole , c l’ in- 
verti del Principato del giorno, G 
laminare ma imi, ut fri e [fa diti . 

Che avvenne r Dal momento , 
che al Sole fu conceduto l'onor 
del comando fin a quell' ora, 
non fa che ila quiete : cosi è 
grande fatica eflcr Sole , cosi 
tra- 
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travaglioso Timpano di chi Sie- 
de in pollo più rilevato. Un’a- 
gitazione , un movimento perpe- 
tuo i un girar, e rigirare conti- 
nuo; un correre a portar luce 
quando a quella , e quando a 
quella pane del Mondo , lenza 
relpiro, nè tregua . Non è già 
vero, ch'ei s’ addormenti , quan- 
do tramonta . Egli all’ ora Span- 
de più che mai vivi i fuoi raggi : 
quello , che a noi Sembra occa- 
so, è onente agli Antipodi. La 
fatica del Sole e Sempre Sul co- 
minciare , perchè non fìnifee 
giammai. Esaminiamo le carriere 
d Anfelmo: non fu egl’ infatica- 
bile a par del Sole? 

Tutte le penne , da cui li Scri- 
vono gli avvenimenti dell'unde- 
cimo ìecolo, eludano con Som- 
me lodi la Conteflà Matilde . A 
consolare Gregorio Settimo Santo 
Pontefice gli protellò con S. Pao- 
lo ( e ne abbiamo le gagliarde ef- 
prelfioni Serbateci dal B-ironio ) 
che non tributano , «5» anou/ìis , 
non fama , non tutta intera 1 Ilia- 
de delle iciagure dall’ Appostolo 
noverate pot crani tam J epurar e a 
charitatc Peni in Chrtuo "Jejn 
Domino no/iro . E oh con quale 
intrepida fedeltà onorò la pro- 
tetta. Ella fu quella nuovaGiu- 
ditta , che nel comune sbigot- 
timento del Criitianefìmo ofo’ 
far telta alla rabbia perfecutri-’ 
ce d' Arrigo; e Se non recilé il 
Capo a quello nuovo Oloferne, 
almen fe si , che lo curvali!: o- 
miliato al trono del Vaticano. 
Ella fu ,che armata in Segreto 
d’alpro cilicio t in palefe di cru- 
do acciaio. Severa con sé , im- 
placabie cogli federati, affaldò 
esèrciti numerofi, e gli foinfe a 
militare per Grillo . Ella fu, che 
Sprezzate le morbidezze del fèl- 
lo, i vincoli della parentela , 1 
riguardi del Sangue , comparve , 
qual nuova Debora , condotterà 
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di magnanime truppe a recare 
in quelle degli Avverfàrj il ter- 
rore, lo Stordimento, l’eccidio; 
e come Sé all’ ombra di Sua ban- 
diera militaflè la Vittoria inna- 
morata di cosi Strano valore , in 
ogni battaglia raccolte un trion- 
fo . Ella fu , che terribile in cam- 
po, generofilTima nella Reggia 
vendicò la Chiefa col ferro, ar- 
ricchilla coll’oro ; e indelebile 
colli contumaci, prodiga co’ rav- 
veduti, fu vaga ugualmente di 
Sostenere alla Chiesa gli Stati , 
ed allaChiefà donarli; giunta più 
d una fiata a Spogliarii di ricchi 
feudi per conquistare vaSlàlli alla 
verità . Ella fu in Somma , che 
più volte Spola , più volte vedova, 
ma Sempre vergine , accordò con 
lega ammirabile maestà di co- 
mando, fuggezion di fedele, ab- 
bondanza di patrimonio , e do- 
vizia di Santità. Tutto fece per 
Dio Matilde, benché donna, ben- 
ché Principessa, benché dilicatif- 
fima. Tanto fece Matilde, dilli 
male, tanto fecero Matilde, ed 
Anfelmo. Perdonate . anima gran- 
de , fe per avventura v'offendo, 
e quali a voi dimezzo le glorie . 
Come potrà dispiacervi , eh’ io 
chiami a parte delle voflrc me- 
morabili azioni quell' Eroe , che 
dato a voi da' Pontefici ì quale 
Angelo del gran Conlìgho, vo- 
leste del continuo a lato, e lui 
destinaste anima del voftro do- 
minio ; lui depositario de' voflri 
più Sublimi pensieri, lui diretto- 
re di volita illibata coscienza , 
lui consiglierò della vostre ma- 
gnanime imprefe, lui custode de’ 
voflri ampliflimi Stati. S’cgli è 
certo , che voi godete indivisa 
nella Beatitudine da quel Che- 
rubino, che vi fu compagno, 
ed aiuto nelle vigilie notturne, 
nelle Spedizioni , nelle ambasce- 
rie, nelle preghiere, nelle batta- 
glie, non difgradiretc , che af- 
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férmi aver Anfelm® operato tut- 
to ciò , che fece Matilde . 

Tutto ciò , che fece Matilde ì 

10 non dilli , che la metà fola 
del vero . Operò Anfelmo tutto 
ciò , che fece Matilde , perché 
Matilde nulla operò fenz’ Anici- 
no. Operò molto più, perchè 
fenza Matilde operò maraviglie 

11 zelo d' Anfelmo . Voi chiamo 
a fame teltimonianza infuriati 
Scifmaiid, nemici c<‘ Anfelmo , 
di Gregorio , di Matilde , d'iddio. 
Che falcio di vittorie vi promet- 
tevano a un tratto le infìdie vo- 
ftre , fe vi furie riufeito di fog- 
giogare in Matilde il propugna- 
colo della Fede . L’invettifie 
fprovveduta nella pace della fua 
reggia :ma fprovveduta non era 
colei , che nella Capienza arma- 
ta d'Anlèlmo avea feco il com- 
pendio di più eferciti . figli be- 
nedille que 1 pochi foldati , che 
potè metter inlteme il difordine 
di tumultuaria provvidenza , ed 
animolli all’ attacco di voi già 
baldanzoli , vincitori , rapaci : 
ed oh come tolto fi cangiò lee- 
na ! Non fu combattimento , fu 
llrage . Un’armata compolla di 

f oco meno , che tutt’ i popoli 
ella Lombardia andò disfatta ; 
.da chi? Da fcarfà mano di gen- 
te paurofa , timida , forpreta , 
turbata, tumultuante . Coloro, 
che non refiarono vittime dei 
coraggio fui campo, onorarono 
il trionfò de' vincitori colle cate- 
ne. Incatenato uroilioffi a’ piè di 
Matilde il Generale ; incatenati 
fei Capitani , incatenato il fiore 
più feelto della milizia ; e quali 
furie con elfi andato fra' ceppi 
lutto lo fpirito dello Scifma , non 
ebbe da indi in poi più vigore 
per vibrar colpo . Diè già Dio 
il pregio di fune a Giacob , per- 
chè ebbe polla di llar a fronte 
coll’Angelo lottatore ; inoltran- 
do con ciò, che nel cimento del 


Settima 

più debole col fpiù polTènte è 
grande vittoria non elTer vinto . 

Se cosi è , bifognerà , che tro- 
viamo nuovi fregi per coronar 
S. Anfelmo , il quale non illette 
del pari in tanta difuguaglian- 
za di fòrze , ma debellò , ma 
conquife , ma llerminò le im- 
mense fquadre de'furioli Awer- 
fari. 

Se non che in tal cimento feon- XVIL 
filfe Anfelmo i molti co’ pochi ; 
ma fc furono pochi , non fu egli 
foto , che combattefle : fu bensì 
foto a combattere la fellonia di 
più Nazioni , fu lòlo a vincerle ; 
e più illuftri riufeirono le fue 
vittorie , perchè non volle per 
tutte Spoglie , che i cuori de' fog- 
giogati . Infeliciffima Lombardia, 
vago giardino d'Italia , e d’ Eu- 
ropa , deh perchè formata di 
tutt' 1 fuoi Figli una voce non 
creici lena alla mia , ond' ella 
Spieghi quel molto , che nelle 
tue Città, nelle tue Terre, nel- 
le tue Campagne operò il zelo 
d’ Anfelmo . Tu rimafta in ab- 
bandono lenza Pallori , che go- 
vernaflèro le tue Greggie , non 
avelli dal Pontefice Gregorio u- 
na moltitudine di Prelati nella 
perfona d’ Anfelmo t E non fu 
all' ora , che Dio afiendit fvper >• lij, o, 
Chtrttbim , Cr volavi t ì Non fu M « 
allora , che Dio , Èdito fovra 
quelto Cherubino in carne, vo- 
lo per le tue faurie contrade a 
discacciarne i Nembi, a feminar- 
vi la luce i E come a men d’ et 
fer Angelo , a men di muoverti 
con rapidità di volante, poteva 
Anfelmo riempiere tanti luoghi , 
e rifehiarare tanti emifperi > L’ 
augello , che chiamati del Para- 
diso, tiene ogni fua penna fitta 
nel cuore j quindi è che riandò 
il di lui cuore in movimento con- 
tinuo , le ale altresì fon fempre 
per l’ aria in dibattimento inccf- 
fànte . Oh cuore ammirabile di 
S. 


Digitized by Google 


Di Sani Anfelmo . 3 1 

S. Anfelmo I tu non ripofàfti guida agli rinarriti , foftegno a* 
giammai , perchè eri cuore : tu vacillanti . Padre a pupilli , ap- 
lempre volarti , perchè eri cuo- poggio agli opprefli .Oracolo, e 
re d' Anfelmo ; ed Anfelmo tra- Maeftro a cialcuno ì Potè . miei 


vagliò Tempre .perchè era cuor 
della Oliera . Da te , bel cuore, 
affai meglio , che dalla penna di 
S. Ambrogio, imparò Anfelmo, 
Ecedu ftr. che Anttli fine telo ni bit ftmt , 
tifili FftJ & pàJUntU fua amittnnt praro- 
gativam , nifi e am tali ardore 
jùfientant . Da te , bel cuore , 
trattegli que' volisi rapidi, per 
cui fembrò fi moltiplicaffe in u- 
na fchkra di Cherubini. 

XVIU. Voi divifàte , o Signori , ch’io 
fchivo di gittarmi negli abiffi del- 
le fatiche divorate dal noilro 
Santo , allorché fu e fommo Le- 
gato , e Vicario Appoftolico per 
tutto il tratto di Provincia si po- 
polata , e si vaila , qual è pur 
tutta la Lombardia . Quando i 
fiumi fuperbi per nuova piena 
allagan le fponde, le fponde an- 
cora fon fiume , e non v’ ha par- 
te deli’ ampio letto, che non mi- 
nacci naufragi . Come innol- 
trarm’ in una vaftità di opera- 
zioni , che tutte ufcendo da’ con- 
fini dell' ordinario ed atterrifeon’ 
il corfo della mia fianca eloquen- 
za , e poffon muovere fofpetto 
di poca fede al mio dire > Chi 
vorrà perfuaderfi,cheun’ uomo 
Tolo , ridotto , fecondo che atte- 
fiano que', che lo videro, dalle 
implacabili aufterità alla fparu- 
tezza di fcheletro , poteffe e pre- 
dicare fu* pergami , e difputare 
nelle aflèmblee , e fentenziare dai 
trono , e dare udienze or priva- 
te , ora pubbliche , e riformar 
Cleri , e riordinare Capitoli, e far 
rifiorire ne’ Monifleri la difcipli- 
na fcaduta, e Celebrare, e Cre- 
Limare , e conferire i Sagri or- 
dini , e adempiere da per tutto 
le veci di tati* i Vefcovi , che 
mancavano! lui effere agli afflit- 
ti conforto , a’ temati foccerfo , 


Signori , potè Anfelmo far tan- 
to, potè effer tutto di tutti, per- 
chè non fu punto di sè medefi- 
mo,a differenza di noi, che mai 
non facciata cofe grandi , perchè 
ferrat’in angufiie dall' amor pro- 
prio tutti fiam nofiri . Agitava- 
no lo Spirito Covrano d* Anfelmo 
que’ magnanimi {entimemi dell' 

Anima delle Cantiche , la quale 
adducea quali prove di vigilan- 
za nel cultodire le Vigne altrui 
le trafeuraggini della propria s ^ „ 
Ptfuemnt mi enfi idem in vinciti ' 
vtneam meam non cufiodivi . 
Guarderà fempre bene le vigne 
al fuo zelo commeffe , chi vivrà 
dimentico della fua : E Anfelmo , 
dimenticolla per modo , che in 
tanta varietà di maneggi ,in tan- 
to favore della gcnerofà Matil- 
de , in tanta autorità di coman- 
do, mai non crebbe di patrimo- 
nio , e non potè morendo lafcia- 
re in teftamento , che una gran- 
diflima povenà . 

Se ben che di/fi - Anfelmo dU XIX. 
mentico di si medefimo ? Anfel- 
mo , che viffe del continuo quafi 
afiòrbito in Dio? che fpendea piti 
ore del giorno , più ore della 
notte in altiffime conte niplazio- 
niiche ufo a celebrar ciafcun dt 
con incredibile ardore , dilcgua- 
vas' in lagrime inconfolablli , 
quando non gliene dava licen- 
za 1’ ofiinazion delle cure ? Di- 
mentico di sè quell’ Anfelmo cu- 
fiode sì gelofò della fua vita , 
che o fuflè in Campo guerriero, 
o in Corte minifiro, fi fabbrica- 
va, giufta la fi-afe di Giob , una 
folitudine romita; e nel mezzo 
a’ tumulti più ftrepitofì , dimo- 
rava ferrato fralle guardie di fe- 
dele cortina , Cotto la quale che 
belle fàntafie rifvegliaffe quell' 
r Ani- ‘ 
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Anima incomparabile , pili lo 
potiamo conghietturar , che af- 
te rire ? Può cflére non per tan- 
to , che fi fcordartc Anfelmo di 
sè , ma d’ Anfelmo non ifcordof- 
ft T Empireo , il quale fpcdl pili 
volle a confolare ^li affetti fuol, 
ora fchicre d’ Angeli , ora chori 
di Santi, ora la fletta Reina degli 
Angeli , e de’ Santi Maria . Vi 
fcordafle Anfelmo di voi, allor- 
ché occupato per grave affare 
non giongeftc a- divini u(Hzj sì 
in tempo : ma di voi fi ricordò 
Gesti Criflo ,che venuto v’incon- 
tro filile foglie della porta quafi 
commofib per dolce impazienza 
del voftro arrivo fu da voi udi- 
to cantare il Salmo Inclina Do- 
mine aurtm tuant , e veduto in 
oltre apprettarvi 1* orecchio in- 
vitando le voitre voci , e pre- 
ghiere . 

Fuflè però flato in piacer d’ 
Iddio, che Anfelmo sì (cordante 
di sè fin che vittè , furtèfi ugual- 
mente dimenticato di sè mori- 
bondo . Ma oh eh’ è diverfa dal- 
la nofìra la fapienza de’ Santi ! 
La morte , che tronca luti’ i di- 
fegni degli uomini , pare non ab- 
bia forza contro atte frenefie del- 
la vanità , la quale fi vede fo- 
pravvivcre nella putredine , e 
ne’ fcpolcri adulati dal fatto . An- 
felmo paurofo , che non racco- 
gliertelo qualche onore quelle 
membra già fredde , che perfe- 
guitò offèndo vive con ifpietata 
tortezza , rifoluto di farle mori- 
re due fiate , niuna cola pii! in- 
culca , che d’ eflèr fcpolto lenza 
veruna pompa nel famofo Mo- 
niflero dell’ Ordin fuo . Anima 
fegnalatiflìma , a voi perdono il 
rigore, che ufate contro que' po- 
veri avanzi, li quali non dittruf 
fe la Penitenza: Volete con ciò, 
fi comprenda , che la voftra for- 
za , e la voilra fapienza non fan> 
no finire con voi. Ma come per 


donare a Matilde, al Clero, agli 
Abitatori di Mantova , che dte- 
rono alla voftra troppo fevera 
rifoluzione sì agevolmente il 
confenlò » Povera Città , fe op- 
poftafi la Provvidenza a’ voleri 
d’ Anfelmo , non rifvegliava lo 
fpiriio di Bonizzonc Velcovo di 
Sutrla Impedirebbe non andai- 
fe quel fagro Depofito , dove il 
fuo tiranno dime dico loavcadc- 
flinato . A voi lingua eloquente 
di Bonizzone,a voi fi debbe , che 
viva il corpo adorato d' Anfel- 
mo fra quelle mura ; e grato 
Anfelmo ferberà fempreviva fra 
quelle mura l’ onorata voftra 
memoria . Voi Lingua benedet- 
ta gridalle, che il Velcovo dovea 
fottcrrarfi nell' Epifcopio j e fu 
sì poflente il tuono di voftra vo- 
ce, che valfe a fermare tutta la 
pompa funebre ; fermar foldati, 
fermar Capitani , fermar Princi- 
pi, fermar Prelati , fermar Por- 
porati , fermare innumerabili rag- 
guardevoli Perfonaggi , volati 
con calca ad onorare sì famofó 
mortorio , c non fermarli fola- 
mente ma farli dar dietro ; ma 
far’ in guifa, che si preziofa Re- 
liquia non andattc confufa fra le 
reliquie degli altri Monaci , eh’ 
era l' intendimento d’ Anfelmo ; 
ma per contrario feguitaflè rac- 
colta in fito eletto a trionfare 
delle malattie, dei difaflri, della 
morte , degli clementi . 

Qua Lebbrofi , qua Mutoli , 
Attratti, Ciechi , Monchi, Langui- 
di d’ ngai forta , e luperato per 
interccifione d’ Anfelmo ogni 
malor , che vi ftrazia , germo- 
glino intorno all' Urna beata 
nuove metti di palme . Quale fa- 
rà quel morbo sì contumace , 
che ofi difubbidire ad un San- 
to , il quale diè tanta porta 
quando alla fu a Mitra di gua- 
rire Ubaldo Vcfcovo tutto pia- 
ghe: quando all'acqua, onde la- 
va - 
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vava le fagre fue mani , di fere- tova erano volar' 5 lor voti ? 
nare le torbide pupille di Ten- Che dite ora , Signori miei ? XXII. 
zone Suddiacono , e fpegnere 1’ Non ebbi ragione di proporvi 
arder febbrile nel Sacerdote Vi- Anielmo qual nuovo Tempio d’ 
done : Quando ad una fua fem- Iddio intrecciato a lavoro di 
plice benedizione di curare,quan- Cherubini s e di Palme f Rian- 
te volte fi richiedeva , la Con- date il mio più divoto , eh' elo- 
tefia Matilde . Qua neceffitofi , quente diicorfo . Scorrete la di 

qua miferabili quanti liete ; nè lui vita in compendio . Non fu 

vi fomenti , o furore di Lupi cllà un gruppo di combattimen- 
sbucati a truppe dalle lor tane ti, e di trionfi? Non trionfò de" 

per defedar voliti campi ; al no- Cefari ? degli Antipapi / de’ Si- 

ine d’ Anfelmo e renderanno la moniaci ? degli Scamatici ? Non 
preda, e fuggiranno paurofi : o trionfò di sè medefimo , ed'o- 
mancanza <fi tragitto per valica- gni morbo/ Non trionfa tutt’o- 
re il fiume , che vi divide dal ra coll’incorruzione del fuo ma- 
tetto amato ; all’ invocazione d’ ravigliofo Depofito della morte, 
Anfelmo vedrete fpiccarfi da fe e del tempo ? Ma fe tanti , e si 
la barca , abbandonare la riva chiari trionfi opre non furon del 
oppofta, ed invitarv’ immobile , braccio , del ferro , del valor mi- 
cd accogliervi cortefe , e divorar litare , bensì della mente , dell’ 
rapidilTìma tutto il viaggio . Qua , intelletto , d’ una pii! che umana 
torno a dire, chiunque ha bìfo- Capienza, conchiudali collo Spi- p r0 , l4 ^. 
fino di grazie : Se non che sì li- rito Santo, che Vèr fopiens forni Ecd.pj». 
Serale è la beneficenza d’Anfel- efi : che mehor tfi Japienti o , 
mo , che manderawcle incontro q**m termo bellico ; e fi dica a 
fin su la firada ; c ben lo fa quel- gloria del voftro inclito Protet- 
la cieca, che {piccatali da Ve- tori, che fi può eflere Cheru- 
rona cominciò a vedere fui co- bino, e trionfante; che non ifde- 
minciar del cammino , rifehiara- gnano fpofarfi con pacifica in- 
ta perfettamente ove il cammi- telligenza Cherubini , e vittorie : 
no finì . Se non balla di man- che finalmente S. Anfelmo fu sì 
darvele incontro, ve le recherà forte nella fua fepienza , sì lag- 
fino in Cafa ; e noi provarono gio nella fua fòrza , che ferbo 
Brefeiani, Parmeggiani , Piacen- tempre le fembianze di Cherubi- 
tini , a cui gionfe da Mantova no, e meritò le palme di Vio- 
la finità così ratta, come a Man- citore . 
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ORAZIONE 

OTTAVA. 

DI SANT' AGOSTINO. 

Vedit illi fcientiam SanSlorum . Sap. io. 



[Rande (ventura del 
mondo , che vi s’ 
affollino da per 
tutto in sì fol leci- 
ta calca gli ffudj, 
e vi *' impari si 
poco ; che unto 
a n fi età di fapere , 


fi travagli per anuetà di japere , 
e quali nulla per brama di faper 
bene : ficchè come la Grecia con 
tutto il fuo Areopago , e i tuoi 
Portici non gionfe a coniare , 
che (ètte Savi , paragonati con 
ifcherzo dal famofo latirico alle 
fette bocche del Nilo , tjmt divi- 
di tflU Nili , così ancora noi 
dobbiamo arrollìre, che in sì fol- 
ta moltitudine di Letterati , così 
radi s’abbiano a numerare i Sa- 

f ienti . Non intendo già , miei 
ignori, di rifvegliare co’ miei 
foipiri o invidia ne' tempi no- 
Rn o fuperbia ne’ trapalali . 
Contento ancor' io , che niuna 
età a par di quella vide fiorir 
k Accademie per pili vivace col- 
tura : che mai non furon' alleva- 
ti gl’ingegni con educazione piil 
attenta iene tutto giorno fi veg- 
gon’ intrecciar nuove lauree a 
ornar le fatiche de’ Letterati . 
Ma qual prò , fe figliuoli d’ un 
Padre , che fi perdette per am- 
bizione di faper troppo , anzi 
che apprendere la bella fetenza 
a lui data in patrimonio dal fuo 


Creatore , ci fianchiamo affan- 
nati fu quella > che dal ferpente 
dettau , trexit , a parlare col 
Cancellier d'Inghilterra, dt fer-j h. M«ri 
finte tnmerem : feienza , che ìm- 

S refTa col toffìco non può pro- 
ur che gonfiezza . Miferi : e’ che 
tappiamo noi mai , fé non lap- 
piamo con Gesù Criflo ciò cne 
fa Santo ? Viaggili pure con lu- 
minofo delirio nella regione de- 
gl' Altri , per quiv' intendere , 
quanta fia la mole de' Cieli j 
quanto il numero delle (ielle; 
per quali firade , e con quale 
rapidità i Pianeti rigirino i quali 
(fendano influenze da' loro alpet- 
ti; e Se la luce , onde brillano , 

(la donativo liberale del Sole , o 
ne abbian piuttoilo in sè U mi- 
nierai onde fi traggan 1 1 mac- 
chie per infofearne la Luna ; on- 
de nafean hEcdiflì , cl!< di quan- 
do in quando rubano il giorno-, 
come fi ftempcrin quelle tinte, 
che colorano le Iridi cpn sì leg- 
giadro cangiante ; tome fi tela- 
no le ale , per cui lì leggieri vo- 
lano i Venti ; notizie tutte di 
niun profitto , chiamate da S. 
Ambrogio mercefctntis jaf lentie 
veniteti} . Che fàprem noi , tor- 
no a dire , non conofcendo iddio, 
non conofcendo noi fleffi t In- 
comparabile Sant’Agoliino, mi- 
racolo degl' ingegni, maraviglia 
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delle Accademie , Superbia dell' 
Africa , che gli diede la cuna s 

g loria di Roma , che gli diede i 
lifcepoli j allegrezza di Milano, 
che gli diede la Fede ! Egli do- 
po logorati più anni intorno a 
quelle dotte ignoranze , accor- 
toli , che molti eran Santi lenza 
faperle ; molti , che le fapeano , 
non eran Santi , fi diè a lludiar 
di propolito Gesù Crillo, eh’ è 
la Sapienza increata ; e fecevi tal 
profitto , che lenza recar torto 
a veruna di quelle grandi Ani- 
me, onde va abbellita 1' eterni- 
tà , potiamo aderire , niuno giam- 
mai edere flato più dotto ugual- 
mente, e più Santo del nollro 
Sant’ Agodino ; quindi con aflài 
' ragionevole conghiettura affer- 
mare, che a lui principalmente 
indirizzane lo Spirito Divino que- 
lle lue voci ; deciti illi Vomirmi 
feientitm SanVorum . Cosi è . 
Pochi uomini fon d’ anima del 
tutto finita : ad alcuni manca 1' 
intelletto-, ad alcuni la volontà. 
Ebbe tutto con eccellenza quel 
Santo , di cui damane per ogni 
angolo della terra fi fedeggiano 
con tanto di magnificenza le glo- 
rie . Non fi diè maggior mente, 
nè miglior cuore delfuo; e fola- 
mente pofTono fra lor muover 
lite , le avefiè la fua volontà più 
di fuoco, o il fuo intendimento 
più di fplendore . Affideteini , 
caro Santo , per modo , che di 
voi ragionando , una fcintilla del 
vodro fuoco m’ infiammi , e gli 
eccedi del vodro lume non m’ 
abbarbaglino . 

II. Chi non reda forprefo , Signo- 
ri miei , contemplando in qual 
guilà fi pigli Dio piacere d'eleg- 
gere in tuoi più intimi Favoriti , 
i funi più arabbiati Perfecutori i 
E quali rìcavadè diletto dal tra- 
dullars’ intorno al cuore dell’uo- 
mo, faccia tornare in tcneridìmi 
innamorati della fua Spofa que- 
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gli dedi , da Cui venivano più o< 
ìtilmente sfigurate le fue fem- 
bianze ? Era ancor' in falce la 
Chiefa , allorché le fu rapito da 
vapore invidiofo full' Uliveto il 
fuo Sole : Saulo infierito s’ ado- 
pera con ogni sforzo per edin- 

S ierla in culla ; ed annegare nel 
ngue de’fuoi Figliuoli i fuoi si 
feudi , e si awenturofi progref- 
fì. Guardalo dall’ alto , chi tut- 
to vede , e comandato all’ aria, 
che rompeffe in improvvidi dre- 
pitofatempeda, lo sbigottire pri- 
ma co' lampi i lo confonde poi 
con rampogna foave del pari , e 
robuda ; per ultimo lo balza di 
fella nimico , e il fa riforgere a- 
mante . Refpirava dagli drazj di 
dodici infellonite perfecuzioni , e 
quale giorno , che rìfplenda più 
vago dopo 1' ofeurità di lunga 
pioggia , confumati oramai gli 
odj del Gentilefimo , fi feorgea 
ripigliare la fmarrita maedà . Se 
ne avvede Agollino ; e perchè lec- 
chino in fiore cosi belle fperan- 
ze, quafi non badin le fue, chia- 
ma in foccorfo le indudrie degli 
Awerfarj di Lei, arrolatofi com- 
pagno , e minidro de* loro perfi- 
di errori . Monica Madre del pro- 
de ingannato Campione fpallma 
per intollerabile angofeia ; mer- 
cecchè amando con tenerezza la 
Spola del Redentore , troppo la 
fiora ofiervare armato in campa- 
gna per rovinarla quel Figlio , 
che tanto ama . Geme , piange, 
fofpira: direfte, che medita fom- 
mergere nelle die lagrime Ago- 
dino colpevole , acciocché rina- 
fca un’ Agodino innocente . Son 
fuperati non che cfauditi i fuoi 
voti . Le orazioni di Stefano die- 
rono Paolo alla Chiefa: il pianto 
di Monica rendè alla Chiefa A- 
godino. Quelle impetrarono un’ 
autorevol rimprovero in quede 
voci: Scmie , Stale quid me perfe- A “- »• 4 * 
quitti } ed ebbero ammolita la 
F 3 pec- 
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pertinacia di Saulo . Per 1' altro 
li udì proferito queft’ amorolo 
cordiglio , Tollt , Leve , e anda- 
ron vinte le ritrofìe d'AgoAino. 
Tolle , Leve . Prendi Agofiino , e 
leggi ì Ma qual volume li trova 
Iconofciuio , e fìraniero ad una 
mente , la quale tanto Audiò , 
e tatuo fa ? Chi feti za teoria di 
Maellro comprefe i due pili a- 
Arufi Filofofanti Platone , e Ari- 
notele, avrà mcAieri d" appren- 
dere nuove notizie in un libro ? 

111. Poco fa, miei Signori, chi nul- 
la fa i ma affai men fa , chi fa 
male ; cd è fveniura men deplo- 
rabile il viver al bujo in notte 
foltifiitna d' ignoranza , dell' in- 
viluppare la luce della fapienza 
fra’ vapori di terra . Non udite 
Agoltino inedefimo, il quale di- 
iìngannato fi duole di fua Aol- 
Auj.ConC tezza t Quid mi he proderat inge- 
rì ixm per dottrinai apile , cttm de- 
formtter , & facnlcèa turpitudine 
tn dottrina pittala trrarem ? Co- 
me onorare col vago titol di {ag- 
io un’ uomo , che mal reggen- 
o al fenfo indomito il freno , 
lafcia firafeinariì , qual non veg- 
gente , da ogni pili lorda paflìo- 
ne ? Come Itimar faggio un' uo- 
mo , cui ogni poco dolce è ca- 
pace d'invaghire Jeltoiiico? Un’ 
uomo , il quale non fa dilli irti 
un folfo piacere , quantunque a- 
fperfo d'amarezze, e di affanni? 
Un uomo , il quale per dodici 
anni continui ha (iomaco per ri- 
maiìicaie il ftto pcrniziofo vele- 
no j fprezzati ad ufo di freneti- 
co , che tempre insania per im- 
pazienza del peggio, ifoaviffimi 
palle-li , onde lì itudia e nodrir- 
lo , e dilettarlo 1* amabile conti 
netjza t Prendete pure, Agoili- 
no, e leggete. Tolte, Lete. Una 
mente , qual’ è la vofir'à sì illu- 
minata , sì vafìa , farà mal con- 
tenta , per molto che impari , fe 
non impara da Dio . Prende À- 


Ottd/VA 

gofiino il libro, egittativi fópr* 
gli {guardi , lo bagna avanti con 
largo pianto ; confine pofeia la- 

f rime , e (guardi , cogli occhi 
ella fronte dogliofi , e torbidi 
per molto umor , che Jiffillano, 
ma con que’ dell'anima vie più 
vivi , e feretri , vi legge : non »« Roib f u 
comeffalionilus , & ebriet.invus , u. 
non in cubititui , CT impudici tiis , 
fed induimim Dormnum 'JeJnm 
Chrtftum . 

A tal lezione, laqualeohquan- IV. 
to mai difle , perchè ragionava 
allo fpirito’ {tracciato quel velo, 
che il rendea cieco , lo che sì , 
che molto conobbe , fe giunfe a 
feoprire quel Dio , eh’ è l' unico 
Mae Aro delle più profittevoli ve- 
rità . Parlò turbato la novella lu- 
ce fra’ tuoi penlieri : pafsò da' 
penficri a pubblicarla colli il (pi- 
ri ; e poiché quefri fer paula , 
contentatili di non vietare al tu- 
multo degli affètti lo sfogo di po- 
che fillabc , avete pur franti , gri- 
dò , mio buon Padre , que' cep- 
pi, che imprigionavano in mela 
libertà di Figliuolo . Moribondo 
fu tronco infame fpiegafte all' a- 
nima mia con bocche di piaghe 
fenll dolciffimi ; cd ora folto una 
pianta mi rinovate gl inviti con 
efprcffioni d'amore. Tardi v’ho 
conofciuto bontà sì antica , e si 
nuova , tardi v’ ho amato j ma a 
riguadagnare 1’ ampio cammin , 
che perdei , precipiterò la carrie- 
ra . Monica , Alipio , Simplicia- 
no, Ambrogio Miniftri ciati del 
cltmcutiilìmo mio Signore viiv 
certe . Che piaceri , fogni d’ uo- 
mo, il qual veglia? Che plaulì, 
lufìnghc di frenetico, il quale de- 
liri? Che Mondo, teatro di fpct- 
tacoli, li quali fon frodi? Treni* 
anni potette vivere affètti miti 
fenza Dio ? Or via gufiamoci fi- 
nalmente a’ pie di quel Principe, 
il quale non ben loddtsfatto di 
condonarci la ribellione, ci chia- 
ma 
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ma a parte del trono . Ahi per 
quali fchifc vivande fmarrivamo 
la Terra di promeffione in quell’ 
Egitto fangolot Ciò detto , qua- 
le torrente , che vinti gli argini 
difcenda torvo a Taccheggiar le 
campagne , fi licenzia con empi- 
to dafcuoie profane , da romore 
di applaufi , da foeranze di gui- 
derdoni, per nuli altro follecito, 
che per trovare Ambrogio , con 
Ambrogio il battefimo , e nelle 
acque battefimali la Grazia . 
Quindi poiché i fuoi giorni av- 
venire fon di propofito confagra- 
ti al dolore de’ giorni , che inu- 
tilmente perdette, fuggita la tur- 
ba , Tempre importuna a chi ge- 
me , vola a nodrire la melanco- 
nia del Tuo pianto entro il felvag- 

§ io delle forefte ; quali fìndian- 
o la penitenza de* fuoi misfatt’ 
in que foggiorni , che polfon dir- 
li la penitenaa della Natura- 
vi- Qua, qua ora la baldanza de' 
Manichei . Entri nel folco di que- 
lli orrori , ed olfervi , Te pii! rav- 
vila quelPAgoflino già cosi Tuo, 
che quivi alberga romito . Ma e 
donde potrà ravviarlo , Te rovi- 
nato in lui tutto 1 * uomo antico 
da quella Carità, che al dire di 
lui medefimo , occidit quoti fot- 
*?*• in mui , ut Jimus quod non tramiti , 

* “• pili non (èrba vefligio di quel , 
ch’egli era t AI fembiante ? No . 
Macerato da crudeli attinenze , 
all’ incavatura degli occhi , allo 
fquallor della fronte , al pallido 
delle labbra prefenta, a chi lori- 
mira , un femafma vivo tenuto 
in piè per miracolo . Al tratto è 
no . Chi paleggiava altiero per 
le contrade , chi difputava ne’ 
portici , chi perorava Tu' rollìi , 
corteggiato Tempre da encomj , 
da maraviglie , fepolto pria di 
morire, ragiona alla folitudine, 
che fembra dar' attenta a' di lui 
gemiti , c fa fua'eloquenza il fi- 
knzio , Tuoi afcoltatori i venti , 
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e' le fronde . Allo Audio f No . 

Cercò per 1 ’ addietro fra torti 
fentieri , condotto da’ Filofofi, 
guide fallaci , la verità . Giudi- 
cò , che fullè plebeo lo Itile del- 
le fante Sritture, fdegnando pro- 
cace d' umiliarvi il fùperbo intel- 
letto . Stimò si abbiette le forino- 
le della feienza Divina, che nep- 
pfir da lungc potefìèro dar’ a 
fronte colla macitofa facondia de r 
Tullj: confagra oraa quelle car- 
te adorate tutto il travaglio del- 
le Tue meditazioni i cd ammiran- 
do in fupsrfizie sì piana altezza 
si fpaventofa efclama forprefo , 
mira profondità! eloquiorum tuo- c 0 nf. I.t*- 
rum , quorum ecce unte noi fuper- c. 14. 
Jiciet parvulit blanditili ! mira pro- 
fondità! f horror ejl intendere in 
eam , horror honoris tremar a- 
moris . Alla dottrina t No . Ag- 
giro® lunga flagione con pam 
vacillanti, e fofoefi per tutti gli 
atrj profani : Ingannato prima 
cogli Accademici , che s'ingan- 
navano, arrivò pofeia a fere ac- 
cademia de - Tuoi errori lo flcflb 
Cielo , e ad imputare il magi- 
fiero de' fuoi peccali alle ftelle . 
Contemplili ora da quale catte- 
dra ricerchi la Tua dottrina , da 
qual Maelìro . Solo Gesil Crifto 
afcolta , che gli favella dalla Tua 
Croce ; In Gesti Criflo fidamen- 
te s' affida,- fidamente in lui flu- 
dia ; anzi ituJia lui folo ; e lo 
fludia sì intenfanicnte, che tutto 
in fe lo trasfonde , fecondo Tua 
propria la lode , onde Origene 
fu efaltato da Eufebio , T otum *• *■ 

pene in femetipfom tran sf udii Ma- 1 
gì //rum . 

Perchè però invitare i Mani- VL 
chei con fretta intempeftiva al 
deferto , e far si , che quivi 
contemplino le fante metamorfò- 
fi d’ Agoftinof Ufcirà, ulciràpur 
troppo ad effi fetale , e chiame- 
rallo colle vociimperiofe delfuo 
Prelato quel Dio degli Eferciti , 

F 4 che. 
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che lo avea condotto in cotefto 
quartiere di pace per ammac- 
firarlo a b.n governar le fue 
guerre . Provvidenza Divina , a- 
doro col volto fui pavimento i 
Mifleri di voflra incomprenfibil 
condotta . Chi veggcndo Agolti- 
no Manicheo follenere con tanto 
d’ impegno , e di forza le infame 
della fua fetta , avria potuto ben- 
fare . che Dio lo addeftralie a 
maneggiare le fue battaglie fotto 
agli llendardi ollili , e al fragore 
de' tamburi nimici ? Che fareb- 
bon tornate in trionfi della Glie- 
la le fconfittc { le disfatte in in- 
grandimenti ? E non per tanto 
così appunto adinvenne; e ce ne 
aiTicura l’Abate Rupcrto: In eo- 
s - dem tirare mirabili gnuia nefiien- 
lem circumvolabat tum Chnjìus. 
Combatte Ago (lino i Manichei 
con maggiore felicità , perchè un 
tempo fu Manicheo . Ebbevi de- 
creto del Cielo , che ancor egli- 
no , a par degli Egizi , mantc- 
nefrer' a proprie fpefe il loro ller- 
minatore . Come difenderli da 
un Generale , che tutte £< le lor 
ritirate t Come non andarne per- 
duta fenza riparo una Piazza at- 
taccata daquell’Eroe, che vivu- 
to fuo Cittadino , conofce ogni 
pollo piti dilàrmato alle macchi- 
ne . e pii! debole per la difèfa ? 

Vinta da Agollino l'Erelia, da 
cui fu vinto Agolhno , quale fa- 
rà quella si baldanzofa , che non 

J iaventi di feco affrontarli ? Qua- 
e così nalcofà , eh' ei non affron- 
ti ? Sfcendano pure in campo A- 
pollinarifli , Elvidiani , Jovinia- 
nilli , Luciferiani ; fccndete voi 
tutti Circoncelliani , Meleziani, 
Semipelagiani , Prifcillianilli , Ro- 
gaziani , Sabaziani , Sabelliani , 
quanti nomi altrettante rovine . 
Cinto per ogni lato il Campione 
d’ Iddio , in ogni lato lafcia feri- 
te , e fpargt disfacimenti ; poten- 
do affermarli della verità , la 
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quale fulmina fulle labbra d’ A- 
eollino, ciò, che Tertulliano del- 
la verità in comune , Ingenti ma- Ad 
nu veruni objidctur, atipjd eft dei. c. «, 
fitti viritele Jecura . Vengano gli 
Argj, i Pelagi, gli Ebioni, i Ne- 
llor ) , i Donali , e fpiegata ban- 
diera di ribellione armino in le- 
ga cogli feettri de' Celàri , colle 
lpade de' Principi , co' pallorali 
de’ Vefcovi tutto il Mondo dive- 
nuto fellone per agguerrir le lo- 
ro bellemmie . Contro un' intero 
Mondo fe la prende Agollino ; e 
ferendo altri di punta , altri di 
taglio, colla penna, colla lingua, 
colle ragioni , colle invettive , 
nelle dilpute , ne' libri , conquide 
l’erelie, che già furono; feonfig- 
gc quelle , che fono ; difàrma 
quelle altresì, che faranno: man- 
tiene coll’ ardor del fuo zelo ne' 
fagr’ incenfieri il fuoco venerato- 
re; flabilifce la Fede , che vacil- 
lava ; degno cenamente che lo 
accompagni fui Campidoglio , 
ed accrcica fplendore a' fuoi si 
chiari trionfi il mafiìmo fra’ Dot- 
tori S. Girolamo cogli eloquenti 
fuoi viva: Malìe vinate j Cai ho- E r-«<1 Aug- 
lici te conduorem antiqua rurfum 
li dei venerantur . 

Non vorrei N. N. che la tene- vi IL 
rezza , la quale fento per voi In 
sì bollente llagione, mi rendefiè 
ingiullo col Santo, ficchi: avelli 
a diflìmulare le di lui magnani- 
me indicibili operazioni per com- 
patitone del tedio volito . Voi 
aivilàte , qual falcio di maravi- 
glie ho in brevi fenfi raccolte : 
ma farei del tutto e fventuraio , 
e delufo , fe la vivacità del vo- 
flro fpirito non aitaflè le angu- 
ille dell' Oratore , e non inten- 
delle aliai piti di ciò, che fa dir- 
vi o il troppo rapido , o il trop- 
po fiacco mio dire. Agollino vin- 
citore d’un Mondo? Qual’ anna- 
li (agri , e profani ingemmaron 
mai le fue pagine con trionfo si 
Ulu- 
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illuftre ? Grande fa il valor di no . La vittoria d' Agoftino 
Santone . Gittarfl difarmato , e (mi perdonino quelle anime 
folo fovra un’ efercho chiufo nel Segnalate , che veneriamo con 
ferro , atterrirlo , difordinarlo , fommeftione difpirito, come no- 
confonderlo.Ohquale,oh quan- Uri e Legislatori , e Principi , e 
ta vittoria! Fu quella la vittoria Padri ) la vittoria d’ Agollino 
i.j». 5.4. d' Agollino ? No , non cft htc vt~ vani' alcun pregjo di piu ; e fe 
(tona , tfua vincit Mundum . Non non dee riputarli pili illuftre per 
vinfe Agollino un efercito , vin- l’uguaglianza delle Conquifte, 
fc un Mondo . Grande fa la bra- lo lari lenza fallo per lo diva- 
vura di Gedeone . Con trecento rio delie circoflanze . Soggetto® 
ibidati , armati di fole trombe , al giogo dell' Evangelio, ìnalbe- 
e di faci , feminare ne’ Madiani- rato e per le Dominanti pili fio- 
ri, e in tutto l'Oriente la morte, ride, e fu’ monti pili inolpiti da- 
fparfa per le membra di cento- gli Appoftoli predicatori, l’uni- 
ventirmlle Avverferj . Oh che verlb divenuto Cattolico , fe ve- rf. 1*. ». 
(confitta ! Fu quella la Vittoria ro , in omntm terram exivit fo- 
d’ Agollino/ No. Non ejl htc vi- nui forum , & in finti or bis terra 
llona , tjut vincit Mundum . A- vtrba eorum . Ma non ebber’ e® 
goftino non vinfe una fola Na- a combattere , che Nazioni , ar- 
zione , vinfe un Mondo . Bravo mate d’ incolto , e barbaro Gen- 
Eroe che fu Sant’ Atanafio do- tilefimo; e ad ogni cenno fi fpe- 
matos degli Arriani : bravo S. divano ubbidient’ i miracoli a 
Cirillo , dulipatore de’ Neftoria- ringagliardir le lor voci . Agofti- 
ni : bravo S. Bafilio fterminatore no Soggiogò da per tutto 1 Ere- 
degli Eunomiani : bravo S. Leo- fia pii! orgogliofa , piti addottri- 
ne trionfatore degli Eutichiani . nata, più indomita, fenz’adope- 
Di che luftro brillò Santa Ghie- rare un miracolo : fe non anzi 
fa dichiarata a' lampi di così diciamo , che faron’ altrettanti 
chiare vittorie. Una di quelle fu miracoli del mirabile ingegno 
la vittoria d’ Agollino t No. Non fuo le ragioni , e gli argomenti, 
tjì btc vittoria, qua vincit Mun- di cui fi valle a prosperare ifuoi 
dum . Non vinte Agollino un fo- cori ardui, e sì numero fi cimenti, 
lo partito d' Eretici , ne vinfe un Qual maraviglia però, che con IX. 
Mondo . Ma dove troveretn noi vanto ad ogni’ età fconolciuto , 
tale vittoria , che feccia intende- traefle un Mondo in catena al fa- 
re col paragone la vittoria d’ A- lio del Vaticano quel Santo , il 
goftino? Fermate, ch’io penfoa- quale con egual polTa ebbe cuo- 
verla trovata . Dodici Pefcatori , re per condurre in veduta di 
fpiccatifi dalle fpiagge della Gin- tute i Secoli 1 ’ onor fuo fvergo- 
dea , balzano coraggiofi tutti gl’ gnato nella pubblica confeffione 
Idoli dalle lor bali ; inveftono ri- de’ Suoi delitti ? Ecco fin a quai 

foluti la poflanza de’ Celati fa termini arriva la feienza de' ban- 

de’ lor troni 1 e portano fui Cam- ti . Quella , che s’ infegna nelle 
pidoglio ftcfib dì Roma, adifpet- Scuole degli uomini , e fiera del 
to d’ogni contrario più poilero- pari, e iterile; e vana Inficine, 
fo, e più fiero, le adorazioni del e fuperba; abbaglia, ma non ri- 
Crocinflo . Quella è ben vitto- (chiara ; e gonfia piucchè non pa- 
ria , che vince il Mondo . Hoc fcc: Vani funi certe , cosi ne par- An - con6 

tfi vittoria , i;ua vincit Mundum. la egli fteflo , Vani fune certe o- i.'Jr'c. ». 

Quella farà la vittoria d’ Agofli- mnei honrnts , qmbui Dei fa ernia 

non 
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non inefi. La fetenza d’iddio per tum «rem, & celavi in fn* enea 
contrario illumini! ad un tempo tntqmtatcm meam , fenile con 
r ingegno, e infiamma la volon- penna d’oro S. Ambrogio, Videa- 
là -, e recando a quefla calore y. tur vtr i/le , & videbttttr marnai 
comunica a quello inul itati fplen- in vtrtnitbns fìtti ; mthi certe fo- 
deri . Fra 1* una , e fra 1' altra blimii apparet etiam in peccata .. 
corre il divario , che parta fra il Potea ciò feri ve re con piti ragio- 
noftro fuoco , e la ruota del So- ne del fuo convertito Agoflino ; 
le . Il fuoco noftro fcaglia verfo Santo cosi ingegnofo , che giun- 
il Cielo tnefcolate a molto fumo fe ad cfpugnare il Demonio col- 
fue vampe. 11 Sole pianeta fino- le fue armi : imperocché dove il 
bile umilia tutt’i fnoi raggi a fé- Demonio degli altrui peccati fa 
licitarne la terra . Caro fpettaco- fcandali per produrre peccali 
lo agli Angeli , matormcntofo a- nuovi, Agoftino de’fuoi peccati 
gli Àbiffi vedere un'uomo, i cui fa efempio per debellare il pre- 
menti fuonavano con iftupore cato . Davide trionfator del Gi« 
nell'uno, e nell' altro Emifpcro s gante fofpcfc in voto la di lui 
un’ Uomo chiamato penna dello lpada, colla quale avea troncata 
Spirito Santo da Ugone di S.Vit- dal bullo 1' altiera iella ; lafciata 
tore; abifiò di fapère da Portìdo- in dimenticanza la fionda , che 
nio ; lingua della Chiefa da S. fulminatolo in fronte il gittò 
Bernardo ; chiave di tuli» i mille- morto fui campo , perchè fe vuoi- 
ti da S. Paolino ; trono d’ iddio fi credere a' fagr' interpreti, era 
dall’ Abate Rupcrto j cetra del tornato in fua maggior gloria fì- 
Paradifo da Santa Geltrude ; So- nir la tenzone coll armi dell'Av- 
le de’ Dottori da molti » e varj verfario , che cominciarla coll’ 
Pontefici. Un’uomo di mente la armi del Vincitore - Si fofpen- 
piil vafla , che giammai feendef- da , fe cosi è , con pompa ai fr- 
fe a far tra noi moflra del Divi- Riva folennità in ogni più mae» 
no fapere; di fama la piti flrepi- flofa Bafilica il Libro delle Con- 
tofa , che mai godeflè una virtù feflìoni d’ Agoflino . Ancor’ egli 
ancorché fomma ; che per fenti- foggiopò l'Inferno coll' armi fue. 
mento di S. Tommaiò Arcivefco- Mirabile Agoflino da qualunque 
vo di Valenza » fembrò aver ol- parte contemplili ! Agoflino mi- 
trapaflat’ i limiti dell’ umanità rabile nelle virtù I Agoflino mi- 
con un’ ingegno, che ha del Di- rabile altresi ne’ peccati / Gli ai- 
rone. i,.dt vino , Vir imcIURm , cé- fetenti» tri Santi domano il Gigante tar- 
li. Aug. prope diviata , tjni human» tntel - tareo colle virtù, le quali loglion’ 
lift enti» terminai irradiarne Dea ertere le armi de’ Santi : Agoflino 
vifies efl trafeendiffe . Caro fpet- lo doma colli peccati , che fono 
tacolo vedere quefl’Uomo, con le armi più funefle , e più fiere, 
quella penna medefima , eh’ era che fappia ufarc il protervo Gi- 
1‘ anima de’Concilj ; ancora della gante.. 

Fede ; fulmine dell’ Ercfie , di- Quale Penitente , fia della leg- X I. 
Rendere il procerto de’ fuoi pec- ge ferina, fia della legge di gra- 
cati, e fidarle fue confufiom al- zia , fia del feflb gagliardo , fia 
la più vicina , e più lontana po- del più fiacco , ceder non dee ad 
Rerità . Agoflino, il quale nella peniten- 

X. Di Giob » il quale protertava za ancora volle farla da moftro t 
non aver giammai celate fue col- Grande Penitente fu David . Non 
job uob pe ift abfeondt epnafi homo pecca- ne fono infallibili teffimonj la fua 

cenc- 
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Di Som 

Tenere , e il fuo cilicio ; le lue a- 
fiinenze , e il fuo pianto ; i fuoi 
fingulti, e i fuoi salmi r Ma el- 
la e bene minor finezza il dire a 
Dio col Profeta , omnes intcjHtta- 
tes meas dcle , e verfar lagrime 
per cancellarle ; del dirgli con 
Agoftìno, Rccerdars vaia trtmfa- 
lUs faditates meas , e lagriman- 
do {coprirle alla notizia de' Po- 
deri . David col voler cancella- 
ta la fozzura delle fuc colpe , o- 
diava le colpe , non odiava sè 
fleflò . Agollino , col volerne 
perpetuata ad ogni fecolo la ri- 
cordanza , odia del pari c le 
fuc colpe , e sè ftefiò . Grande 
Penitente fu Maddalena . Que’ 
capelli, che fcioglie ; que’ balla- 
mi , che confuma ; que’ fofpiri , 
che gittaj quella politura d'av- 
vilimento , in cui giace , palefa- 
no chiaramente fin dovefiafpin- 
ta dalla fua contrizione , c dal 
fuo lutto . Ma finalmente Mad- 
dalena cfpofe le fue miferie al 
Redentore, che polca farla San- 
ta; Agollino al Mondo , il qua- 
le unicamente polca farlo con- 
fufo . £ le ne avvide Egli Aedo , 
all’ or che con Dio ragionando 
dicea : Quid mthi ejl cum ha/ntni- 
bus , ut .indiani confrjjiones meas , 
sjuaji ip[s Janatnrì firn omnes I an- 
si Stores meosì Maddalena le con- 
ierò con difegno d’ implorare il 
perdono . Agollino ficuro di ri- 
portarne vergogna. Un dolore, 
quantunque lieve , può perfua- 
gllx lo sfasamento delle. pia- 
ghe , ove ne fperi , e ne diman- 
di la cura: ma è neceflario , che 
fia ben’ acerbo, e violento quel 
dolore, che {traccia le falce per 
la fola impazienza di palcfarc le 
piaghe . 

lo qui immaginava , Signori 
miei , d' aver accennata la ìòtti- 
gliczza piò acuta del faper del 
mio Santo . Ora m - avveggo , 
che nella condotta di ceri’ uotni- 
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ni itraordinarj , come in Ocea- 
no agitato per Ibdizion di tem- 
prila. Tonda, che fuccede, fuoi’ 
rifer più gonfia dell' onda, che 
precedette . Fu valor grande , 
non può negarli , volere tutte T 
età informate dal libro delle 
Confefiioni de misfatti di fua vo- 
lontà . Fu valore più Eroico il 
palestre nel Libro delle Rittrat- 
tazioni gli errori del fuo inten- 
dimento . 11 più reltio a confcf- 
làr i fuoi falli fèmpre fu l' intel- 
letto ; perchè dove le ferite non 
tiran {àngue, eia fiacchezza non 
fi prefenta agli {guardi nel pal- 
lore del volto , niuno fa darli 
per vinto. Dicea S. Paolo, che la 
faenza aver fuole per indivilibi- 
le proprietà il render gonfio , 

Jitentia inflat ; e non fidamente i.Cor. 1 . 1 ; 
c malagevole trovar fapere fen- 
za gonfiezza , che anzi la gon- 
fiezza è d’ordinario maggior del 
lapcrc . Tanto avvenne in Lu- 
cifero . Fu si ftrana in quell' 

Angelo la gonfiaggione pel fuo 
fapere, che potè S. Michele sba- 
ragliarlo , non potè pervader- 
lo . Innamorato il contumace di 
quel medelimo intendimento , 
che il rendè cicco , volle anzi 
precipitar dall’ Empireo , che 
{montare dalla fua indomita o- 
pinione ; opinatoli di fpafìmare 
per un' intera pcnoiìilìma Eter- 
nità , piuttollo che alferire d’ a- 
ver' errato per lo lpazio d’ un 
folo filante . A imitazione di si 
reo Macltro una mente, la qua- 
le invanitila del fuo fapere , {of- 
frii à tutto per non {offrire la 
confulion di disdirfi . Non cosi 
Agollino maggiore d' ogn* uo- 
mo, maggioro ogni dotto; qua- 
li non aggiunfi maggior d' ogni 
Santo . Egli con eccedo di lin- 
eo la re umiltà, ritrattò gli crror 
{unii e ritrattogli con cenfurasi 
rigida , che ogn’ altro Giudice 
uria fiato , al dire di CaiTiodo- 
ro. 
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ro, con efli e pili indulgente, e 
pili mite , ut tjMim ritmo poterai 
fortaffe rtprebendere , ipfe fe vi- 
de ai nr caunjjima retrattatione 
corriere . 

XIII. Mà egli è pur vero , che re- 
cano bene fpefio ingannate dall’ 
efito le virtuofe induftric de’ 
Santi. LufingolfiAgofìino dipo- 
ter comparire ignorante col ri- 
velare i Tuoi falli ; e per quello 
flelTo apparve piu fàggio , per- 
chè lludiò di /coprirli ignoran- 
te . Saper tutto è pregio rifer- 
baio a Dio folo : Saper molto è 
gloria fola de’ Doni: penfarc di 
laper tutto è prefunzione fola 
degli flolti : e quella, credo io, 
è la differenza , che diflingue i 
Letterati dagli Scempi . Gli uni 
fapendo aflai credono di faper 
poco : gli altri làpendo pocnif- 
iìmo , fumano di faper tutto . 
Compofe Salomone quel Libro , 
fenice Ira tutt'i libri, e dichiarò 
fui principio che per elfo inten- 
. deva trattare della Sapienza, ad 
fm fiiendam Japientiam , & difcipli- 
nam , ad tntellipenda verba pru- 
denti a & fufcipicndem nudino- 
nem dottrina . Ma non gionfero a 
finir 1' opera gli fludj tuoi , che 
lo veggiamo con penna vacillan- 
te , e paurofa conféflare ignorati- 
li», io. ti. ze . Tna fune diffidila mi hi , cr 
tpuartum penimi ignoro . Chi mai 
avrebbe afpcttata limile confer- 
itone da tale Autore , in tal li- 
bro t L'autore è Salomone, e 1' 
inquictan dubbiezze ? Il Libro è 
formato per addottrinare nella 
Sapienza, e Io coni aminan- igno- 
ranze ? Cosi diportofs' il Saio- 
mone della Legge di Grazia A- 

S odino . Cosi diportofs’ 1' Ago- 
ino della Legge fcritta Salomo- 
ne . Quell’ in un libro , eh' è di 
Sapienza , confeflà di non fape- 
re . L’ altro , eh’ è di Sapienza 
un abifTò, confetta di non averne 
faputo : degno perciò di federe , 


come a tal’ uno fu rivelato , fui 
foglio ftefTo , donde cadde Lu- 
cifero , mercecchè Lucifero prez- 
zò più la fua opinione che Dio . 
Agollino per crefcer onore a 
Dio rinegò le fue opinioni . „ . 

Farmi ora di penetrare 1’ oc- XI V. 
culto fenfo di quegli fcrittori , 
dalli quali col foprannome d’ 

Aquila comunemente fi onora. 

L’ Aquila vola fulle nubi in qua- 
lità di Reina : Agollino fpicca 
fra- Dottori in riputazione di 
Principe . Di tale augello fi nar- 
ra, che fpiegate le valle penne, 
e fovra d' elle i fuoi parti , gli 
efponc a’raggi del Sole , perché 
quivi foflengano un rigorofo c- 
lame di luce . Se duran collan- 
ti alla fplendida tortura di quel- 
le punte infocate , quali figli , 
in cui lia trasfùfo il vigor della 
madre , profeguifee a governar- 
li, ed a pafcerli. Se cedendo al- 
le violenze di quel giudizio cin- 
to di fiamme , lì moflran deboli 
nel Rapportarne le vampe , come 
degeneri li ripudia . Agollino , 

Aquila di grand’ale, daminole 
fue opere , figlie del fuo fecondo 
intelletto a' raggi della verità, e 
quelle che llcttèro làide, amò co- 
me fue; quelle, che languide, e 
meno robufle non ne Tollenne- 
ro interamente il lume , quali 
adulterine gittolle . O quali o- 
perci O quale Autore ! Io non 
faprei ben decidere a qual di 
voi fia dovuta la porzione mag- 
giore degli encomi , e del plau- 
so ; come non può ditìnirfi , fe 
abbiano villa più gencrofa o le 
Aquile pargolette , che non »* 
abbagliano in faccia al Sole ; o 
1' Aquila madre , che non s‘ ab- 
baglia nell’ cfaine delle Aquile . 

Opere maravigliofe , che reg- 
gon’ all' occhio d’ Autore sì illu- 
minato i Autore llupenJo , che 
non vacilla nell" efame di parti 
si lumino!! ! Non accecarti a’ 
lam- 
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lampi del Sole è un’ edere figlio 
d' Aquila : non accecarli nello 
fquittino delle Aquile è un’ efTe- 
re pili che Madre. Che gli feru- 
ti d’ Agoftino reggeflèro a' fulgo- 
ri di si gran Sole , avvenne, per- 
ché eran prole d' Agoftino.- ma 
che Agoftino non patiflè sfini- 
mento di villa nello fcruiinio 
degli (crini fuoi, avvenne, per- 
chè Agoftino era aliai piucchè 
Padre . Non ifdegnate Ambrogio 
Santo di partire fra Agoftino , 
ed Abramo la lode , che in van- 
taggio del folo Abramo proferì 
il vollr' olTequio . Fu Abramo, 
dicefte. Padre si tenero, che a- 
mò il luo lfec pili che figlio: fu 
Sacerdote si intrepido , che l’im- 
molò quali a lui ruffe ftraniero - 
Non ne fece altrettanto Agofti- 
no? Non fagrificò i figliuoli del- 
la fua mente i E fe non gli amò 
eflèndo figliuoli , oh quale finez- 
za i fe gli amò , e non per tanto 
fagrifìcolli , oh quale, e quanto 
valore I 

Ma fé fu prodigio di valore 
ripudiar le lue opere, chi coiv 
tenderà, che non fieno miracoli 
di Capienza le opere da Agalli- 
no nconofciute per fue? Lode a 
Dio , che quelle compongono 
da fe ftelTe il loro panegirico , 
e il fedamente vederle ancor’ in 
fiore , dopo 1' oftinata perfe- 
cuzione di tanti fecoli , e tanti 
contraddittori, lafcia argomenta- 
re di loro fermezza j come ap- 
punto que’ lumi , li quali a noi 
giungono a traverfo delle tem- 
pelle , e de’venti , danno a dive- 
dere, che muovono da più aho, 
che dalla regione delle Meteore . 
Dite, dite, voi fteffi Afcoltanti, 
che avrete rinfrefcata più volte 
la fete accefa in voi di faperein 
cotefli, fecondo che li chiamar 
tono l' Abate Affatone , e 5. Pro^ 
fpero, fiumi di Parodilo : fiumi 
si ampj , che polfono valicarli 
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a nuoto gli Elefanti, ma inficiti 
sì cheti da non incorrervi tifico 
gli Agnellini: fiumi , che «fio- 
rano le brame degl’ intelletti più 
valli, fenza feorare i mediocri. 
Non è egli vero , che rinvenite 
in tutto ciò, ch'egli fcrive, o ve- 
rità, che v’illumina, o pietà , 
che v' infiamma, o l’ una, e 1 al- 
tra, che vi trafportanof Non è 
egli vero, che leggendo attenta- 
tamente i fuoi libri , fé non bete 
fempre convinti, liete però fem- 
pre guadagnati! Imperocché do- 
ve le fue ragioni non anno la- 
podi di ftrafeinarfi cattivi i vo- 
lVri confenfi , l’ unzione dello Spi- 
to Santo fparfà in ogni luo fo- 
glio edifica fempre le voflre co- 
feienze . Non è egli vero, che o 
provi le fue opinioni con nerbo , 
b le infiniti con dilicatezza, o e- 
fageri con maeftà d’eloquenza, 
o con fottigliezza d’ argomenti 
difcorra; o conchiuda colla ro- 
buftezza del vero , o conghiettu- 
ri col folo vcrifimile , elee da 
tutto con felicità di fucceflo ? 
lo protetto candidamente, che- 
gli o nell' un modo , o nell’ altro 
maneggia fempre la .fignoriadel 
mio (pirito . Égli t o un prode 
vincitore . che mi dilàrma , o un 
finto incantatore, che mi rapi- 
fee . Quando il mio intelletto non 
fia renduto, la mia volontà non 
può non gittarfi dal fuo partito . 
All'ora che mi convince , mi sfor- 
zai e all’ora m’ invaghire, che 
non mi sforza - Dove inai 1» 
ofrervò in tanta moltitudine di 
pensieri tant’ ordine? Dove tan- 
to vigore in tanta fottigliezza di 
riflefhoni ? Quando mai Gesù 
Crifto fu fervilo con tanta ìna- 
gnitkenZa? Lunge dalle fue car- 
te ogni debolezza di profane cf- 
prei 1 ioni : lunge ogni corruttela 
di fecolo. Tutt’i di lui fenh an- 
no del fovruinano ; e fe alcuna 
volta non fono sì chiari , a me 
piace 
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piace il venerare quelle fegre 
caligini; fe le di lui conclufioni 
non giungon’ ad eflèr tutte ca- 
noni della Fede, amo non per 
tanto di riverire inftn le fue con- 
ghietture . 

Ed oh così avefli un’ anima 
meglio difpolì’ a ricevere le im- 
preflioni a’ Iddio , come tutt’ i 
caratteri d’ Agoftino farebbon 
valevoli a ftamparmelo altamen- 
te nel cuore i Era dubbiofo. Si- 
gnori miei, fe avefli a farvi la 
confidenza d’un mio fofpetto . 
Pur è forza , ch’io ve la feccia. 
Leggendo tal’ora le molte opere 
di Maeflro cosi eccellente riflet- 
ti buona pezza fu’ miei penfieri 
credendo, chefufs’egli flato per- 
petuo abitatore delle forefte Sog- 
giorni, dove non giungono con 
lue vicende i tumulti del Po- 
polato; dove ogni fronda, ogni 
cefpuglio, ogni flore favellando 
del Cielo , alimentano col ripofo 
la fantità de' penfieri : non è, 
fclainai più d'una fiata, non è 
quelli , che tanto fcrifle , e tan- 
to compofe , un’Uomo vivuto 
quali fempre o in campo a con- 
futar l'erefie , o in pergamo a 
sbigottire peccati , o in trono a 
ftnienziarc litigi, o in Chiefa a 
promulgare dottrine ? Quelli è 
pur F Uomo, cui fidata da Dio 
la fua Chiefa colle si celebri vo- 
ci, Pater Aaqujhnt com- 

mendo ubo Eccleftam menno, fi- 
dò pofeia la Chiefa flefla il fo- 
llemmento de'principali fuoi dog- 
mi ; ed egli in fette pieni Conci- 
li adempiè le parti a sè cora- 
melle con tale bravura , e tale 
follecitudine , che diè a S. Pro- 
fpcro facoltà di affermare Au- 
relio Vefcovo di Cartagine eflè- 
re flato il prendente , Aure- 
lio Agoftino il genio , e l’ anima 
rigiratrice i Quell' è pur l'Uomo, 
che non contento d'aver can- 
gia*.’,! Moniiteri in 'deferti ,can- 
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ciò di fopra più le Canoniche in 
Monilleri, e si gli uni, sì gli al- 
tri dilatò a un numero , che non 
ha numero; sì agli uni , si agli 
v altri fu Maefh-o di tal Santità t 
che al riferire dell’Eminentiflimo 
Baronie, i cbioiìri foli d’ Agofti- 
no provvedeano i Sacerdoti agli 
Altari, alle Mitre i Vefcovi; c 
ciò eh' è piti alle feimiiare de* 

Barbari i Martiri , moltiplicati per 
modo , che de’ fuoi difccpoli foli 
poflon’annoverarfene due mille 
cinquecento* Quello è pur lUo- 
mo , cui poco fembrando aver 
piantata la Croce nella fua va- 
lla Diocefì , pafsò a innalberarl» 
con indicibile llento e nella Li- 
bia deferta , e nell’ultima eftre- 
mità dell'Etiopia più lilveftre, e 
più incollar Come dunque po- 
tè nella grand'aria del Mondo, 
nel moto inceflànte di tanti affa- 
ri, lèrbar sì vivi gl' incendi del- 
l’amore Divino? Come fpargere 
ogni fuo foglio di quelle iagre 
fcintiUe; e con ciò renderli fo- 
miglianti alle feette di que’ guer- 
rieri, le cui punte armate di 
fuoco , non ferivano fellamente ; 
ferivano inficine, e bruciavano? 

Ed io mi vado fiancando a trac- vytt 
ciare in lontananza la vena disi AVUl- 
bel fuoco? 11 cuore, il cuore d'Ago- 
flino fe l’intendeva colle fue lab- 
bra, fe l’intendeva colla fua pen- 
na; tale per l’appunto effondo , 
come attefla lo Spirito Santo , 
la faenza vera de’ Santi . Cor fa- Ftor.u.io. 
pienti! erudite os eias , & Ubiti 
e tus adda frati am . E poteva al- 
tro fcrivere, altro ragionare, che 
ardori , un cuore , cui Santa 
Chiefa nelle divote fue tele colo- 
ra tutta avvampante per fiam- 
me f Udite ciò, ch’egù confida 
intorno a q ut fio fuo cuore, feri- 
vendo a un’intìrao Amico. In- Ang. «r: 
credibile e/l , ijuantum m me Deut 
txcitartt amori! mcendium „ U- 
dite, come non pago di quefli 
ardo- 
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ardori, da lui canonizzati per 
incredibili , rivolto a Dio fiam- 
mante, e cara Tua fpera,lo (con- 
giura, perchè l’accenda ancor di 
H. iu'IIìl. vantaggio . T cium cormmm flam~ 

’ ma tm amori s accenda: , mhU in 
me reinqnatnr nubi . Accendete , 
mio Dio, quello cuore di tutto 
Voi j nulla refi’ in Agoftin d’A- 
goftino ; ma fi perda in Dio A- 
gollino , come fiamma fi perde 
In Kal. in fiamma. Tomo in titamqnam 
i»7* infiammata s a tt . Se ciò non 

bada, ponete mente a' fingulti 
di tenerezza, c di f manie , in cui 
prorompe il fuo Spirito . Ebete 
. . me, quamiiH dicetur nubi , uh: 

ad. som. t ji Dtm fum , p overo Agoftino 1 
e fin a quando avremo a gridare 
affetti miei , dov’ è, dov’e il noltro 
Dio? Ogni obbietto eh' io con- 
templo, che non fia Dio , mi 
llrappa il pianto dalle pupille , 
perchè Dio mi (frappò il cuore 
dal petto . Piango al r alleggiar 
dell aurora , che mi icuopre T o- 
riente del di , quando Colpirò 
degl’inquieti miei giorni rocca- 

10 . Piango allo fpuntare del So- 
le, che m’abbozza co’ raggi Cuoi 

11 mio bel Sol di giullizia . Pian- 
go al tramontar del giorno , per- 
chè i miei dì non tramontino . 
Rimiro i Cieli, e piango , per- 
chè mi nafcondono geloft il mio 
Dio . Rimiro la terra, e piango, 
perchè ella è carcere , che m' im- 
prigiona da Dio lontano . Dime / 
piti non poffo ftrafcinare in pa- 
ce le mie troppo pc fanti catene. 
Se quello è vivere, il morir che 
farà? Certo è, che il non mori- 
re toro’ a' mici voti in penoiiiB- 
ma morte . Finiamola , dolce Si- 

f riore , nè phl mi Itrazj quel 
uro decreto , ex p dia , reexpe- 
i la . Ho afpettato affai . Per un’ 
anima fola riefeono due carnefi- 
ci troppo fpietati un grande a- 
more, ed una longa ipcranza. 
XVIII. In Comma, chi la ben Dio , 
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la ogn’ altra colà , fuori che ac- 
comodarli a vivere in lonta- 
nanza da Dio . L’ intelletto , il 
quale condire perfettamente; il 
cuore , il quale perfettamente 
ama, congiuran d'accordo a far, 
che fi miri con guardature difpet- 
tofe, c di nauìea efiglio si tor- 
mentofo . Bifogna pur confidare 
le ambafee amorofe d’un Santo 
sì benemerito del Paradifo , a 
collo ancora della comune uni- 
verfale trillezza . Avete bel ge- 
mere, figli fconfolati, che rimar- 
rete privi di si buon Padre; or- 
fani , cui mancherà tutor si fol- 
lecito ; vedove abbandonate da 
cosi làido iòllegno . Avete bel 
- conturbarvi pecorelle fmarrite , 
or che s’accolta la perdita di cosi 
amante Pallore. Iddio dopo taccia- 
to per lunga età il fedele impa- 
reggiabile luo Agoftino a lotta- 
re in alto co’ tifoni, e co' venti, 
lo vuole finalmente nel porto . 
Scendono ad agevolarci’ il tra- 
gitto Gesti, e Alaria. Lo cingo- 
no , lo circondano , lo rincora- 
no . Da quella gli fi moltran 
le poppe, da quello le piaghe. 
Contempi' Agoftino or l’ uno, or 
l’altro de' pafcoli cosi foavi , e 
con tutta l'anima andata fulle 
pupille , tutto fi itrugge in oc- 
chiate; ma non fapendo qual’ 
eleggere , qual ricufàre , oh eh' il 
credercbb', efclama , che due fi 
vaghe forgenti non vagliano , che 
a raddoppiarmi la lcte i Unte 
pafeor a vulneri, bine l aliar ab 
uberi: quo mi vertam , nefeio. 
Ferite, mammelle, làngue, lat- 
te , Gesil , Maria , mone , vita , 
amore, Paradifo, che abbando- 
no t che prendo? quo me vertam, 
nefeio. Mentre voi Agollino'ane- 
late dubbiofo a qual pane li 
volgano i voiìri (guardi , conferi- 
rne , che rivolga per poco il mio 
difeorfo da vo! a figliuoli del fe- 
colo, li quali in grazia voflra 
m’a- 
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m'afcoltano.Fpoffibile, Signori ufurpare ciò che fu detto da 


miei, che dopo veduto in qual 
guifa muoiono i Santi, li quali 
lcppcro e làper bene , e amar be- 
ne , non vi comincino a rincre- 
feere unti voffri amori, e unti 
Audj perduti i Voi fin qui non 
apprendefte che Mondo , non 
idolatrarle che Mondo . Che fa- 
rà di voi , quando avrete a licen- 
ziarvi dal Mondo ? Non vorrete 
voi dunque fiudiar altro , che va- 
nità r amar’altro, che vanità ? Deh 
perchè addottrinata la feempiag- 
gine di voftre cure si inquiete, 
sì inutili , non applicare di prò» 
polito alla feienza d’ AgoAino , 
feienza de’ Santi , la quale info- 
gnando a ben vivere , infogni al- 
tresì a fantamente morire ? Deh 
perchè la tanta fimpatia, che vi 
liringe a quelli giorni, e a que- 
lli beni fuggiafchi,noo la torce- 
te ad amare, e meditare full’e- 
ternitàr 

Ma noi frauanto abbiam per- 
duto AgoAino . AgoAino perdu- 
duto/ viva Dio, cneniun Santo 


S. Ambrogio del Precurforc ) 
et aureum illud ex ano uè cornice 

/> • -J il . ° • 
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Figliuo- 
li, che riempion’il mondo Catto- 
lico del coraggio, della dottri- 
na , della perfezione, del zelo 
lalciati loro in teilamento da si 
gran Padre. Dopo aver’ egli ar- 
ricchita la Chiela trionfante di 
dodidmilla ducento Santi , rin- 
gagliardifce la miliunte col prov- 
vederla d’ innumerabili Eroi, li 
quali recano intorno piti che mai 
vivo l'invitto lor Fondatore. E- 
gli fi è perpetuato nelle fue o- 
pere . L' ofeurità del fepolcro non 

f otè celarne la luce : efee tutto 
i dal venerabile avello , e Tem- 
pre sfavilla qual Sole nel fuo me- 
riggio. Infégn’ ancor dopo mor- 
te , e con prodigio mai piti non 
intefo perde la viu, non la pa- 
rola • Oi Morene» ( mi fi confcnta 


/eie, cf~ adirne ttmetur. I Cond- lib. i 
li fon le armerie, onde la Chie- 
di tira i fuoi Arali; ma tutti gli 
Arali di miglior tempera nonaf- 
finolii AgoAino l Per non dir 
nulla de’ piti rimoti, gli ultimi 
d'Oranges, di Valenza , di Fi- 
renze, di Coilanza, di Trento, 
nelle materie piò gravi, delle vo- 
ci d’AgoAino non lavorarono i lor 
Canoni r Chi feonfifiè Lutero I 
Chi Calvino t Chi tutti que’de- 
tc Aabili ino Ari, li quali o par- 
torì il Settentrione , o raccolfe ì 
Scrivali adunque fulla di lui fe- 
poltura ciò , che fu detto dell’ 
invincibii Sanfone, multo piare s Jtd.u.joj 
interferir moriens , emam ante vi- 
viti occidente . Se do fìa fcarfo a 
contentare l' affètto de’ fuoi Di- 
voti, s’aggiunga: 

Qui giace AgoAino , Uomo, XX. 
il quale non ebbe d’ uomo altro, 
che la fua gioventù , e la fua 
mone . Due volte generato dal- 
la Madre, col (angue , e col pian- 
to , due volte mori , di trentan- 
ni a’ fuoi fenfi , di fettantafei all’ 
univerfo . Mae Aro in ogni feten- 
za fuperò tutti gl’ingegni del 
Mondo : fcolaro nella icienza de’ 

Santi fuperò sè medefimo. Ric- 
co di mente, e di cuore, che 
non han paragone fia nell'ardor, 
fia nel lume, fi luna piùrifplen- 
dente , quando palesò le fue 
macchie ; rendette 1’ altro più 
fervido , quando fcoprl le lue 
feccie . Volò collo Audio alla re- 
gione più alta de’ più fublimi 
MiAeri ; ma non per quefio fi 
fmarri giammai fra le nuvole. 

Amò la vita per defiderio d’a- 
mare, e per violenza di troppo 
amore poi gli rincrebbe. Finché 
fu vivo , non feppe vivere un 
momento a si Acfso.- ora eh' è 
morto , foprawive più che mai 
pro- 
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profittevole a Saota Chiefa, fi- Ari . Feliciflìmo n . Criflianefi-' 
nlti i fuoi giorni , ma non fini- mo, fe i Cuoi Difcepoli appren-' 
te le fue vittorie. Felice l’Afri- defleró alquanto meglio ad ap- 
ca. fe le fue Provincie fofiero. profittarli di tali riempi, 
piu fovente feconde di tali m»; 
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Marta , Marta follicita et , fp) turbarti erga plurima . 

Lue. 



fi 


•criltura 


S LIorchc r eterna Sa- 
’ pienza impreca a' 
iVangelifti la penna, 
[t. agli Oratori la lin- 
gua per lavorar pa- 
negirici a quelle a- 
nimc fegnalatc , le cui vite furo- 
no un panegirico mai non inter- 
rotto della Sapienza eterna , fa- 
rebbe o ftoltezza , o temerità 
fpeculare altronde I’ argomento 
er le lor lodi . Come fono da 
imarfi unicamente que' fregi , 
che tratti dal primo Bello , com- 
butta la frafe della 
ielle Giuditte un te- 
foro di leggiadria : cosi gli en- 
comi foli , che dettantt dal fom- 
mo Vero, anno valore per cfal- 
tarle fenza o fofpctto, o perico- 
lo di lufinga . Seguendo un tale 
principio , onoraiittima convien 
che lìa quella Santa , il cui no. 
me e rifona oggi per tutti gli 
Altari fulle labbra de’ Sacerdoti; 
e trionfa coronato dalla Nobil- 
tà più innocente con nuova iplen- 
diaittìma pompa nella maeità di 
quello bel l'empio . Ebb'clla il 
privilegio d’accogliere nelle fue 
llanz.c il Rifo degli Angeli: M it- 
ti er rjtttdam Man a nomine ex- 
ctptt ilìnm in domifm fitam . Qua- 
le felicità piti diltinta > L’ umana 


IO. 

Chiromanzia per indovinare pro- 
fperi avvenimenti fi fitta fulle ma- 
ni dell’ uomo : Io per predire a 
Marta le piti elette venture, con- 
templo le mani d' Iddio . Come 
non andrà colma delle celctti 
beneficenze, fe giunge a metter 
Cafa con quel Signore , nel cui 
fembiante fi fpccchia per cttèr 
lieta la Gloria del Paradifo > A 
ben onorare il grande Ofpite , 
gli confagra tutte le anfietà più 
ainorofe de' fuoi penficri . Mar- 
ia antem fataeebat circa frirjnens 
mim/ferium . eguale ottequio più 
generofo ? Privarli di Gesù per 
fcrvire a Gesù : ed eflèr crudele 
co’ fuoi vantaggi per efier fina 
ne’ fuoi rifpeui . Mal foddisfatta 
di quanto à lei fuggerifee l’ in- 
gegno di fua pietà , procura in 
compagnia di fatica l’ ajuto di 
Maddalena . Domine , non eft libi 
cura ijuod foror mea relicjnit me 
folam mimjìrare t Quale amore 
più fèrvido ? Dov’ è infinita la 
bellezza, non fi appaga un cuo- 
re magnanimo , fe non è ftraor- 
dinario 1' ardore ; e vuole , che 
camminiti del pari il fuoco, on- 
de avvampa , e la luce , che a 
lui riiplende . Ma fe noi tiriam’ 
oltre full' orme dell' Evangelio , 
non finirà nell' Efordio il Pane- 

e>- 
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pirico di Santa Marta? Io vi con- 
feflò , miei riveriti Signori, che 
udendo Gestì rimproverare 1’ a- 
mante Albergatrice di foperchia 
follecitudine. Ai, ina, Marta fot- 
licna et , & tHrbaris erga pluri- 
ma , il coraggio della mia divo- 
zione non p'er poco tornò in i£ 
pavento. Riflettendo poi, che o- 
gni piò attenta Sollecitudine riefce 
o povera , o fcarfa , ove s' im- 
pieghi per un’ obbietto , la cui 
eccellenza non ammette confini, 
tornai a ripigliare la fmarrita Se- 
renità ; e ditti , Salvadore ado- 
rato, può bene la voflra umiltà 
riprender Marta ; che il votlro 
merito , non 1* aflblve folamen- 
te , la canonizza . Molto per 
voi s'affanna; molto è Sollecita, 
non fi niega . Ma chi è , che pof- 
fa molto conofcervi , molto a- 
marvi , e contentarfi di meno ? 
Io ho rifoluto appellarmi da Voi 
a Voi ; dalla voftra modettia al- 
la voflra veracità e fono Acu- 
to , che quell' Auditorio com- 
prenderà efler finezze d’amore 
perfetto quelle , che fembrano 
rimproverate Sollecitudini d' a- 
more inquieto : che voi fteiTo 
chiamandola per due volte Mar- 
ta , Marta , divifafte nel fuo vi- 
vaciflSmo Spirito l’attività di due 
Sante: che , per finirla , e dare 
principio al ragionamento , le 
Sollecitudini di Sue mani furon 
eccelli del fuo gran cuore. E(à- 
miniamle con brevità; e per in- 
tendere il vero fenfo di quelle 
parole Marta, Marta follicitaei, 
lupplifca all' infufiìcienza dell’ 
Oratore la perspicacia «i<%li A- 
fcolcanti. 

II- Multerei» forum quii inventiti 
elclama lo Spirito Santo colla 
Tcor.'ii, penna di Salomone , eh’ era Sua 
penna . Dove mai troverafli una 
Donna forte? una Donna virile t 
Una donna , che polla muover 
lite di precedenza al piò maSchio 
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valor d’ ogni Eroe ? Volendoli 
esprimere tutto ciò, giufta le dif- 
ferenti verfioni , che leggono 
Fortem, virilem , vtraginem . lo 
immaginava , che , provocata al 
fuono di tal dimanda , dovefle 
ufeire in campo a far mollra di 
sè una Giuditta con nella delira, 

{ Mucche mafchile , la Scimitarra 
ànguigna ; e nella liniilra , nulla 
impaurita . l'orribil tribbio del 
decollato Oloferne . Una Jaele 
con in pugno il martello , e nell’ 
altra mauò quel chiodo, che con- 
ficcò Sulle tempia di Sifàra tutta 
la bravura , e tutte le Speranze 
de’ Suoi Guerrieri. Una Debora, 
che alla telta di piò Squadroni 
Semina con maraviglia della na- 
tura Sconfitte , e llragi . Quella 
Donna , Signori miei , maggior 
d’ ogni donna , non fi rinviene 
da Salomone fra’ Campi di Mar- 
te ; o intrifa ferocemente dell’ 
altrui Sangue . Ella vive pacifica 
nelle fue Stanze ma si Sollecita 
nell’ operare , che Sembra una 
nave recata Sulle ale de' venti da 
eflranio lido .- Quafi navts in/li- Pro,tr - i» 
torti de Ionie portans . Vegliarne ,4 * 
il giorno ;' vegliarne la notte : 
non extineuetur in notte lucerna ll> ' *'• 
cjus . Impaziente d' ogni ripofo, 
ove li tratti d’ accogliere , e di 
Servire chiunque a Tei dimandi 
ricovero : de notte furrexit , de- 
ditijue predane domefiicis Jùit . **■ 

Non potea già delincarli con 
fimiglianze piu vive la bell’ Ani- 
ma di S. Marta , cosi Sollecita , 
si affaccendata net pafeer Crifto 
co' Suoi Seguaci , che potè com- 
parire Soverchiamente Sollecita - 
Marta, Marta folhcita et. 

lo nulla oliarne porto opi- HI. 
nionc, che tal Pittura , anziché 
colorire il vero ritratto diSanta 
Marta , non ne abbia abbozzato 
appena lo Schizzo ; e copiando 
l' attività di fue mani , fieno ri- 
mafe fuor della tela le violenze 
G z ma- 
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maravigliofe del di lei fpirito . mente fi tira da ciò , che un' *- 


Allorché fi compiacque Gesù di 
favorire le privilegiate fue ftan- 
ite , credete voi , miei Signori, 
che la beltà di quel fovrumano 
fembiante ; la grazia di quegli 
umaniftimi tratti ; 1" armonia di 
quelle foavifiìnie voci , avellerò 
men d' efficacia per trarre a sè 
una creatura innocente , {ignori- 
le, pudica^ di quella già ebbero 
per incantare pefcatori plebe) j 
Ufuraj fcandalofi ; Pubblicani ra- 

Ì iaci j Adultere oftinate j e la ftcf- 
à Maddalena pubblica peccatri- 
ce? lo immagino che, fatto dell' 
interno di lei un gencrofo {lec- 
cato , feendeflèro in battaglia 
quinci le fmanic di bcarfi ne’ 
giocondi , e Santi colloqui del 
tuo Salvadore; quindi le cure di 
preparare P accoglimento oppor- 
tuno sì a Lui , sì a’ Difcepoli , 
che lo feguivano . Come potrai , 
o Marta , fuggeriva per avven- 
tura un penderò , come potrai 
non goder del tuo Dio , ov' egli 
ti reca nel volto , nelle parole , 
negli fguardi un Paradifo in com- 
pendio? Ma, feti abbandoni con- 
tenta in così amabile Paradifo , 
non avrà motivo il tuo Dio di 
lagnarfi , che tu lo dimentichi 
per interefiè privato ? Che com- 
piacendo le tenerezze dell’ amor 
tuo , nulla curi la fua finez- 
za? Che cercando in Gesù il tuo 
piacere , ami anzi il tuo piacer, 
che Gesti t Sia dunque con vo- 
flra pace , affetti miei ; foffrite 
con tranquillità , che a lui vi ra- 
pida , acciocché tutto fia di lui 

3 uefto cuore ; e torn’ in gloria 
el mio amore quel diletto , che 
a voi ritolgo . E dove mai , per 
quanto fi volgan foffopra tuli’ i 
talli de' fecoli eroici , dove tro- 
vare un’ amore di tempra così 
làida, che regga al paragone dell' 
amore di noftra Santa? Lapruo- 
va più ficura d’ un ' amore vee- 


more veemente giunga a lafcia- 
re per l’ oggetto amato) argomen- 
tandofi femore 1’ attività d’ un’ 
incendio dalle maggiori , o mi- 
nori violenze, eh’ etere ita . Ada- 
mo a provare , che l' amore del 
Marito alla Moglie , della Mo- 
glie al Marito , aveva ad effere il 
piti fervido degli amori , affer- 
mò , che sì 1’ uno , sì 1’ altra a- 
vrebbon lafciato e Padre , e Ma- 
dre , che fono i pegni più cari , 
e più raccomandati dalla natu- 
ra : Prof ter hoc rehnquet homo Pei- Gtn>,2+ - 
trem , cr Matrem : e furono giu- 
dicali non aver pari 1' amore d' 
AbramoaDio, lamore d’iddio 
agli uomini , perchè ambedue 
per empito di carità fi ftrappa- 
ron dal feno i diletti Figliuoli : 
quello fui monte Moria , T olle 
Filium untaenuxm , quem diti- 
fis lfaac , ai qui afferei exm in ho- 
locaxflxm ; quello fui monte Cal- 
vario , Jìc Deus dilexit mundum , J°-»- **• 
ut Fihum fuum Unigemtum da- 
rei . L' amore di Marta a Dio , 
fe vuole mifurarfi da ciò , che 
Marta ebbe lafciato per Dio, 
forza è , che qualunque amore a 
lui ceda ogni vanto più rinoma- 
to . Ella gionfe ad abbandonare 

S er Dio non Padre , non Ma- 
re , non Figli folamente ; Ella 
gionfe ad abbandonare per Dio 
lo fleffo Dio . Ora , fe tanto fe- 
ce, e lo fece fenza dubbio 1' a- 
mor {Ingoiare di Marta , dove 
mai troveremo un’ amor sì ga- 
gliardo, che vaglia ftar a fron- 
te del fuo t Lo troveremo forfè 
nel petto di Maddalena, che fu 
l'Amante canonizzata dalla Sa- 
pienza del Verbo : dtlexit mul- Luc l-* 1 ' 
rum > Io di verità non vorrei met- 
ter’ in guerra amor con amore , 
e far combattere una forclla coll' 
altra . Pur mi perdoni 1’ aman- 
lifiima Maddalena , fe m* innol- 
tro a dire , che f amor fuo of- 
ferì 
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Ièri a Gesù qualche colà di me* no; acciò eglino] che dall' amo.' 
no , che non offerì 1’ amore di re divino traggon 1 il nome , e 
Marta. Offerì Maddalena a Gesti chiamanti per antonomafia gli 
tutta lafua divozione; offerì Amanti, infegnaflcro agli uomi- 
Marta tutto il fuo diftaccamen- ni la maniera più perfetta dell’ 
to . Sacrificò Maddalena lo tiare amar Dio . Veder Dio , ed amar- 
immobile a' piè diCrìtio: fàgri- lo è contentare gli affetti : amar 
fìcò Marta lo tiare operando lon- Dio , e non vederlo è aggiun- 

f e da dritto , e lunge da Mad- ger prezzo all'amore . Il primo 
alena . O dunque incompara- e mefcolato d’ interefle , perchè 
bile Santa Marta 1 Voi fola fra penfa del pari all’ amato , e all* 
tutte le Amanti arrivatte all' in- Amante. Il fecondo èpurtffìmo, 
efplicabile sforzo di perder Dio, perchè tutto ftruggefi nell'Ama- 
a folo fine di ricercar i fuoi agi . to. Amante, che impegn'il cuo- 
Voi per piacere a Dio , ferver»- re a pupille veggenti, efigge mi- 
dolo con tutte le vottre folleci- rando guiderdone all'amore. A- 
tudini, vi privafte d’ un Dio . mante , che impegni il cuore a 
Come non aflèrire , che fotte pupille ferrate, ti appaga del fuo 
mollo follecita , e molto fina , amore , come di fuo guiderdo- 
• v Manu , Marta foli trita tsl ne. Sia voftro vanto, (piriti ec- 

tv * In Gelo folamente, e nel più cellentidìmi , quell’ amor cosi fì- 
fublime de’ deli troveremo un’ no, che dettatie su in Cielo per 
amore , le cui vampe non ifmar- magiftero d’amore; ma efercitar 
rifcan di pregio al paragone dell’ non potette per la condizione 
amore di Santa Marta Vi s’ in- del fito ; farà lode inarrivabile di 
nalzò Efaia con pupille profeti- Santa Marta, l’aver da voi si be- 
che, e riufcigli vedere alcuni Se- ne imparato ad amare; l’aver u- 
rafini difpotti in giro , coficchè fato si eroicamente l’amore, che 
formavan corona al divino mae- da voi foli imparò . Voi fiete . o 
ftofittìmo Solio ; per tal modo Serafini, gli amori delParadifo.- 
folleciti , che battean 1 ' ale fen- l'amore fe Santa Marta un Sera- 
za giammai ripo&rfi ; ma per fin della Terra. Voi atiittcte a 
tal modo ancora si rìfpettofi , Dio , e gioite d' Iddio : Sanu 
che bendati gli occhi vietavano Marta fi fiacca dal godere il fuo 
. a fue guardature il diletto delle Dio per attiftere a Dio . Ancor 1 
jj v j ne fembianze . Seraphtm (la- etta c fo in movimento ad ope- 
batti fttper tllud ; duabus veìabant rare pel fuo Gesù ; t'tlabai ; e fo 
facitm e imi , & duabus voi aborti . cieca per difinteretie di nè pur 
Ma fe pur tanto si ama da' Se- vagheggiarlo ; ydabat . Fu 1' a- 
rafini il lor Dio , perchè appa- more di Lei qual fi difcgna , e 
rire al Profeta in aivife d’ inna- quale vuol'eflcre il perfettifiimo 
morali col petto aperto ? Co- degli amori, alato , e bendato.- 
gli occhi velati in aria di non Bende , che non confentano nel 
curanti * Perchè contendono al godimento degli fguardi venni 
loro amore la vifta del loro a- rifioro a fue fiamme ; ale , che 
ntato.' Signori mici , Serafini con palelino colla vivezza del moto 
bende alle pupille in Paradifo la follecitudine non mai fianca 
non fono; è efelufa ogni benda delle fue brame. Marta, Marta 
dove la Beatitudine del folo ve- foUtctta ts . 

der fi compone . ldearonfi non Maravigliofa, non ha dubbio, f, 
pertanto con difegno si peliegri- è l’indole di quel Fiore, che da’ 
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giri del Sole traendo il nome , 
immobile Tempre , e Tempre in 
movimento, quantunque Tua tìT- 
To nel natio luolo colle radici , 
mai non rifìna d’ accompagnar 
con Tue fiondi le carriere del va- 
gheggiato Pianeta. Sorge quello 
dalla parte d’Oriente a condur- 
re il giorno? Mirateli GiraTole, 
che là egli pure li volge; e s'in- 
china . Sollevas’ il Sole , corren- 
do a palli di Gigante verTo il 
Meriggio ? Erge ancor’ egli la 
fronte macfiolà ; e quafi lo con- 
templa diritto . Piega il Tole all’ 
occafo ? torna a curvarli . Leg- 
giadro miracolo di natura ! fi- 
nezza prodigiofad amore ! Qual' 
è non pertanto il più fino di ta- 
le finezza? Scoprilla Plinio con 
rifkflione altrettanto vaga , quan- 
j] in Hifl.t® è vaga l’ inclinazione del Fio- 
’ re , che fuggerilla . Helirropit mi- 
raculum Jspius diximus mm fòle 
fe etri nmapenns etiam nubile aie : 
ramus fjdèrtsamor ejt. E' Tirana 
finezza, che il GiraTole li muo- 
va in ruota per feguitare mai 
Tempre i raggi, che r innamora- 
no : E' finezza vie più mirabile, 
che non celli di muoverfi , an- 
corché il bello de’ raggi amali 
s’aTconda per l’oppofizicme del- 
le nubi, che s’attraverlano. Non 
ne fece altrettanto T infervorata. 
Difcepola del Redentore ? Que' 
miracoli , onde la natura va o- 
norata nel GiraTole , non fiori- 
rono in Lei per virtù della Gra- 
zia? CeTsò mai ella dal muoverli 
in ofiequio del divin Sole, per 
quanto il Sole divino afeondef- 
lele luti’ i lumi dell’ adorato Tuo 
volto , per farne le delizie di 
Lac.io.if. Maddalena , la quale fedens fe- 
cns pedes Vimini audtebat ver- 
bum iliimi Come dunque, a lei 
rivolti , non efclamarc ai nuovo , 
Alarla, Marta folhcira et ì 
VI. Se non che alTai più fini di 
quel finifiimo fiore furon gli of- 


fequj di Marta . Quello finalmen- 
te dopo che il Sole., tuffatos' in 
occidente , paTsò ad altro emi- 
sero , fi rimane immobile , ed 
oziofoful tronco. Santa Marta, 
anche tramontato per morte il 
Sole divino, mai non riflette dal 
metter' in carriera tutte le Tue più 
gelofe follecitudini, per feguitar- 
ne la traccia. Parmi udirla, che 
volata fofpirante a cercarlo , In- ClIlt f v 
dica mi hi , gli dica colle voci di 
quell'anima perfettiffima , Indi- 
ca mtbi , cjHcm ditifil anima mea, 
ubi pafeas, ubi cubes in meridie. 

Stanze un tempo beate, dov’eb- 
bi la forte d’accogliere il mio 
diletto : Voi gli piaceile così , 
che in voi ritrovò quafi Tempre 
uando la quiete , quando il ri- 
oro, quanao il glorificamento. 

In voi care danze fi raccogliea 
co’ Difcepoli a prender reipiro 
dalle fatiche, ond'era fianco per 
la promulgazione dell' Evange- 
lio : In voi prima d’ incammi- 
narfi al patibolo, non ifdegnò , 
che mia forella l’onorafse col te- 
foro de' Tuoi profiimi , nel tem- 
po fteflb, ch’io lo nodriva colla 
dovizia di mie Portanze .• preve- 
nendo con tali beneficenze gli 
olTequj della fepoltura, come a- 
vea prevenuti colle acclamazio- 
ni ai Gerofolima i trionfi del 
Tuo prode combattimento . In 
voi fondò le prime pietre della 
Tua Chicfa , traendovi feco gli 
Appofiolidefiinatiadelfereil tuo 
più laido foftegno. In voi e com- 
>iè l’ammirabile convcrlione del- 
a cara mia Maddalena; ed infc- 
gnò i mifteri più eccelli della Tua 
fede ; e rivelò gli arcani più 
impenetrabili di Tua mente ; c 
bagnò il pavimento colle fìille 
amorofe del divin pianto; e pu- 
rificò T aria coll' aure Talubri de* 

Tuoi fofpiri ; e die licenza alle 
più violente pafiìoni , che il pa- 
iefalTero co' fingulti , co’ gemiti , 
col- 
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colle grida per uomo, e per a- Vergini, che da Lei condotte , da 
urico degli uomini ; e fece fervi- Lei pafeiute , da Lei ammaeftra- 
re al fuo amore la fua onnipo- te gli apriron follecite tutt i lor 
tenza , operando nel riforgimen- cuori . Polla dunque in non cale 
to diLazaro mio fratello il mag- la perdita degli averi, che furon’ 
giore de’ fuoi miracoli . In voi barbaramente manomeilì dal Fi- 
frnalmente, o llanze, un tempo feo: la perdita della Patria, on- 
dolci, un tempo felici, potei go- de ftrappolla un violento, e ri- 
derlo , potei fervirlo 1 e o lo go- rannico impero ; la perdita di 
delS , o a lui fervidi , lo prò- tutt' i fuoi , divili con ampia , 
vai sì clemente , così gentile » ed inumana diftanza ; fabbricato 
che lafciava da menodrir la fua un Monaftero giuda i difegni , 
vita : sì liberale, sì tenero, che che le dettò 1* archiuetura de' 
non rifiutava di palcer l'anima fuoi fervori ; fpiegate in alto le 
mia con fua celelìe dottrina . trionfali Bandiere della ftiBallo- 
Ma oimè , care llanze , come ora ra feonofeiuta Verginità j fola 
vi feorgo trasformate in teatri con sé; fola col fuo Diletto; fo- 
ri’ orrore. 1 Come la memoria del- la con molte Spofe a lui confa- 
le tante delizie , che qui g urtai , grate veglia i giorni , veglia le 
fomenta importuna con imma- notti in foaviìlime contempla- 
gini troppo liete i inconfolabile zio ni ; ed acciocché non rallenti- 
mia mitezza 1 Ah egli v’ ha ab- no le follecitudini dello fpirito 
bandonate ; m' ha abbandonata, per contumacia del corpo, l’af- 
Egli ora sfavilla trionfator delle fogge fenza pietà con aiìinenze 
pene, e degli flrazj nel merig- penofe;con ordigni crudeli ; con 
gio della fua Gloria ; vivendo ogni genere di pili rigida peni- 
noi defolate nel bujo di doppia tenza - 

notte. Deh poiché vi piacque » Anima bella , anima grande , Vili, 
caro amor mio, dirtinguermi fra ora sì che mi prende talento di 
tutte le Donne della Giudea v cangiare in voltò rimproveri 
compiacendovi delle mie cure » quell' efprefConi , le quali teftè 
econfentendomi la voltra dime- giudicai voftre lodi . Muri* , 
itichczza ; deh non li renda in- Alarla , permettetemi , eh' io vi 
confolabile 1' amarezza del mio dica non fenza rifentimento ; 
elìlio, privo ad un tempo delle Alarla , Alarla folltcita es , & 
grazie del vollro volto j e della turbarti erra plurima . Le voftre 
gloria del mio fervaggio . Indi’ follecitudini paflàn’ orammai ad 
ca mtbt , rjutm dihfit anima mea, e Aere indiferetezze . Non v' ac- 

ubt pafeas , ubi ciibes . corgete , ch‘ è mani&fta ingiufti- 

VII. E quali averte ancor ella avu- zia Bufare con membra così ia- 
to in rifpolta , Si pnorai u , o nocenti ri difpietati rigori ; Cor- 
Cast. 1.7. pule hrrrima inter multerei, pafce ra Maddalena, voftra forella, a 
htdos tuoi juxta tabernacula ra- feppellire i fuoi giorni entro una 
Jlorum , fi diè con nuove ftnez- cieca caverna : Sarà carnefice a 
ze , con empiri nuovi a cangia- un’ ora di sé , e di fue colpe ; 
re follecitudini , rifoluta di non gattiglierà le partine dirtolutez- 
terminarle giammai . Così dopo ze colle fue fofferenze ; e torne- 
adoperato ogni lludio a nodri- rà in fuo rimedio la fua peni- 
re Gestì entro alle favorite fue tenza . Ma voi fempre vergine , 
llanze ; meditò preparargli al- e fempre pura , perchè trattar- 
trettante llanze, quante furon le vi da peccatrice negli ftrazj , fe 
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vivefle intatta da’ vizj i Perchè la penitente innocenza di noftra 
copiare in voi quel prodigio dell' Santa , condannata dalle vampe 
Apocaliflè, inoltrandone un So- de'fuoi fervori a morir fulla ce- 
le , che mai non fu tinto per nere I Bel vedere mezza la Bea- 
macchia , ravvolto in fofco cili- titudine calar dal Cielo per 
ciò ? Mi ftringo , rifponde Mar- confortare le ambafcie d' una pe- 
ta , alla penitenza ; acciocché il nitenza innocente I Mirate , che 
mio buon Maeftro conofca non fchierc d’ Angeli i ed accompa- 
efTer in me finite le follecitudini gnano i fingulti del fuo morire 
di piacergli col finire della fua colle armonie di lor cetre . Mi- 
vita . Mia Sorella prenderà ne’ rate che raggi fui volto di Mad- 
fuoi fpafimi la vendetta de’ fuoi dalcna : alla forclla, che lefegnò 
misfatti ; lo li ricerco per ripu- la via della Grazia, agevola con 
tazione dell’ amor mio . Era col- amorofa riconofcenza il fentietr 
pevole Adamo ; innocente era della Gloria . Mirate che tene- 
Abele ; e nulla ottante andaron rezze in fronte a Gesù Crifto l 
si T uno , sì 1’ altro adorni con E reca con sè ad incontrarla u- 
divife di penitenza nelle pelli , na parte del Paradifo , e la rin- 
con cui Dio li veftl. Fregiava eora, e i affitte; e con efpreffio- 
la Penitenza Adamo peccatore : ni , che avrebbono avvivata la 

fregiavafi la penitenza da Abe- morte , ove la morte non fufle 
le innocente . Si diè ad Adamo per lei anzi trionfo , che ritira- 
la virtù della penitenza, perciò, ta , f'teni, le dice, Albergatrice 
che avca di rimedio : fi diè ad mia diletttfflma . Tu mi fervici 
Abele il rimedio della peniten- con attmtljjìme follecitudini niìU 
za, per ciò , che avea di virtù. tuaC afa: tntr* pur fr*nc* a pren- 
Qual più innocente del mio Na- der poffefsoper tutta t eternit* del- 
zareno, ch’era la flefla innocen- I* mia. 

za ! Pur cosi fcabre furon in lui Ma fe quello è il morire di chi Ji. 
le infegne della penitenza , che vifie in continue fcrvorofe folle- 
potè iembrare un peccator ca- citudini di fèrvir Dio , perchè 
iligato . Come non aflaggiare dovendo noi tutti fenza fallo, e 
ancor' io qualche fbrfo deile fue forfè in breve morire , viviamo 
pene , Capendo , come pur fò , sì non curant' in fervirlo ? Felici 
che non puote foddisfarfi con mi- voi, riveritiffime Madri , che fo- 
nore fproporzione al merito in- lennizzate due volte la Fella di S. 
comprenfibilc d'un Dio a torto Marta; ugualmente fòlleciie nell’ 
oltraggiato, (alvo che prefentan- adornarne l’Altare, e nel co- 
do a' tuoi fguardi una mezza in- piarne gli efempj. Ammiro quel 
nocenza a torto punita? fiore di cosi fpiendida magnifi- 

IX. Udifle, Signori miei, conche cenza , onde circondane 1* imi- 
linguaggio fi parla dalle anime a- magine fua: ma quanto più va» 
gitate per vera follecirudine di ghi fi inoltrano agli occni miei 
piacere al fuo Dio? Veggendofi gli ornamenti di quelle sì chiare 
fpolàte ad un’ Amor Crocififio , virtù , che colorano in ciafcuna 
ritrovano per forza di fimpatia di voi un’ Immagine viva di 
le fue gioje ne’ fuoi tormenti : Leii Qual 1 è fra voi, che aiutata 

Ma quella follecitudine flefla , dalla limpidezza del fàngue ; 
la quale fa amar loro i tormen- dall’eccellenza dell’ indole; dal- 
ti , quali rifiorì , tramuta loro le gelofie dell* educazione , non 
in riitorì i tormenti. Bel vedere poieflò far' innocente co' fuoi cor 
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itami la parte più nobile di que- e quale baldanza ne’ tratti i Ahi 
ila ragguardevole Dominante ? quallarghczza.dove fi parli di far 
Ma troppo giova a diftinguere , le fpefe al luffo più capricciofo 1 
e quindi a invaghirli delle Di- Ahi quale avarizia , dove fi rav- 
vine bellezze la beltà del filen- gioni di foccorrer Dio ne’ tuo» 
zio. Troppo è ftrepitofo, e tur- Poveri ! Ella fu padrona di no- 
bato 1’ umano commerzio per bil feudo; e fc fervire la Signo- 
ben udirvi le voci del Paradifo. ria del comando al follevamento 
Quanto fufle mai fagge nell’ i- de'fudditi. Condizione si dolce 
mitare la voftra Santa i Non a- toccò in forte a’ voftri Vadalli; 
vendo Ella motivi, onde fuggir o anno più tofto ragion di fe- 
da sè ftefTa , perchè era inno- gnarlì per le ingiuftizie, che gli 
cerne ; onde fuggire dalla fua affogano , per le foperchierie , 

Cala tante volte fantifìcata da che gli flraziano ? Ella ebbe im 
Crifio ; gli ebbe , onde fugare cuore , qual Madriperla , fetido 
dal Mondo , golfo di tempelte; d’ ogni terreno commerzio ; a- 
onde fuggire dagli uomini , fab- peno Gaiamente alle rugiade del 
bri d' infiaie . Savie dunque, e Cielo; e noldimefticò ialvo con 
mille volte fevie , voi annue e- GesùCrifto ,econgli Appoftoh . 
lette , che fepefte ritrarre origi- Quali fono le amicizie , quali le 
naie cosi perfetto ; e aflìcurarvi convenzioni , che fi coltivano 
da ogni pericolo con una ritira- da certe anime impaliate di zol- 
ta piugloriofa di qualunque Vit- fo? Oimè quali ingrati da noi s 
Yf tona . idolatrano ? Oimè qual fino A- 

**• Oimè però , che tale origina- mante da noi non s’ abbandona 
le , e tali ritratti fon tutti rim- fol , ma s’ oltraggia ? Ella in fom- 
provcri di coloro , che s’ affolla- ma fu Tempre vergine , tèmpre 
rono ad onorare quefta pompa intatta; e inai non cefsò d’ado- 
feftiva colla curiofità degli iguar- perarfi , o di fof&irc per Dio : 
di , nulla penfando a feguire co’ follecita ne’ fuoi oflequ) , fé Gesù 
fuoi portamenti nè la Santa nè prefcnte le inspirava la Canta 
voi . Quanto moftruofa forza per gli fguardi: follecita ne fuoi 
è, che appaja N. N.la trafcurag- rigori, le Gesù lontano innam- 
gine voftra a fronte di cosi fine mava colla Fede le fue fperan- 
lollecitudini i Non andrete con- ze . Noi tante volte peccatori , 
dannati del pari da ciò , che fa- e mai di propofito penitenti; da 
te; e da ciò, che non fate? Co- che anfie andiamo commofliper 
si folleciti di piacere al Mondo ; racquiftare Gesù , dopo che lo 
di piacere alle Creature ; di pia- fmarrimmo con noftre colpe ? 
cere a voi fteftì: si negligenti nel da quali cautele per ben culto- 
proccurar di piacere a quel Dio, dirlo dopo che il racquiftanuno 
cui per piacere fi ftrufle unica- colla fua Grazia? 
mente follecita S. Marta Ella fu Faccian pietà nel voftro bel XII, 
Dama d’ illuftre fangue , e di non cuore, amorofiflima Santa , le 

ifcarfe dovizie. La chiarczzade’ noftre negligenze, e inoltri pe- 
natali giovò a feria umile con ricoli , ficchi aimnati dai vollro 
più merito ; la copia delle rie- riempio , ed aitatili dal voftro 
chezzc a farla limofiniera con patrocinio , cufloatentcs Jolhcnc a- Deut^.ij. 
maggior profufione . Ufete voi nimas nofiras , giufta il divino 
con tal fedeltà dell’ una , e l’ al- comandamento . impariamo una 
ua beneficenza? Ahi qual folta, volta, quelle fole follecituduu 
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eiTer degne di noi, le quali, con- e cangiate in cautele, poflòno al- 
lenite in finezze , portaron l’ a- ficurare la ialute eterna delle 
Dima voftra a Santità slfublime ; nofìre anime . Cosi ila . 
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ORAZIONE 

DECIMA. 

DELLA VISITAZIONE. 


Exurgtm Maria abiit in montana cum feflmatione , ft) 
intrauit m domum Zacbarix , ft) jalutauit 
Elifabeth. Lue. i. 


1 . 


Crtg. in 

Lue- 


Uefta , che oggi fi 
celebra dalla Cnie- 
fa univerfale , e 
da tutte le Chie- 
fe , cui fervono le 
virtuofiffime Fi- 
glie della Vifita- 
zionc per conformarfi alle dire- 
zioni del loro gran Padre , non 
è una Feda fola , fono più felle 
in compendio ; e quantunque 
tocchi a Maria la porzione più 
didima , e più fplendida , non 
lafciano per tutto ciò d’ entrare 
in gara di pretenfione e Gesù , 
che fantifica il fuo Giovanni , e 
Giovanni , eh' efulr al compari- 
re del fuo Gesù , ed Elifabetta, 
che profetizza in riguardo a Ge- 
stì, a Giovanni, a Maria. Quan- 
ti Oratori adunque fi richiede- 
rebbono a maneggiare tanti , e 
si legnateti argomenti t Come 

F cr le anguftiedel tempo , e per 
infufEcienza di chi ragiona , è 
forza , che redi pregiudicato 
quel gruppo di Mideri, per cui 
trattare con dignità fembrarono 
brevi a S. Gregorio le immenfi- 
tà de - fecoli eterni , e povera 
troppo la dovizia delle più no- 
bili rifleflioni : Mjftcrm qm in 



h ac P'i/ìtatione per afta futa, in ti- 
t» èternìt me netjttennt cofttmte- 
ne exhmertrt I Io non per' tanto 
rapito da un foave penderò a 
contemplare , che fu queda la pri- 
ma fiata , clic Maria Vergine , 
incinta del Divin Verbo , ufcì 
dalle angudie del fuo ritiro , e 
portoifi ad ammaedrare con fati- 
lo commendo l' altrui foggiorno; 
lafciate in difparte le tante ma- 
raviglie , che quivi operaronfi, 
ho rifoluto condurre i mici Af- 
coltatori all' impareggiabile fcuo- 
la , aperta nuovamente nelle dan- 
ze d - Elifabetta , dopo che van 
fedofe d' Ofpiti sì ragguardevo- 
li . Cosi mi perfuado , che mai 
non toccarti: a fagro Oratore ar- 
gomento , onde più lufingare il 
genio d’ un Mondo sì convene- 
vole , o più giovare a un Mon- 
do sì diflipato - dot ria tollcrar- 
fi , che non fudì udito con gra- 
dimento, ove mi fufie caduto in 
difegno di predicare a fecolo sì 
civile Iddio nafeofo , e celato, 

Dtum atfiondirum . Ma e come if a . 4} . i f , 
non afcoltar con diletto , ove fi 
ragiona d’iddio, e della Madre 
fua , che fan Vifite t Non è af- 
fare per tutte le aniine ricercar 
la 
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la vinti nella folitudine . Ella è 
bensì necefrtnà rigorofa di chiun- 

3 ue brama non perder 1* anima 
condurre la virtù in ogni con- 
verfazione . Sia dunque Ya Vili- 
tazion di Maria maeilra di no* 
Are vifite ; e da Lei , che fece 
de’ fuoi amanti colloqui rifioro 
ad Elifabetta ; fantificazionc al 
Batlifìa; cantici a Dio , impari- 
no ad arroflìre i noflri , li quali , 
in vece d' eflère follevamento 
della Natura , fìnifcono il più 
delle volte in recare oltraggio 
alla Grazia . 

1 L Non ho mai potuto dar fede 
a ciò , che taluni per foverchia 
paglione al loro Mondo , aderi- 
rono de’ primi uomini , che il 
popolarono.- cioè, che vivendo 
nelle forefte, divifi gli uni dagli 
altri , non raddoppiavano fola- 
mente il numero delle Fiere , ma 
ne raddoppiavano 1* indole , ed 
i coflumi ; rnoflri ancor 1 erti al- 
la falvatichczza , ed al tratto ; 
uomini folamante alle divife , e 
al fembiante : anzi più Fiere , 
mercecchè obbligavano Sragio- 
ne a vivere fequcftrata nel di- 
ibnore di quegli oziofi lilenzj . 
Divenuti all'ora quei , eh' erano, 
quando ripudiai’ i barbari alber- 
ghi portaronli a rinvenire entro 
alle Città quello fpirito , che 
non per poco avean perduto ne' 
bofehi ; e datili a viver inheme 
cogli edilìzi, co' traffichi , cogl' 
impieghi da un Mondo (cabro, 
ed incolto lécer nafeere quello 
bel Mondo . FulTe pur Tempre 
alloggiata l’umanità in que’ riti- 
ri , come aliai meno infelice fa- 
ria la condizione del vivere / E' 
vero, che sbucati que’ primi uo- 
mini dalle lor tane recarono , 
dici am cosi , il Mondo nel Mon- 
do. Maoimè, che ciò, che parve 
profitto fu danno , e videli ro- 
moreggiare , come piangea S. 
Cipriano , celebri! aia» omm fili- 


ladini tnJHirtm . Quante IciaJ 
gure s’ intriderò nelle Città do- 
po eh’ ebber aperta la porta a’ 
nuovi Ofpiti Quanta corruzio- 
ne mefcoloffi alla pulitezza ! Si 
trafficò; ma che ufure ! Si con- 
versò ; ma quali difoneftà I S* 
ingentilì ; ma quali limulazio- 
ni I Si ralfinaron gli fpiriti ; ma 
come lordolfi la carne ! Si ftabi- 
lirono Principati ; ma come s" af- 
fottigliaron le inlidie I Si forma- 
rono Reggie , ma come vi s’ in- 
noltraron le trame i S’ inventa- 
rono mode ; ma come li ftrufiè- 
ro i patrimoni Si dilatò il luf- 
fe ; ma col luffe non li dilata- 
ron le vene del pianto, onde ge- 
mono le più chiare Famiglie im- 
poverite, e fpoflàte? Furono in 
lomma le Provincie abitate del 
pari da’ Popoli , e da miferie; e 
toccolC con mano , che il viver 
gli uomini compagnevoli era 
mezzo acconcio anzi a diflurba- 
re la vita, che a confidarla. 

Cosi la difeorrea meco llelfe ILI. 
a favore della folirudine ; e mi 
fembrava . che Dio , Dio mede- 
fimo averte per lei un - amorofa 
parzialità , te quarti Tempre la 
trafeelfe in teatro delle più am- 
mirabili imprefe . Quindi traile 
la provvidenza de’ Mosè per go- 
vernare la Tua diletta Nazione ; 
quindi il fèrvor degli Elia per 
umiliare l’ infolcnza de’ fuot o- 
11 ina ti nimici ; quind’il zelo de’ 

Giovanni Battifla per ìsbandire 
i peccati , c predicare la peni- 
tenza: e quali non voleflè gitta- 
re la foavitàdi Tue voci, dove lo 
flrepito della popolazione avet 
fe fòrza di rompere l’armonia, 
protertò , che avrebbe fequellra- 
ta in cauto ritiro quell’ anima , 
dalla quale bramava d' eflcr’ in- 
tefo. Via am camin fili indinoti , ofe. », , 4 . 
Or locjnar ad cor tini . Buona 
nuova però , miei Signori , Id- 
dio oggi muta condotta ; c co- 
me 
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me filile agitato da calda impa- zi, ripiglia S. Gregorio Pontefice 

zienza di converfore fra gli uo- a ditela , e fpiegazione di Giob, 

mini , compiuti appena òuattro è cura non di Principe folamente , 

giorni dopo che fcefe nel Mon- ma di Principe religiofo viver di 

do, commuove la Madre , e la modo fra’ tumulti della fuacorte, 

trasporta dalla Città di Naza- che pajavi trapiantata la pietà 

ret, a quella di Giuda ; dal fi- delle folitudini j e porta dirli di 

lenzio delle fue eflafi a farla vive- lui ciocché Socrate di Teodofio 

re convenevole nelle altrui flati- fecondo . Palerium fic dtfpofuit , soc. Hlft. 

ze. Chi non comprende perciò, ut haud alienum tjfei a Monete- 

che le nortre imitazioni , inna- rio . Colui , che innalza monta- 

morate ugualmente delle fue gne di farti , edifica ; edifica al- 

voci, e del fuoefempio, portòn tresì, chiunque promuove 1’ ai- 

entrare inragionevole pretendo- trui profitto . L' uno fa tornare 

ne di ritrovarlo del pari e dove in Città ciò , che fu dianzi de- 

j fi parla, c dove fi tace' ferio . L’ altro dà fembiante di 

IV. Voi dite , che vivere folitario deferto alle piilcultc Città. Am- 
è accufare di poco foggia la bedue edificano : il primo con 
Provvidenza: che è mutare ’il con- difegno , e con pietre ; il fecon- 
forzio degli uomini colla ftupi- do colle viriti , e coll’ efempio . 
dità delle piante , c tradire la Oh la bella invenzione di edifi- 
nobiltà dell origine, equafipen- car folitudini , fenza ertère foli- 
tirfi d’ertère ragionevole. Ed io tario ! oh 1’ amabile felicità di 
confento , che fi converfi , ma commerzio , il quale fpofo con 

di maniera , che fi cond uca nel- fourta intelligenza al piacer la 

le converfozioni la mode Aia del- pietà / 

la folitudinc , c non fi perda la Ove dunque perfuado il fon- V. 
ragione in uforla . Allorché Giob tifìcare dietro la feorta di Ma- 

adirato colla moltitudine de" fuoi ria le converfozioni, e le vifite, 

mali fofpirava quale rimedio la non è mio penfiero il rendere 

morte , ed abborriva come il men dilettola a quelle Vergini 

maggiore de' mali la vita , fe 1‘ Spofe la cara lor folitudine ; in- 

occaio de' giorni miei , efclamò, tendo bensì d' invaghire i mol- 

mi avertè per compartione bai- li , che fon nel fecolo, di quella 

zato fuora del Mondo , avrei o- perfezione , di cui , con grave 

ra ripofo con que’ Magnati, che ingiullizia , fofpettafi non porta 

, fabbr.can folitudini . Quare eoref- germogliare in altro fuolo, che 

job i- ii. fa t x utero non ftarim perii ì nunc nel romito delle forefle , e de’ 

enim reautefieremeum Rtftbuj chioflri. lo lodo, anime belle, 
Conjuitbus terre , qui edificavi fi- prigioniere dell’ amor finto , che 
bi filuudtncs . Fabbricar folitudi- ì vollri ragionamenti efeano tuo- 
ni? Quella e architettura da Ti- ri di quelle mura nella guifa , 
ranno piucchè da principe ; e in che ufcl la Vergine da’ fuoi tet- 
un Principe tiranno , qual fu ti . E voi , anime ugualmente 
Domiziano , fi abbomina , e fi belle, e meno ficure, che vive- 
rimbrotta dal giovane Plinio . te nel Mondo libere , e fciolte , 

Cura di Principe farà piutt olio amerei , che imparallc dalla Ver- 
fbndar Città , erger cale , orna- ginc le vere idee del convertire 
re palagi; abborrua quell' indole crittiano . Solitudine è nome di 
di magnilicenza crudele, icuillu- ficurczza , è nome ancor di mi. 
dj fon fabbricar diftruggendo . An- feria . Soli ludo , dirtelo S. Bernar- 

do, 
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tcm. do , cjl nome n mi feria . Compa- 
gnia è voce di gioia, è voce an- 
cor di pericolo . Tanto fu per 
Nabucdonofor l’andarne danna- 
to a efTèr folo , e l' andarne dan- 
nato a eflèr bruto; e non per nul- 
la proferì la Scrittura quel fa- 
nello anatema contro de’ folita- 
rj, gridando.- Va fili , e dando- 
“ ne la ragione , qut.t cura c cadé- 
rti , non habet j'ublcvantem fi . 
Ma quanto è defidcrabile quel 
conforzio , per cui li trova fol- 
levamento , altrettanto è da te- 
merli quel conforzio , per cuis’ 
incontrano rilichi . S’ io fon fo- 
lo, non avrò, chi m’ aiti. S’ io 
fon folo , non avravvi , chi in’ 
urti ; ed è miglior forte viver 
lunge da un’ occafione , la qual 
mi precipiti , che godere il 'di- 
letto d’ un foccorfo , il qual mi 
rincori. Potè giudicarli Adamo 
infelice fin che fa folo ; ed infe- 
lice feinbrando agli occhi d’ ld- 
G:»- i». (J; 0 ^ c h c affermò , non e[t bonum 

effe hominem filum , gli diè in E- 
va una compagna fornita di per- 
fezione , e di grazie . Ergete la 
fronte dagli abilfi del poflibilc 
fucceflori d’Adamo, erallegratv 
dovi feco dell’ottenuta ventura, 
{occorrete la gioja di quegli af- 
fetti, ond’è collretto a prorom- 
pere in elpreflioni , che parlano 
al Paradilo i favori della Prov- 
videnza, e gli empiti del novel- 
lo amor fuo . Otniè , grida tur- 
bato il Cancellier Parigino , che 
nacquero al primo Padre quali 
gemelle ad un parto le fue la- 
grime, c le fue gioje; fu lo flef- 
io per lui trovar compagnia, ed' 
incontrare feiagure ; e quel, che 
fologodeva 1’ amicizia d' Iddio, 
l’ofleouio delle fiere , la figno- 
ria dell’ Univerfo, accompagna- 
to perde la Grazia , perde il Pa- 
ratifo, perde il Principato, per- 
di sè fletto , perde noi , perde 
tot on, tutte le cofe ■ Adam tamdiu falvus 
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manfit , quandi* film . . 

Voi dunque vedete , Signori » *• 
miei , eh’ io non vi voglio Tolin- 
ghi j ma cauti ; nè fono di umo- 
re fi auftero, che penfi cambia- 
re in altrettante Tebaidi le Cit- 
tà. li fecoloha de’ collumi, che 
non (JolTono riformarfi fenza di- 
ftruggerlo . E feria rigidezza di 
fpirito melanconico il bramare 
ogni fpirito taciturno . Affermo 
bensì , che feran fempre folpet- 
te di rovina le vollre conven- 
zioni , fe non apprendano a con- 
verùr da Maria . E mi confor- 
mo in ciò al degniffimo lenti- 
mento del non mai abbalianza 
Iodato S.Francefco di Sales , il 
quale in grazia delle care fue 
Figlie fcrivea , che dalla folitu- 
dine nafee mitezza , dal con- 
verferc difibluzione . Qual pili 
di Maria fu invaghita della 
beltà del ritiro ? Qual mai l’- 
abbandonò pii! prontamente di 
Lei ! Avanti che fi compiacene 
iddio di mutare Ia>maetlà dell’ 
Empireo coll’ angultia delle di 
lei vifeere , non Tu la fua vita 
una collante foliecitudine di na- 
feonderfi ? Solitaria 1’ accolfc il 
fegro Tempio di Gerofolima i 
folitaria ferroflì nelle llanze di 
Nazaret. Piena del Verbo corre 
a fpandere beneficenze nel Prof- 
fimo; e fembr’a lei d' eflèr po- 
vera , fe altri non divien ricco 
del fuoteforo . Fu acuta oflèrva- 
zione di S. Severiano, che nella 
maravigliofa creazione del Mon- 
do il quarto dì falle il primo a 
{aiutare la cuna del Sole . Chi 
non avria immaginato , che do- 
vette preferirli nel nafcerc quel 
Pianeta , il quale godeva le pre- 
ferenze del merito ? Chi non 
biafmare, qual grave difordine, 
il differire 1 Oriente d* un' Allro, 
fenza cui potea dirli o non ben 
nata , o già fepolta la Terra ? 

Ma fe riflettali , che non prima 
del 
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ìlei quinto giorno furono prò- ta m maturare , quod facias - uhe- 


dotte" le creature , li adorerà 
qualpenfiero faviffìmo di Prov- 
videnza quel , che fembrava in- 
giuria del Sole . Perchè riporre 
m Cielo la miniera inefaulia di 
si gran lume , fe non vi avea 
chi ne godefl"e le influenze , e 
gli afocui / Non farebbe rimafla 
oziofa la di lui rapidilTima atti- 
vità / 11 Sole invertito di luce 
corra velocemente a recar in gi- 
ro le bellezze del giorno : Ma- 
ria invertita di Gesù fi ponga fo- 
bicamente in cammino a fnàrger 
giorni Ji grazia . E forfè cne noi 
fece con indicibile fedeltà? 

Potè rtar fopra penficri ; potè 
muover dubbj ; palpitare lolle- 
cita j viver divifa fra tremori , 
fra inquietudini, fra maraviglie, 
quando a Lei s’ offeriva la digni- 
tà di Madre d' un Dio . Non co- 
si , quando fi tratta di fovveni- 
re Ellfabstta, e Giovanni. Rotto 
alloca qualunque oliacelo aire 
in montana cum feftinatione in 
civirarem 'Inda ; e colei , che fu 
lenta in accettare gli onori , qua- 
li precipita negli uffìzi di cari- 
tà . Oh è pure in errore il Mon- 
do , il quale immagina cfler ca- 
rattere di Maeifà 1' andar lento; 
c giovino ad accrefccr pompa d’ 
autorità le tardanze. Se per tar- 
danza rovinano pii! d’ una vol- 
ta i grandi affari , e fi corre pe 
ricalo di perdere l'autorità, per 
qual modo ferviranno all' auto- 
rità le tardanze ? Saggia Maria , 
la quale incomincia gli efordj 
del fuo Principato coll’ affreltar- 
fi . Nè a dilicatezze di donzella 
pajon’afpri gioghi sìinofpiti; nè 
ad amore di foiitudine importu 
ne vifttc fi difartrofe ; nè a di- 
gnità di Madre d’iddio poco de- 
corofa tal fretta Era Ella per- 
fuaia di cl<V , che poi ferirti la 
penna d’ oro di S. Ambrogio ; 
■ Non fatis effe etile f aceri , nifi et- 


riorts frullai habet accelerata de- 
vono . Non v’ha riguardo , che 
pofs’arreliare la carità. La cari- 
tà fi paragona alla morte . For- Ct „ 
tis ejì , ntmors, dite thè. La mor- 
te rende infenfibili le membra 
che uccife : dalla carità firn fat- 
te infenfibili ad ogni altra paf- 
fione le anime, che fignoreggia . 

Qual maraviglia poi , efclama 
Giliberto Abate , fe Maria , fquar- 
ciato il cuore dall' amor Santo , 
niun' altra cofa afcolti , che l' a- 
mor fuo i e trovi fua quiete nel 
perderla ? Beata Virgo vulnerata Gilib. la 
c barilaie non ; pormi quie fiere : in- c,mI - 
nata ejl quidam charitati fohei- 
tudo . 

Ah e chi non debba far voti Vili 
per quelle vifite, le quali , per- 
fuafe dall' amore del Proffimo , 
foglion finire nell' amore d’ Id- 
dio? Se l' entrar della Vergine in 
cafa della Cognata trae feco 1’ 
allegrezza del di lei fpirìto , la 
fantificazion del Battiila , le be- 
nedizioni del Cielo ; dove tro- 
vare un ritiro così virtuofo, che . 
non ceda a converfare si prò- 
fittevole ? Come non abbando- 
nare il piacer della quiete per 
movimento cosi aggiuftato? Ab- 
bonii fempre il genio difpettofo 
di cene anime rozze , le quali 
bandifeon guerra ad ogni torta 
d’ amore , e giungon fino ad a- 
fcoltare con raccapriccio il fuo 
nome. Mandar’ in efilio una pat- 
itone si familiare nel Mondo, ne 
decreterebbe il difordine , e lo 
ffermlnio . L’ armonia degli af- 
fetti, piucchè la cetra d'Orfto, ha 
fondate le Città , adornati i pa- 
lagi, innalzatele reggie. Sarem- 
mo tuttavia fomiglianti alle Fie- 
re ftlvaggie , ove l' ingegno di 
tal Maeitro non avelie incivilita 
la nortra rurticità . Non avrem- 
mo che bofehi , e fpelonche in 
albergo, fe quello architetto non 
pu- 
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puliva le noflre pietre , e non 
ripartiva con ordine le noflre 
flanze. Chi è felice , ha bifogno 
d’ un’ Amico per comunicargli i 
fuoi beni: Chi e fventuràto, per 
addolcire i fuoi mali . La felici- 
tà è difettofa , ove non fìa co- 
nofeiuta ; il dolore intollerabi- 
le, quando i fegreto . li ritiro 
medeiimo non fa riufeire giocon- 
do, fe non vi fìa quale' uno, cui 
poter dire , oh eh’ è giocoudo 
quello ritiro ! Deh cosi gli uo- 
mini apprendclTero da Maria la 
norma delle lor vifite , come fa- 
ria pii! lodevole del fìlenzio de- 
gli Anacoreti il piacer de’ collo- 
qui/ li mal' è, che d'ordinario 
non entrano a converfare con 
noi nè 1’ amore del Proflimo , 
nè V amore d- Iddio -, che non 
contenti d’ efler ribelli alla Gra- 
zia , giungiamo di fopra pili a 
farci i ìranm arrabbiati della natu- 
ra . Quale traffico pili fvantag- 
giolo di quello , in cui nuli' al- 
tro fi guadagna , che difetti , e 
fragilità ? in cui le noflre lingue 
maneggiano un peftilcnte com- 
merzio di vizi , e di fcandali ? 
Che civiltà difpietate , fe atten- 
dono unicamente ad infelvati- 
chire i cofìumi ; e quafi fotte 
poco l’ efler condifccndenti a' di- 
sòrdini degli amici , fi patta a 
divenire lor complici/ 

Si dirà , non ne dubito , che 
coftumandos' il far le vifite a’ 
Congiunti, ad Amici, c a quelle 
Pedone , che ci fono pili care, 
non può eflère , che ne refti e- 
fclulo !• amore . Ma qual' amore 
è coietto ? E' amor vero ? E' a- 
more limile all' amor di Maria/ 
O non è piuttofto amor pro- 
prio , amore pieno di feconde 
intenzioni , amore tutto interef- 
fe ? Sette anni continui conversò 
Giacob con Labano , e quando 
parca , che gli ofTequj miraflèr 
ad obbligare Labaoo , tendeano 


a guadagnare la Figlia . Non e» 
ra genio di ferviti! verfo il Padre 
quel , che fnodava al Patriarca 
la lingua ; era interefle di con- 
quiliare Rachele . L’ Edera , che 
conofce di non poter poggiare 
full’ alto , fe non illringau al fuo 
foftegno , abbraccia tenacemen- 
te la pianta; e quella , che pare 
fimpatia per la pianta , è amor 
di se fletta . Giacob fi fìringeva 
a Labano per avanzar di fortu- 
na , e profittar colla Spofa . 

Quanti fuccefloriha iafdati Gia- 
cob ! Quanto pochi ne ritrova 
Maria: Oh noflri amori troppo 
immeritevoli d’ aver porto in 
cuori umani , e molto meno Cat- 
tolici / Entrano gli Amici , o a 
dir meglio que' , che fi fingon’ 

Amici , entrano gli Amici d' og- 
gidì nelle altrui cafe, come, al 
Sentire di Salomone , v* entra il 
ragno per lavorar le fue trame . 

Sicilie munititi mtirur , & morte • rioT-io.it, 
tur in tdihus . S' innalza una man 
dopo l’ altra 1' induflriofiflimo 
verme , e feelto fuo fito in un 
canton della rtanza , al primo 
fuo fere fi fvifeera . Colla fotti- 
gliczza di quelle fila , che fi ru- 
bano da principio alla fottigliez- 
za degli /guardi , fi ftrugge in 
tele; e tutta l’orditura finiicenel 
teflèr reti, onde far preda, erto- 
drirfi , Non è quello per 1’ ap- 
punto, Signori miei , il difegno 
della maggior parte delle con- 
verlàziom , le quali rendono si 
manierofo, e si falfoil fccolono 
rtro / Si accoppiano in ifeambie- 
volc comunicazione anime tutte 
mani, perché non penftno, che 
a far caccia. Vederle finezze, in 
cui fi dileguano , udir ie voci , 
in cui disfanno , per così dir , le 
fue vifeere , come non lufingar- 
fi , che tutta fìa tenerezza , che 
vifita , tutta benevolenza , che 
parla ; Profeguifca poco poco il 
difeorfo , e Scorgerete ogni cofa 
indi» 
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Indirizzata a far preda ; e quel- rato da amore ? Quale {foltezza 
le, che paiono tele più fine, rie- traftullars’ in converfazioni, che 

(cono le più infidiofe , e più lai- d'ordinario fon guade dall'adu- 
de . Si penfa a guadagnare folaz- lazione , dalla Umiliazione , dall' 
co ; fi pens* a guadagnare ade- InterefTe > 

renze i e piaccia al Cielo , che Manco male però fe , come le XI. 
non fi penfi a guadagnar cuori . noftre converfazioni fon fenz' a- 
zt*r. t- >• jf lmo t c osi ripiglia quel Saggio , more , fon fenza fincerità , al- 
che tanto conversò , e tanto vi- tresì fodero fenza menzogna . 
de , homi qui bUndts , fidifqut Son propagati con tale fecondi- 
fermtiubui hquitur umici fui, rt- tà 1 difordmi della lingua , che 
te expendie frejfibus ejui . potè l' erudito Drefellio compor- 

Ora per quale cosi chiara di- ne un' Intero copiofiilimo voca- 
Tifa dirtinguere un'Amico , che boiario . Il più frequente , fe T 
offenda coll'odio, da ceni Ami- opinione mia non m' inganna, è 
ci, che perféguitano con ipocri- quello della menzogna. Andato 
fia d’amOr fallo } Gli anticni di- D. Federico di Toledo Duca d.* 
pingevan l'amore, e 1’ odio ar- Alba ad efpugnar' il Braille , pre- 
mati ugualmente d' arco , e di fé luogo in un’ aperta campagna 
freccie . Le une eran d' oro , e per quivi dar la moftr’ all’ efer- 
awivavano ; 1' altre di fèrro, e cito. Non potea da principio et 
ucci deano . Ma fe mai fufTe ac- fcr più puro il giorno, l’aria più 
caduto fra lor cambio d' armi , lieta. Ed ecco all’ improvvida o- 
non ne feguiva ciò , che ferire turarli nel Sole l’allegrezza del- 
Anacreonte efftr' accaduto fra l’ la natura , e la vita del Mondo . 
amor, e la moner Viaggiavano Agitati da furibondo Aquilone 
di conceno , e fopraggionta la più nuvoli ardon' in lampi , ro- 
notte albergaron d’ accordo nel- moreggiano in tuoni , feoppian* 
la medefima danza . Defiifi poi, in fulmini , innondano in piog- 
quando 1’ Aurora non del tutto ge . Che ftravaganza è mai que- 
ancor della fpargea fulla terra Ita , gridò all' ora fdegnofo fat- 
uo barlume indilfinto fra nott’ , tonilo Generale , nel Brafile a- 
e giorno , fegul mutazione in- dunque i Cieli ftefii mentifeo- 
faulta di ftraO . Toccarono alla not Quante fiate avria potuta 
morte que’ dell’ amore , all’amo- replicar ciò, fe la fua fpedizio- 
re quei della mone: e 1' amore ne F aveffe impegnato a riordi- 
da si fatale momento non vibrò nar gli fquadroni nella Città di 
colpo , che non aprille il varco Torino , dove affai fovente mi- 
a più morti. Quel, che cantava ra in tumulto per I’ aere le vi- 
fulle armoniofc , e dilicate fue cende di più (lagioni un fblgior- 
corde Anacreonte , fu ritrova- not Ma la feiagura più deplora- 
mento, e fu favola, la quale non ta fi è . che in Torino il vizio 
per tanto è oramai tornata in del Clima fi fparge ancora nè* 
ìftoria . Ann’ oggidì cangiate 1’ fuoi Abitatori , li quali tratto 
armi f odio, e F amore ; e non tratto fan terminare in ruinofii 
tifando 1' amore , onde ardono tempefta quelle converfazioni , 

t !i uomini , faetta , che non fia cui fé 1’ efordio un dilettevol 
i ferro, e di piombo, l’amore fereno. Mentifcon’ i Cieli, dove 
medefimo imperverfa qual’ odio, repentinamente fi forman nem- 
Ghi vorrà pofcia fidarli d’ un’o- bi per difettar le ricohe . Mea- 
dio , il quale a’ infinua mafche- dicono gli Uomini , che folle va- 
li no 
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rio co’ loro ragionamenti de' va- 
pori per Scaricarli al focheg- 
giamento dell’altrui fama. Con 
q nello divario però, chele pro- 
celle dell' aria fi formano colle 
fatiche del Sole, e col travaglio 
de' venti . Le procelle della ter- 
ra fi formano col non far nulla 
dall'ozio. 

Xil., Furono Tempre sì indivifibili 
ozio, e bugia, che il grande Ap- 
poflolo delle Genti non rampo- 
gnò di bugiard* i Popoli della 
Candia,che non biafinalTegli an- 
Tii; u ti. cora d' oziofi . Cretenfei Jcmper 
m tu dacci , venirci fieri tc[ìtmo~ 
nmm hoc veruno cji . Chi potrà 
dunque fperare , che non fieno 
menzognerii difeorfi, dove per 
lo più fono le vifite divertimen- 
to degli fpenfierati t Perfona in- 
tenta ne’ Tuoi affari tratta della 
fua vita . Perfona oziofà tratta 
della vita d‘ altrui . Chi trava- 
glia, c fifla le fuc riflaTioni fui 
tuo lavoro , parla verità , per- 
che dice le cofe , quai fono ■ Chi 
abbandona all' ozio i neghinoli 
fuoi giorni, parla bugie, perchè 
dice quello , che immagina: ed 
efTenao i Più occupati nel con- 
verfoc coloro , che fono più oc- 
cupati nel non far nulla, quindi 
procede , che rare volte s - incon- 
tri fra gli uomini a converfare 
la verità . La prima vifita , che 
fi facefic nel mondo , fu quella, 
che fece ad Èva il maligno Ser- 
pente; e in quella per r appun- 
to s’ udì la prima volta favellar 
la menzogna . Idea delle noftre 
cominciò con efpreflioni di ci- 
viltà . Cnr pracepit vobii Deus , 

*’ *" ut non comcdcrctu de omm licno 
Paradjfiì Come ha potuto Iddio 
a Perfonaggi di si alta fiima im- 
prigionare la libertà con si mi- 
nuto comando f Le ultime filla- 
be furon affronti del vero . Ne- 
G«n. j.4, tjxatjuam morte moriemini , Ó - e- 
ritiì Jìcut Dii fcieniei bonur» , &■ 
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malum. Tutt’in contrario fàrcb- 
ba arrivato , fe il barbaro Scr- 
pentaccio r.on avelie feorta la 
prima Madre addormentata nell’ 
ozio . Quello fu , che con trop- 
po di (graziata fuccefiione fepaf- 
far le bugie dal Demonio in Èva, 
da Èva ut Adamo , da Adamo 
ne 1 pofleri. Si mantengon le per- 
fide ancor’ al prefente dalla mi- 
féra cagione , che le fé uafeere ; 
e fi riempiono di loro le noftre 
vifite, perchè d’ordinario le vi- 
fite noftre fon le faccende dell’ 
ozio . 

Oh noftra feconda, e miglior XII i. 
Madre , imparcggiabil Maria l 
Non impareranno giammai i vo- 
liti figliuoli, e fervi a governarli 
col voflro efempio ì Non ripa- 
reraifi giammai lo fcandalo del- 
la Prima , «oli’ apprendere nuo- 
ve regole alla voftra Santiftima 
fcuola ? Voi , tenera Donzella , 
imprendefte un viaggio si lon- 
go , quant’ erano ventifettc le- 
ghe, che dividendo da Nazaret 
la magione del Precurfore , v* 
obbligarono a quattro giorni di 
ftrada, s) difàgiato, che la par- 
te maggior del cammino era gua- 
fta da' falli , da dirupi , da bal- 
ze . Ma quali proccurafte ripofi 
nel giungere? Quali furono i vo- 
ftri riftori ? Preparare all’ orien- 
te del fofpirato Bambino i pan- 
ni , preparargli le faide : fervire 
Elifabctta , aififter a Zaccaria , 
confolare ciafcuno , ed inneilare 
alla voftr' ardente ofìiciofiiTima 
carità lodi a Dio cosi fine , fen- 
fi d umiltà così eroici , ragiona- 
menti di fpirito così acceii , eh’ 
io mi perfuado feendedèro a 
fchiere a fchiere i Serafini del 
Paradifo ad udirli , e farne un 
foave alimento al fuoco loro im- 
mortale . 

Si paragonin ora, ( eh’ egli è XIV. 
ormai tempo di rifparmiare a’ 
miei cotteli Afcolutori la noja ) 
fi pa- 
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fi paragonino alla Vifita di Ma- parlan'al cuore la ViGtazion del- 

ria le vifite noftre . La Vifita di la Vergine. Ma fe fu voftro pen- 

Maria portò nelle danze della fiero quel . che fu Tempre il fior /* 

Cognata quel giubilo , che può de’voftri penfieri , infiammare il 

venir dalla Grazia , ed è Lolita comun zelo nell' amore dell'in- 

a rifvegliar l’ innocenza . Le no- nocenza , ed infegnar la grand’ 

Ureo non recano allegrezza , o arte della perfezione a quelle 
quella ibi recano turbolenta, in- fteffe Creature, cui o la nàfcita, 
quieta , fìizzofa , che cagionali o la vocazione , o l’ impiego de- 
dalla colpa. La vifita di Maria , ftinò a converfare nel monio , 
figlia d’ un amor vero , e amor e nel mondo pii! nobile , piò lu- 
Santo, tirò fugli ofpiti fortunati finghiero , pnì rilicoiò , oh che 
tutta la dovizia de beni , ond’ rimarranno delufe le voflre bra- 
è liberale la carità . Le noftre , me , e tutt’ i volili atteniiifimi 
aborto infelice d' un’ amore , ftudj , ove la feda della Viiita- 
che non è amore , fono feconde zione non fi cangi in efempio . 
unicamente di que’pregiudizj Criftiani , e Signori miei , fi 
che potrian partorirli dalle ven- può godere, fi può godere la XV. 
dette dell'odio. La vifita di Ma- compagnia deeli uomini , ed a- 
ria fu operofa , e però pfofitte- fpirar nulla oftante al conforzio 
troie - Le noftre oziofe , e però degli Angeli . La vita o civile , 
menzognere . Che facciam dun- o politica non è sì rea, che me- 
que , che incoraggiati della Vifi- riti <T andarne efiliata dal Cielo, 
tazion di Maria , non riiblviamo perchè fi diverta fui mondo ; e 
una volta di fàntificare , o mo- quel Paradifo , ir quale dal Re- 
derare , o licenziare le noftre f dentore fu raftòmigliato a un 
11 Tempre venerabile S. Fran- Deferto , ne avrebbe col nome 
cefco diSales, allorché diede al- le condizioni , ove non apriflè 
le fue dilettiftlme Figlie il titolo fue pone , che a’ folitarj . Piace 
gloriofb di Figlie della Vifita- la gentilezza del converfare ? 
zione , ebbe in difegno per av- piaccia. Perchè però cercar tut- 
ventura di render fàmofo un Mi- to giorno il divenimento in cer- 
ifero, che non era del tutto fo- te converfazioni, che fono fpar- 
letme , e celebre nella Chiefa . fe del pari di piacere , e di tof- 
Se a quello fol fine furono volt’ fico ; cne confolano ugualmente, 
i voflri penfieri. Anima grande, e diftruggono } che dilettano a 
Anima amabiliffima, io immagi- un tempo , ed imbrattano j e 
no , che rimiriate dal Cielo con quando fembra , che più aecon- 
foaviflìmi affètti sì ben riufeito 1’ riamente pulifean lo lpirito , al- 
imento . Oh che faranno a voi lora più lordamente il corrom- 
dolce argomento di Tempre nuo- pono > degne ancor’ effe di que’ 
va felicità le vaghe , le augufte rimproveri , che lanciavan gli 
feene di tante Cniefe , le quali Stoici contro del Sole, dalla cui 
rendendo a' fenfi ftelfi palele la ruota, fe difcende all’Univeriò 
magnificenza d’iddio, con iftilen- alcun prò per le caligini, che di- 
dore di gemme , con luflb d’ rada , feende altresì molto dan- 
oro , e d'argento , con pompa no per lo fplcndor , che gli ru- 
d’ apparati, con dovizia ai faci, ba. Ci fcuopre i fiori , cne fon 
con armonia di conceni , con pe- le ftelle del prato , ma ci nafeon- 
riodi d’eloquenza, parlano agli de le ftelle, che fono i fiori del 
occhi , parlano alle orecchie , pelo ; e recando il giorno alle 
• _ H z bel- 
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bellezze della terra condanna 
folta notte le grazie del Firma- 
mento. Miferi voi, fe vi trove- 
rete in compagnia delle Creatu- 
re non avendo Iddio Tempre a’ 
fianchi. Miferi voi, fe dando a’ 
ragionamenti la minor pane del 
cuore non ferberete la miglior 
parte alla cuflodia dell’ innocen- 
za . Miferi voi finalmente , fe Al- 
leili a godere foperchiamente i 
Palazzi della terra , fmarrirete 
di villa la beatitudine del Para- 

t vi difo. 

■ ' Quelle import antifCme verità 

infreni , a chi m’ ode , o Madre 
del R? de’ Re la voflra efempla- 
riffima Votazione . Non dimen- 
ticate fui trono augufto di vo- 
lira gloria quel cosi fervido a- 
rnore , che rapiuvi al voltro 
povero albergo vi trafie con $1 

grand’ empito alla cala di Zac- 


della Vyìtazjone . 
caria , per proccurame i van- 
taggi , e la Santità . Voi confu - 
mate tutto quel Mondo , che an- 
no fugli occhi, e piti, che fugH 
occhi, nel cuore. Voi folle vate 
i loro affetti dall’ abbiettezza de’ 

{ «aceri , che gli avvi lifle , al fo 
o piacere della vinti, che li (al- 
vi . Voi governate le loro con- 
verlazioni, le lor lingue , i loro 
difcorfi , le vifite loro per mo- 
do , che ad imitazione d‘ Elifà- 
beita , e di Zaccaria non ne ti- 
fino (alvo che a benedire, a I» 
dare , a glorificare si il voltro 
Figlio, si Voij onde polla io af- 
fermare con giulivo , e ficuro 
prognoltico, che a Voi celebre- 
ranno una Fella niente pii) cor- 
ta del viver loro ; e il viver lo- 
ro finirà in una Fella niente piA 
corta dell' eternità, Amen. 
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DELLE SAGRE STIMATE. 


"Re fedii , qui erat mortuus , ft) magritficabant omnes 
Deum , dicentes , quia Propheta tnagnus 
furrcxit m nobts . Lue. 7 . 

to dell’ anima , prender fuole £ 
fuoi empiti, anziché dal cuore, 
dalla fortuna . La felicità fola- 
mente è provveduta d'attrattive 
per invaghire: le (venture furo- 
no Tempre nimiche implacabili 
dell’amore . I Predicatori anti- 
chi a provare tal verità adope- 
ravan VefempiodiGiob, per cui 
fu lo Ile ffo divenire piagato, e 
povero, e tornare in abbominio 
ancor* a’ più Cari. Oggidì quelli 
diftnganm fon si provati dalla 
fperienza, che a ferii credere non 
fi richieggono nè Scrittura , nè 
Fede. Cola, certa è ,che ogni for- 
tuna efercita giurifdizion full’a- 
more . S’ella è profpera , voi non 
amate veruno; s’ella è a voi con- 
traria, niun v’ama. Non cosi 
Francefco, impareggiabile nella 
Santità, e nell amore. Egli amò 
perdutamente Grillo Piagato : 
e, ciò eh’ è più , l’amò unica- 
mente per quello flelso , perchè 
era Piagato . Non cosi Crillo ini- 
mitabile nel riamare, chi l’ama. 
Egli fette riforgere per finezza 
d'amore con sè le lue Piaghe , 
tornò a ripigliare e vita , e Pia- 
ghe in Francefco . Efaltino a pia- 
cer loro le Turbe attonite Gest 
H I Cri- 



iBbiamo nell’Evan- 
gelio un morto 
figlio unico di fua 
Madre, rifufeita- 
to da Crillo ; e ce- 
lebriamo la fella 
di Crillo, Unige- 
nito del Padri Eterno , ritorto in 
S. Francefco d’ Affili . Ma dove 
il morto fu richiamato a’ fenfi, 
perchè godeffe del vivere; Cri- 
ilo per contrario riforfe in Fran- 
cefco a morire , e a for morire 
fra fpalimi quell’ Anima, in cui 
vivea . Somiglianti rifurrezioni 
non fono miracoli d’onnipoten- 
za, fono miracoli affai più Ura- 
ni d’ amore ; ed un’amore ga- 

t liardo , che dall’Amante fi man- 
i a Dio, e da Dio ritorni all’A- 
mante , fupera alcuna volta nel- 
le fue poffe l’onnipotenza. Non 
fo decidere per tutto ciò , fe più 
maravigliofo fia l’amor di Fran- 
cefco, il quale s'innamorò del- 
le Piaghe ai Crillo , o di Cri- 
llo, il quale diè all* amor di 
Francefco un guiderdone di pia- 
ghe. Quella torta d’amori è af- 
fetto pellegrina, ed incognita al 
nollro mondo , dove quantun- 
que ogni amore ftaun movimen- 
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Grillo ,'perchè con forza d'Onni- 
potcnza ravvivò il Garzo netto 
deibnto; e l’ouorino col titolo di 
grande Profeta, fpedito dal Cie- 
lo a vifitarc i iuoi Popoli. Re- 
fedi t , qui crai mortuus, Cr smagrii- 
ficabant omnes JJcurm, duentes , 
quìa Prop fitta magnus (ieprexet ut 
nolut. lo, 'miei' Signori, a fecon- 
dare gl’ impulfi di voftra inligne 
pietà, ho rifoluto efaltar Gesti 
Crifio, perchè con forza d'amo- 
re, copiando fe fteffo nello Sti- 
matizzato Francefco, ridonò al- 
la fua Chiefa il Redentor Croci- 
fiffo. Così è. A redimere il Mon- 
do fu Crocififlò la prima volta 
Gesù fui Calvario : A redimere 
la fua Redenzione fi crocififlè 
la feconda volta Gesù full' Alver- 
nia . Le finezze , e gli effetti di 
quella nuova Grocififfione daran- 
no si l’argomento, sì l'ordine al 
nollro fp:rituale trattenimento : 
c quando non rielea sì ameno a’ 
voitri dilicatiffuni fpiriti, vifov- 
venga non effer giulìo il cercare 
diletto, dove fi ragiona di Pia- 
ghe. 

Allorché il Verbo Divino di- 
fcefc la prima volta dalla maeflà 
del trono immortale, per falir 
tormentato fuir ignominia della 
fua Croce, fu fuo difegno femi- 
nar la Terra di fiamme; e o fu- 
feitarne le vampe col Legno, fu 
cui perdette la vita , o {vegliar- 
le col fangue, che gli traffero le 
4J molte fue Piaghe . Ignari veni 
miriere in len.tm , lo proteltò 
francament' egli fteffo, cr quid 
voto , nifi ut accendami t Rilpofe 
al grande penliero la felicità del 
fuccefiocosì , che intìnte nevi piti 
gelate del Caucafo furon vedu 
te divampare nel fatuo ammira- 
bile incendio . Ma oh che difcor- 
fero faggiantente i Gentili , da 
cui fi tìnl’e Vulcano Dio del fuo- 
co zoppicante, ed in nectfiitàdi 
chi lo lofienti; mentre il fuoco 


fblo fra gli elementi efigge mat- 
teria, onde pafeerfi : e quindi 
procede quell’ infuna voracità, 
che lo gitta violento a ftruggere 
tutto ctò, che fr abbatte nella 
fua lame. L’aria, l’acqua, la 
terra confervstnfi pier sè medefi- 
ìne: il fuoco fe noa trovi ali- 
mento, languite, e muore. Mo- 
ri nelle lampane delle Vergini 
fioltc, perchè cadute in povertà 
d’oglio non ebber liquore, con 
con cui nodrirlo. Morì nelCri- 
fiianefimo, perchè dopo lavila, 
ahi troppo breve d’ alcuni feca- 
li più avventurati , fpentafi a 
poco a poco la ricordanza dell' 
amor Crocififfo , più non arde- 
van per lui quelle Piaghe, care 
fornaci, onde poteflè avvivar le 
fue vampe . Dtftrbuit ( così ge- 
mea fu tale fciagura S. Toratna- 
fo da Vii 1 ano va ) antiquatus , Cr Conc) .;. 
gelatus eli tu cordi bus homtnum mtiv. 
reccns Cbnjìi S angui s. 

Chi farà , efclama S. Bernardi- III. 
no da Siena, quell'Uomo, che, 
ritratta al vivo l'Onnipotenza 
Piagata, e porti intorno le fue 
ferite , e collo fpargimento di 
nuovo fangue , riaccendendo nel- 
la Chiefa 1 chimo fuoco, redima 
da si reo gelo la Redenzion di 
Gesù * Chi farà, fe non fiati più 
che Uomo Francefco# Quii fimi- Bem. Sen. 
Iti tui in forlibus, Domine , fatica *• *• 
in dolore mentali , Cr Stigmatibas , 
nifi F rana fcus { Ritorni dunque 
Gesù a crocifiggerti .■ e poiché 
non s’accorda colla beatitudine 
di fue Carni glorificate lo flra- 
zio di nuove • Piaghe , pigi' im- 
prefiito da Francefco Cariti paf- 
libili; ond’efiendo il Crocihfib 
Gesù, e Francefco, fole fieno di 
Francefco le Piaghe. A ricevere 
l’ imprefiionc dogliofa s'incam- 
mina quelli all’ A lvernia; e per- 
chè, al dire di Sant' Ambrogio, 
non mancano chiodi alla carità, 
habet ctavum fuum Chantas , s ' r - 

viag- ' - 
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viaggia in compagnia diFrance- di tali fpafiml tu piangi, e vivi t 
fco un'amore così tiranno , che Come v’adulate a'eflir miei, o 


tutto lenza altr’ajuto potè con- 
durre a perfezione il difpietato 
inefplicabil lavoro. 

IV. Ofièrvate, Signori miei , quali 
fono le fembianze , eh' egli reca 
fu quel fuo nuovo Calvario . 
Conliimato dal digiuno di qua- 
ranta interi giorni , che lo nodrì 
crudele d'attinenze, e abbeve- 
rollo col pianto,- fantafma vivo, 
che fi regge in piè per miraco- 
lo, licenzia ognaltro pendere per 
tutta riempiere la fua mente del- 
le ferali camificinc , che sbrana- 
rono il Corpo dell' adoraio ama- 
bil Gesti; ed ahi che Arano fen- 
fò in lui fanno quel vivo fan- 
gue , quelle carni livide , difòr- 
mi, fquareiate; quelle mani, e 
piedi . e Iato aperti ; quegli oc- 
chi , quella fronte , quel volto 
fparfi di fquallidezza , e di mor- 
te. Tutti a fè rapifee gli ftrazf 
del fuo Dio col vigor de' pen- 
fieri, da tutti è rapito per vio- 
lenza di compafllone ; e fpiritua- 
lizzando, diciam cosi, i dolori 
corporali di lui , con tutti raffi- 
narli nelle fue rilleffioni, incarna 
i dolori del fuo fpirito , con tut- 
ti communicarli a fue membra . 
Chi può udire frattanto fenza 
ribrezzo la tenerezza de’fofpiri, 
in cui rompe? L'amore in Dio 
fusìaccefo, che lo condufle a 
morire per amor di Francefco, 
e Francefco farà si ghiaccio, che 
non faprà morire per pietà del' 
fuo Dio ( Vedrete occhi miei le 
Jnnumerabili Piaghe , che tiran 
fàngue dall'Innocenza fvenatas 
e farete contenti fol, che il pec- 
cato diftilli fu quel fangue la 
gratitudine di poche lagrime t 
Voi mi parlate al cuore vaghe 
bocche fanguigne con un filen- 
zio , che tutto dice : ed a te fem- 
bra , cuor mio , d' eflèr baftevol- 
xacutc commoffo, fe alla feena 


miei penfieri, fe non giungete a 
crocifigger Francefco alla pro- 
fpettiva fur.efta del Nazareno , 
ch'è in Croce ? Se voi liete cosi 
rimedi di non forzarmi a mori- 
re; come liete altresì così ftupi- 
di di non farmi almeno patire 
le ambafeie di quella morte , on- 
de agonizzò la miavita? 

Quanto è mai grande il diva V. 
rio, che corre. Signori miri, 
fra il compatire chi pena ; ed 
il patir con chi penar Compati- 
re chi pena, è aver tenerezza 
dei di lui ftrazj - Patir con chi 
ena, e divider con lui l'acer- 
ità degli ftrazj medefimi . Il pri- 
mo non efercita nulla pili , che 
l'amore.- Il fecondo efercita coll' 
amore la fofFcrenza. La compaf- 
fione a Gestì Crocififiò fu in S. 
Francefco si viva, ch'cffer potè 
compaflione infieme, e pafiionc. 

Ella operò con tal gagliardia, che 
i dolori di Gestì furono dolori 
ancor di Francefco; e nell'anima 
prima , poi nella carne del San- 
to rinacque il Crocififiò già e- 
ftinto. Status Francifcus , odali Beni sti*. 
S. Bernardino da Siena , mente, «• *• «'• i- 
dr carne totus defluxii intra feul- *• 4 ' 
pturam apparenti! Jefu. Fu bel 
penfiero del Taumaturgo di Pa- 
dova, che non una volta fola, 
ma due veniflè partorito Gestì. 

Fu partorito in Betleme; ed alla 
gioia della Madre , che il diede 
alla luce rapita in eftafi di foa- 
vità, li fposò la gioja del Pa- 
radiso , calato in truppe di Pa- 
raninfi armonio!! a folleggiare 
fulla povertà di fue paghe. Fu 
portorito fui Calvario , dove , 
chiamati a rafiegna i piu i pittati 
martori, fremettero colla natu- 
ra i Pianeti, e gli elementi, allo 
feorger un Dio , che avea per 
culla una Croce . Io ftupifeo, 
che un Santo, sì innamorato del 
H 4 fuo 
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fuo Patriarca , e Padre, non fi 
ftendeflè piti oltre . Parmi non 
per tanto di poter dire ciò , eh’ 
egli tacque^ e fono ficuro, che 
perdoneraffi dal Santo il tra- 
icorfo della mia divozione . Nac- 
que la terza volta Gesù in Fran- 
cefco , e lo partorì Francefco 
Crocififiò in Gesù. Quanti anni 
eran corfi, dacché Francefco per 
virtù di fue amorofe ardenti 
meditazioni avea formato l' am- 
mirabile concepimento ! Non i- 
fcrive di Lui S. Bonaventura, un 
la Leg.Tìt. Serafino dell’altro: Cruafxus [in ■ 
ter fue mentis ubera jUgiter mora- 
batur , in ejuem optabàt per txcef- 
fivi amori s incendium rotali ter 
trans formari t Come potea più 
differirs'il gran parto? Scendete 
a perfezionarlo dardi beati , e 
traendo con voi il Divino faetta- 
tore. Beata faritta, parlo con S. 
la Cant. Gregorio Niflèno, tjua fmui ad- 
duca Sagtttarium ; Si confondano 
Gesù, e Francefco per modo, 
che tutte adorandos’ in Francefco 
le Piaghe di Gesù , baffi vagheg- 
giare francefco, perchè un fol 
uardo mofiri ad un tempo 
rancefco, e Gesù. 

V I. Difcefe , Sonori miei , fenza 
dubbio , e difcefe cosi . che do- 
ve pria delle Stimate Francefco 
era Francefco di Gesù, impref 
fe le Stimate , Gesù fu tutto di 
Francefco . Diffi poco . Non ba- 
li' ad efprimere la trasformazio- 
ne accennata da S. Bonaventura, 
il dire, che fu Gesù di France- 
fco; perchè effer d’altri diftin- 
gue due foggetti; e l’unione fra 
Gesù, e Francefco fu cosi inti- 
ma, che paflàndo dall’eflèr'u- 
nione all’etere unità, Francefco, 
e Gesù non fembravano efTer due, 
e feparati ; ma un foto , e lo ftefso. 
Creò l’ Onnipotenza benefattrice 
Adamo, ed Èva; e quantunque 
in eflì lavorarti divario di feiso, 
c difiinzion di perfgne, afferma 
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il Sagro Tefto , che diè loro un 
fol nome, Mafculum , & Fami- g«. j.r, 
nam creavi t eoi ,& vocavit no- 
mea eorum Adam . A due crea- 
ture un fol nome? Signori miei, 
per virtù della Creazione eran 
due, difgiuntie nel lavoro, enei 
tempo: nato l'Uomo a dirittura 
da Dio; fiaccata la Donna dal 
fianco d'Adamo fonnacchiofo . 

Per virtù dello fpofalizio torna- 
ron' uno , Erunt duo in carne ia. tb. 
una: e fu lo ftefso ftringerfi la 
man come Spofi , e riunirti cioc- 
ché vivea feparato . Quella è la 
ftoria di ciò , che feguT entro il 
Paradifo terreftre ne’ primi Pa- 
dri. Quello fu Sagramento di 
ciò, che feguir dovea nella Chie- 
fa fra Gesù Crifto , e Francefco: 
Sacramentum , dice S. Paolo , hoc E P h * *• »*• 
magnum , ero autem dico inChri- 
fio , dr Ecdefia . Non ifpo&to 
Francefco a Gesù era Francefco 
di Gesù; o al più al più era Ge- 
sù di Francefco . Si comuni- 
caron le Piaghe ; fi conchiufe 
per unione di pena il grande 
fpofalizio ; ed all’or fu , che con- 
fondendos’ i nomi , potè dirli 
Gesù Francefco, e FrancefcoGe- 
sù . In ipfa fe Croce recludens , u. Bonr*. 
cosi lo llorico Serafino, tam co- in Lcg. 
prato , cjuam afelio, & alto to- 
tus futi in Crucifixi effipem per 
ipjius extatteum tranformatus A- 
morem . 

Qualche intelletto più ottufo, VIL 
che non comprenda quali ope- 
rar foglia maraviglie un’amore 
veemente, accuferà per avven- 
tura il mio difeorfo di fotiigliez>- 
za fpeculativa , o raffinamento 
importuno. Or’afcolti, e fi di- 
finganni. L’antica Rlofofia, in- 
tefa a difìnir la vera amicizia , 
che fioriva in que’ tempi meno 
fallaci del noftro, proferì que- 
fta degna propoli zione Amicai 
efl alter Ero . L’ amico è un’ al- 
tr’lo. Se “Amico è lo ,.£/«, io, 
cl'ar 
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e l'amico fumo uno. Se l’Ami- 
co è un altr’io, Jtltcr, l’amico, 
ed io fiamo due; ma due , de' 
quali un folo s’ impalla • Con- 
tentatevi, mio Redentore , che 
della ilefla guifa ragioni il vo- 
flro Francefco : e dove ciò non 
confenta la fua profonda umil- 
tà, permettete almeno, che io 
cosi ragioni del voflro piucchè 
amico franceico. Tale fu la tra f- 
formazione fcambievole di Gesti 
in Francefco, di Franceico in Ge- 
sti; che que'medelimi Franceico, 
e Gesti, li quali realmente eran 
due , fenibrò diveniffero un folo 
per violenza di Carità. A me- 
glio fpiegare quella divina , e 
quas' incredibile trasformazio- 
ne, gioverà molto un fucceflo per 
altro notiflimo . Sbaragliate eh’ 
ebbe Aleflandro con militare bra- 
vura le Truppe immenfe diDa- 
rio, fu prefentata a lui davanti 
la Madre del vinto , ed uccifo 
Monarca : e comecché affifteflè a' 
fianchi del vincitore il diletto a- 
mico Efeftione , piti d’Aleflan- 
dro compartente , e maeftofo, 
fi Infoiò la cattiva dalla difpo- 
flezza delle membra, e del vol- 
to ingannare per crederlo quel- 
l’ invitto , quel prode , di cui si 
alte cofe rifonava la Fama, ed 
ofsequiofa inchinollo . Quinci av- 
vertita del fallo cercò perdono 
colle difcolpe.Ma rottele dal gene- 
rofo Macedone in folle labbra le 
fcufe. Voi non errafte, le difTe 
con memorabil finézza, voi non 
errafte, perchè Efellione è ancor’ 
egli Aleflandro . Non trrajh ; riam- 
ane & hic silexander Tanto 
fi afterl dal magnanimo Princi- 
pe i e tìlofofo , anziché figliuol 
di Filippo, qual Difcepolo d’A- 
riftotele . L’amore di Aleflandro 
a Efcftione , amore forfè politi- 
co, forfè bugiardo, certamente 
terreno ,' aura potuto far d’Efe- 
fiione Aleflandro j c non mi fi 


darà licenza d’ affermare , con 
S. Bonaventura, che l'amore Di- 
vino in Grillo , e piucchè uma- 
no in Francefco , li confidi per 
guifa, che pofla dirli CriftoCro- 
ciftflò in Francefco, e Francefco 
Crocififlò in Critto ( Infoperbi- 
fca l'Oriente, che ne ha ragio- 
ne, e moftri folle cime del Tuo 
Calvario con cfultazione, e con 
fallo un Dio in Croce . Io non 
voglio metter in guerra monte 
con monte : laicio al Calvario 
tutta la pompa di foa orribile 
carni ficinaj e non prefumo d’ar- 
ricchire colle di lui fpoglie l' Al- 
vernia. Dico bensì , che non può 
fenza ingiuftizia contenderli la 
fua parte di virtuolàfoperbia an- 
cor' all’ Occidente, il quale folle 
creile d'Alvernia oftentainFraiv- 
cefco un nuovo ammirabile Cro- 
cififlò . 

E' vero , che quivi fi tempra- 
rono in chiodi i raggi più fplen- 
didi: che all'inumano uffizio di 
manigoldo fottentrò un Serafino 
fiammante . Ma fe fquarciaronli 
nelle mani , ne' piedi , nel petto 
le piaghe : Se sgorgò làngue in 
larga copia ; la feena di quegli 
fplendori rendette bensì meno 
terribile lo fteccato , non ifeemò 
1’ atrocità del martirio : fe non 
anche , diciamo con ardimento 
lodevole , che il martoro confu- 
mato fu’ gioghi d’ Alvernia riu- 
fcl altrettanto più acerbo, quan- 
to più tormentolà è una palli o- 
ne , la quale dall’ anima rrngor- 
ghi ad ìftraziare le membra , 
d'una paflìone , la quale per le 
membra fi faccia firada ad iftra- 
ziare lo fpirito . Allorch' Elia , 
lanciatoli coraggiofo in balia di 
quel foo carro ai fuoco, per pie- 
tà de’ fofpiri , onde lo (congiu- 
rava Elifeo , gli può il foo fpi- 
rito col foo manto , comparve- 
ro agli occhi illuminati di s. Gio- 
vatila CrifoAomo in un foltenv 
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po due Elia e uno fui cocchio , 
e per T alto ; 1’ altro a piè del 

Hom. de cocchio , e nel fuolo . Èrat du- 

E1 ‘ 1 * pi ex Elias èlle, Ó~ ftrfum Elias, 

& deorfum Elias . Monta (le an- 
cora voi , mio Gestì , Culla vo- 
ftra Croce , cocchio trionfale 
della vinta morte , ed Infèrno . 
Ancora voi comunicane a Fran- 
cefco il voftro fpirito colle vo- 
ftre ferite, onde- fi radtloppiò il 
CrocififTo .- Duplex Elias , & 
ftrfum Elias , Cr deorfum Elias . 
Voi crocififld con chiodi t Fran- 
cefco CrocififTo con raggi . Voi 
trafitto da MaGiadieri : France- 
fco trafitto da un Serafino , e da 
Voi. Voi piagato e immutabile: 
Francefco piagato , ed immobi- 
le. O Alverniai O Calvario: O 
Dio ! O Uomo ! O Originale/ 

0 Ritratto/ Ma per quel modo 
appunto, che dal Sole, il quale 
riverberi in nuvola rugiadofa » 
nafte per virili del lume dipin- 
tore un Parelio , che quafi fpar- 
te il Sole in due Soli : diilipato 
a momenti quel lieve vapore ». 
tornano le pupille a vagheggia- 
re un Col Sole ; della ftefla ma- 
niera vibrando il Sole CrocififTo 

1 raggi delle fue piaghe in Fran- 
cefco, il quale folea chiamar sè 
medefìmo un vapore fifmol della 
terra . prima vi colorì , e rad- 
doppiò lue fembianze : poi dilpa- 
rito, tutto fi raccolfe il Crocifif- 
fo nello flimatizzato Francefco i 
ed allora piti non fi vide Fran- 
cefco in Francefco j ma il Croci- 
fifiò . Tornò allora a vivere nel 
femivivo Francefco il CrocififTo- 
già morto , onde cantafTe con. 
cifro ingegnofo una Mufa divo- 
ta al celefte amore gli applaufi . 

Hon t. Tur- Quid ccelefhs amor non audes t 
E lapis amantem arte nova , effi- 
giti- ut fit Amantis Amans . 

IX. To dtfpererei di fpiegar degna- 
mente la forza , e la verità di 
quella Unione maravifilioia » fe 


'Undecima 

non ci provvedefle opportuna- 
mente le forinole il Serafino me» 
delfino , in grazia di cui li for- 
mò . Ma e non era Francefco, il 
quale ripetea tratto tratto, vivo- 
eoo ijam non eoo , vtvit vero in 
me Chrifius ? Oh la Tirana con- 
traddizione / Io non io ? Se fiete 
voi, come non fiete voi? Son’io 
confiderato in Gesù : non fon’ io 
confiderà» in me fleflo . Confi- 
derato in Gesù fon’ io,perchè Ge- 
sù vive in me . Confiderato in 
me non fon' io perchè vivo in 
Gesù . Di forta , che T amore 
veemente avea sì trasformati 
que’ due gran Cuori , che reci- 
procando le vite, l’uno nell’al- 
tro vivea : ed erano si ravvolti 
nell' amorofa trasformazione , 
che cefiando Francefco d’ efièr 
Francefco per trasformars’ in Ge- 
sù ; tornando Gesù a crocifig- 
gerli per trasformars' in France- 
lco , pareano Francefco , e Ge- 
sù, efièr Gesù Francefco, efièr 
Francefco Gesù. 

Voi fiete crocififio , o France- X- 
feo , e in voi crocififio rifufeitò 
il Redentor le fue pene . Voi tol- 
lerate T ambafeia di cinque do- 
loroliflìme piaghe ; e da voftre 
piaghe fcaturilcono vene di fàn- 
gue . Non credelle però , che do- 
glie, piaghe, e fangue finir do- 
vefièro in contentar voftro amo. 
re ; in efercitar la voftra pietà . 
Troppo più oltre fi ftcnde con 
favori sì ftraordinarj la Divina 
beneficenza. Oflenderefte mira- 
colo si difufato , penfando , eh’ 
ella penfafTe a voi folo . Montò 
T amor Divino a fpafimar filila 
Croce per avidità di redimer il 
Mondo : rinova in voi e Croce , 
e fpafimi , acciocché da voi fi 
redima la Tua redenzione . Siali 
lodato fin qui , come o sfogo , 
o miftero di voftra umijtà quel 
replicar sì fover.tc fecretum menno 
mibi: ftcretum mtum mi In ■ Vuo- 
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le ora giuttizìa , che veneriate, tormentofe pendici, ed ingroflàto 
quali configli fcefi dal Cielo , le nella pianura quell' empito , che 
voci del voltro Religiofo , Illu- avea raccolto fui monte , alla- 
minato di nome. Illuminato per ga con tal piena Città , Provin- 
grazia , non uccidiate la fecon- eie , Reami , P Univerfo , che 
da volta con difpietato filenzio può dovunque patta rapir feco 

3 uel Crocitìflò, che perifinania a Dio nuove, e tempre puì fplen- 
i falvar gli uomini , in voi ri- dide fpoglie . 

. forfè piagato . Non folum provi er Di sè inchiodato fui tronco j 

te , feti preptrr ahos fiiai tifa*- fuo, profetizzò il Salvadore, Cam 
fienai Sacramenta divina . exalratui faero a terra , omnia 1°' *** ,u 

Con quale indiferetezza divo- traham ad mcipfirm . E tanto 
ti intempeftivi vo io difturban- avvenne, foggiunge l' Abate Ru* 
do il fervore conceputo del piuc- peno , p erchè a sè tratte Cielo , 
che uomo Francefilo? Chi potè- Terra . Infèrno : perchè, ripi- 
va in lui fofpettare mancamen- gliano i Santi Agofiino , e Ciril- 
lo di fedeltà nel recare intorno lo, volgendo le punte della fua 
intorno quel fangue , per cui ri- Croce da Oriente ad Occiden- 
bollifce in cuore a’ Fedeli il fan- tej da Mezzodi a Settentrione , 
gue non intiepidito fidamente , a sè traile le quattro parti del 
ina agghiacciato del Redentore t Mondo .• perchè , conchiudono 
Ne pereat oblivioni fnfut Chri/ii piti Spofitori , ferivendo il fuo 
fanoni!, in nova Francifci vaine- Principato in caratteri Ebraici , 
nbat recalefcit . Così palesò i di- Greci , Latini , a sè trafie ogni 
fegni della Provvidenza amante Lingua, ogni Nazione, ogni Po- 
il Beato Ubertino; ma coinè, e polo. Ma e non fece altrettanto 
con quali cfpreffioni palefar po- ricrocififlb in Franeefco ? Non 
feia le ubbidienti corrifponden : trafie gli Angeli forprefi, ed at- 

ze del Santo t Vedeitemai, miei toniti ì Non trafie i Demoni vin- 
Signori, torrente, o fiume, cui ti , e confuti ; Non trafie i Pec- 
riefea , dopo longo contratto , catori convertiti , e compunti » 
gittar’ in pezzi quegli argini. Non tratte iGiutti ikntificati, ed 
che ne comprimevano l' empito? accefi ? Ad vijionem ffiomarum, ser. de s. 
Coinè in vendetta delle paffute udite Palladio , Angeli 'traheban • fune, 
dimore precipita violento fu’ tur in admtrationcm ; Demone! 
rotti confini : come torvo di- ad confnjionem ; Peccatore! ad 
feorre a faccheggiare le difarma- converfioncm ; F ideici ad devotio- 
te campagne : come trae nuo- nem . Ah e che non tratte Fran- 
va furia dagli ottaeoli luperati ! cefco , Croce riva , e Crocififio 
Tal parve Franeefco nella rapi- fpirante , colla forza iìmpatica 
dità del nuovo , ed impetuofo delle fue piaghe , e di quello , 
fuo fpirito. F ideiti re vera ( ce- che da fue piaghe grondava, ef- 
lo dipinge con fovrumani colori ficacifiimo fangue > Immagina- 
lo S. Bonaventura ) Famulm , & van le coni augufte nafeondere 
Atmifier Chrtfii Francifcai de- i fuoi Regnanti col ferro armato 
fcenait de monte fecnm fereni Cra- di follecite Guardie . Se ne rife 
ctfixi efiitem non in tabuli! tapi- Francefilo, e a sè tratte Principi 
dei: , vel lignei! manu figura- grandi, Re di corona, Tmperado- 
tam Artifici!', fid in carnei! mem- n , Monarchi , che calaron umi- 
bni defiriptam digito Dei vivi, fiati dal folio per tener dietro a 
Si fiacca il vivo Crocififfo dalle Franeefco . Si luiingavano i pili 
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f elofi Ritiri proteggere [col bujo le anguftie del petto efeono' a 
ella lor ombre Vergini cuftodi- fior ai pelle fu voftre gote , 
te pel fecolo. Penetrolli France- riempiono il mio fpirito di foa- 
feo, e a sè traflè un numero fen- vidima gioja , perche mi pale- 
za numero di chiare Donzelle , lan l ardore , che fi agita per le 
che falirono fulle punte dell 1 voftre vene . Pure farebbe la 
Alvcrniasl ardenti, comearden- gioia in me dimezzata, la grafi- 
te s* innalza il fuoco a fua fpe- tudine a Francefco manchevole , 

. ra . Penfava il Mondo fermare fe il voftro efempio non tomaflè 
colla fignoria de’ rei piaceri Pec- ad ogn’ uno imitato efcmplare . 
calori efelidi . Volò a difingan- Den non permetta il Cielo XIV. 
narli Francefco : e a sè traflè giammai, che Francefco fiacon- 
moltitudine dì Ravveduti , cui dannato a vedere feccia di col- 
le fue piaghe furono fcuola , do- pe , dove bolle si fpiriiofo il fuo 
ve apprendeflèro a trafiggere le {angue . Chi potria trattenerlo , 
fue colpe colle fue membra . E- che a guifa del Redentor fuo 
xaltata cji f previde quelli fau- Prototipo non efclamaile dolen- 
E«ch io flifTimi avvenimenti Izechiele ) te; Qua militai in fangaia e meo , pr«u». jo. 
ii. ’ ftamra e/ni , cf- vxd.it altiindmem dnm dejcendo in cormpitontm ? 

Juarn in multi indine palmitum Cara Città, io non polca già la- 
fuorum . feiarti pegno pili certo delPamor 

XII 1 . Ma e non m* adulo già io di mio , di quel (àngue , cui per 

S oter additare tutto ciò , che a verlàre tornò la feconda volta a 
; traflè Francefco Crocififlò da crocifiggers’in me il mio , e tuo 
Gesù/ ed in Gestì» Grazie a te, Gesù. Confiderà, che non è que- 
ll Roma fiore del Mondo . Gra- fto nè immagine morta di mie 
zie a voi Fratelli delle Stimate , fembianze , nè avanzo funebre 
fiore di «orna. Voi rifparmiate del mio mortorio , di cui per 
alla mia infuffìcienza il roflòre altro va fantamente altiera la di- 
di non faper efprimere degna- vozione di più Provincie . E' il 
mente ciò, che traflè Francefco j fangue del mio cuore ; lè non 
mentre voi , per voi foli , mo- anche è il mio cuore fpremuto 
firate , come in epilogo , tutte in làngue . Sono ficuro , che tu 
■ le fpoglie più illuftri del voftro ftefla, o gran Roma , non avre- 
piucchè trionfai Rapitore . Ma Ili ofato di fperar tanto; e le tue 
e come non andar voi rapiti dal dimande non fàrian giunte, do- 
voftro Santo , gli altri da voi ; ve arrivò la mia beneficenza . 
fe Francefco per viver in voi Avrei ben creduto conciò d’ot- 
ijopo morte, nforge tutto dlen- tenere tal gratitudine , che non 
tro a quelle fortunaiiflime mura faceflè ingiuria all’ amore . Qui 
col làngue , di cui vi fece privi- dove alloggia il mio fangue , a- 
legiati depofitarj » Se al girare vranno albergo idifordinir Qui, 
d' ogni anno portate in giro con dove alloggia il mio fangue, non 

K ompaslluminofa, e sì pia, que- faranno miei tutt’ i cuori t Qua 
o fangue medefimo , acciocché militai in fanpuint meo c Ire. 
femprc viva negli affetti di tut- Criftiani, è' Signori miei, feil XV. 
ta Roma » Quanto mi confolo , voftro cuore , non guadagnato 
ove leggo fu’ voftri volti i più da’ benefizi , nè commoflo da’ 
vivi caratteri d' uri amante gene- rimproveri di Francefco , giam- 
rofa corrifpondenza . Quelle vam- mai penlàflè di ribellarli a Tran- 
pe di zelo, che non capendola ccfco, c alla Grazia, per pigliar 

po- 



Digitized by Google 


SVI. 


Delle Sagre 

porto fotto alle infegne della cu- 
pidigia cogli Ambiziofi ; del 
piacere cogr Impudici : dell' in- 
giuftizia eoe! InterefTan ; della 
Carne, del Demonio, dei Mon- 
do con tutti que' vizj , che {cor- 
rono dominanti per le contrade 
del Crirtlanefìmo ; deh un’ oc- 
chiata al Calvario ; un’ occhiata 
all' Alvernia . Mirate Gesù t Mi- 
rate Frane efco , e dite , le pia- 

£ he dell' Uno mi riluttarono . 

e piaghe dell' Altro mi ricorda- 
no , a qual prezzo fui riluttato . 
Sarò io cosi rtupido, che voglia 
perdermi due volte ricompro ? 
Poco giova , Fedeli miei , che 
Gesù ci moftr’il valore delle no- 
lire Anime nelle fue piaghe i e 
nelle piaghe del Croci firto Fran- 
cefilo ne rimembri la fua Reden- 
zione , e la fua Carità , fé non 
ortante inculiamo d’ eflèr reden- 
ti. 

Ecco che a voi ci rendiam’ot 
fèquiofi | o noftro amabil Fran- 
cefilo . 11 Crocififlò in voi ritòr- 
to farà , che in noi non muojan 
mai nò il Crocififlo j nò Voi. 


Stimate. tif 

Siamo rifbluti d’ odiare il pec- 
cato , che apri le vene ad un 
Dio Siamo rifoluti di non più 
oltraggiar quell' amore , che a- 
prì le vene a Francefco . Voftre 
furono le piaghe , per cui fi 
conchiuic prima , poi rifeauorti 
la Redenzione degli uomini : 
Voftri faranno gli affètti di noi 
due volte redenti . Sappiamo , 
che non fu foto a crocifìggervi l' 
amor vortro a Dio : Entrò fcco 
d’ intelligenza 1' amor vortro a 
noi . Dimanda ora la gratitudi- 
ne , che riamiamo Tempre quel 
Dio , il quale decretò i nortri 
vantaggi ne’ voftri, e Tuoi fp a fi- 
mi : che Tempre riamiamo quel 
Francefilo, il quale ne proccurò 
a corto di fpafìmi cosi eccelli 
vantaggi . Acciocché noi e ri- 
fpondiamo con fedeltà a cosi 
giufte dimande, e ne godiamo il 
profitto, non vi balli, o noftro 
gran Santo, d' avere’ infegnato a 
ben’ amare nel Mondo co' voftri 
efempi : conducetene altresì col 
vortro patrocinio a tèmpre ama- 
re nel Cielo. Amen. 
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Ierunt Ugna, ut unger ent fuper fe %egem\. 

JucL p. 8. 



jVefle pur torto r 
o Madri , allor- 
ché per la roat 
fima delle impre- 
fe , le quali fieno 
i per ferii da’ vo- 

ftri faggi difcer- 

nimenti , fcegl ielle il menomo fra 
gli Oratori - Saprà non pertanto 
Foratore, quantunque minimo, 
dir cofe degne di voi , perchè 
dirà cofe dette da Dio . Grande 
cimento per le Elettrici aver s 
diftinguere fra tante Religiofc , e 
tutte meritevoli , una Madre , 
che fia maggiore delle altre : - 
quello è lo fielTo , che trovare’ 
in impegno di ricercare il mi- 
gliore dell’ ottimo . Grande fpa- 
vento per quella , che avrà ad 
eflèr 1’ Eletta ; fuccedere ad una 
Superiora , in cui fcintillarono 
con luce benefica le pii! chiare 
virtil • Quello è lo fieno, che lu- 
fingarc i fuflfragj colla fperanza 
dell imponibile . Grande confu- 
sone per me desinato a ragio- 
nare si all’ Una , si alle Altre r 
Quello è lo ftefiò , che mendi- 
care le ben veggenti e lume 
c guida da un cieco. Tutto nul- 
la oliarne andrà bene , ove io 
proponga fenfi non miei ; e co- 
me Voi per frigiamente eleg- 


gere, chiamerete in ajuto lo Spfr 
rito divino , acciocché dirigga i 
vollri configli , cosi lo Spirito 
divino , invocato da voi , e da 
me, di fc end a in ajuto delle mie 
voci , acciocché parlino degna- 
mente dell’Elezione. Gioatan fi- 
gliuolo del celebre , ed invitto 
Gedeone , per ammaeftrare il 
Popolo di Sichem , troppo- cor- 
rivo nel coronare il fuo Princi- 
pe , formò degli Alberi i Cordi- 
glieri, e l'accademia d’ un bofeo. 
Parlò Dio per bocca di Gioatan ; 
parlarono per bocca di Gioatan 
le rozze Piante ; e da ciò , che 
dilTero r e fecero , immaginò il 
prudentiflìmo Perfonaggio poter 
perfuadere a quella Nazione le 
mafiime per un’ accertata con- 
dotta . Parlino di bel nuovo si 
Dio , si Gioatan colle mie lab- 
bra j parlino quelle Piante mae- 
stre , e dalla maniera., che ten- 
nero in eleggere il loro Sovrano, 
imparino quelle mie Rimatisi- 
me Madri la maniera , che tener 
denno nella elezione della lor 
Madre . Per limil modo e darò 
io a divedere qual' alto concet- 
to abbia formato del valor vo- 
flro , fe dalla fola Sapienza del 
Cielo traggo i lumi , onde ri- 
fchiarar vuftre mentii e voi non 
avre- 
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avrete motivo d’ offendervi di 
veruna delle mie voci , mentre 
non io ragionerò a voi , ma Dio 
ragionerà a voi , ed a me . Co- 
minciamo . 

Dice adunque il Signor no- 
ftro , e Dio , eh e j crune lignn , 
ut unger tue fnper fe Rcgem . in- 
vogliata di iiabilire nuovo Re- 
gno con nuovo Principe, fi con- 
gregò da ogni lato la moltitudine 
delle Piante . In quella ftrana af- 
femblea fi dibattè lungamente , 
a qual di loro s’ avelie a decre- 
tare il comando . Furono diftin- 
te le buone dalle malvagie ; e 
fra le buone furon ventilate con 
attentiiTimo efame ancor le mi- 
gliori . Ma quale credete voi fuf- 
ie riputata e la migliore , e la 
buona? Quelle forfè, che lufin- 
gavan gli lguardi con apparato 
di vaghe foglie i con pompa di 
molte frondi i Andarono accre- 
ditate quelle fole , che poteano 
recar piacere , e profitto col fa- 
porofo delle frutta , colla fecon- 
dità de’ germogli . Non s' ebbe 
riguardo alla Palma , albero tri- 
onfale , quantunque ufato ad ac- 
crefcer luftro alle glorie de’ Tri- 
onfanti . Non al Cedro , albero 
privilegiato , benché dilati Tuoi 
rami per guifa . che fembra mol- 
tiplicare i bofehi nel bofeo . Non 
al Ciprcilb, albero ciuas’ immor- 
tale , ancorché levi sì fublime fua 
puma , che le forefte , e la na- 
tura ad invidia dell' Egitto , e 
deìi’arte poffon vantare le lue 
piramidi . Corfero le prime forti 
co' primi voti all’ Ulivo , al Fi- 
co , alla Vite , alberi in apparen- 
za ìpregevoli, perchè o lottili di 
fufto, come l’Ulivo ; o difordi- 
nati, e confuti , al pari del Fi- 
co ; o fcabri , nodoft , contorti , 
quali fi feorgono nella Vite : tut- 
ti però liberali nel frutto o fàlu- 
bre , o lpiritofo , o foave . E per 
qual modo aveano a dar vaa- 


*7 

quegli 


taggio di precedenza a 
Alberi , li quali , anziché impa- 
fiarc lor fugo a nodrimento dell' 
uman genere , lo fpandevan' in 
rami per traftullo de’ venti ? L' 
elevato , il fublime giova bensì 
ad oflentar bizzarria ; ma nulla 
giova a promuovere il profitte- 
vole . Che importa h altezza del- 
le Palme, de’ CiprefE, de' Cedri, 
fe cosi fcarfo , e si inutile è il 
frutto , che partorifeono ? Son 
eglino , è vero , i Giganti delle 
felve .- Ma e chi non fa , che i 
Giganti traflèro col diluvio la 
fommerfione del mondo i Riman- 
gan dunque pofoolti nell’ onor 
dell 1 impero al Fico , che dilet- 
ta, e pulce ; all’Ulivo, che illu- 
mina , c medica ; alla Vite , che 
rallegra , e conforta . 

Quello , mie Madri , è il pri- 
mo ammaeftramento per faggia- 
mente regolare i fuffragj . Quel- 
la fola otterrà con giuflizia il 
primato fovra delle altre , la 
quale aurà fovra le altre prero- 
gative di merito . Ma per ben 
diftinguere coteflo merito , il te- 
flimonio delle pupille non balla . 
Affi a far lo fquittino co’ lumi 
della ragione: ed acciocché que- 
lli nò pur $’ ingannino, conviene 
cf.tminare le frutta , che o pro- 
duffero.o poTori rrodurre a be- 
neficenza oel Pubblico. Tal vol- 
ta in dimeffe , e abbiette fembi- 
anze fi cela un' anima non ordi- 
naria . La Conchiglia , e il Me- 
logranato fono rozzi di feorza , 
e non per tanto racchiude la 
prima un ricco teforo di perle j 
il fecondo una bella miniera di 
vivi rubini . Allorché Sarr.uele 
fu foedito da Dio , perchè tro- 
vale nella famiglia d’ Ifai quel 
Perfonaggio, che dovea fuccede- 
re a Saùle nel urincipato , poco 
mancò, che il Profeta, quantun- 
que si ben veggente , non defli- 
naflc ad Eliabo il Diadema, e lo 
Scet- 
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Scettro . Primogenito di più figli re maggiore degli altri nel Gra- 
fo vi lava il rifletto cogli anni : do; molto a ben maneggiare col 

alto di datura ficea iperare fu- Grado la maggioranza . Si di- 
blimità di penfien : Maritalo di fpenfàn' agevolmente da* voti le 
fembiante parca prevenite col dignità : a efercitare con awe- 
volto la fignoria . Già s’ accio- dimento la dignità , voglion’ er- 
geva Samuele ad ongerlo coll* fer' altro, che voti. Dirò un fen- 
oglio Sacro , e pubblicarlo per timento fublime perfuafo , che 
lo trafcelto da Dio a governare la fublimità del lentimento lia 
la fua diletta Nazione ; quando per e (Ter' inferiore a quella del 
udì intimarli dallo fteflò Dio , voftro fpirito . 11 Verbo eterno , 
refpici*j valium ejus , netjut al- qual Figlio naturale d' Iddio Pa- 
lirudinem {lutar* ejui , tjuoniam ore , è Immagine perfetiffima 
abita rum . Non t’abbarbagli, o d’un Padre Iddio ; e poiché in 
Samuele, quell'aria di nobiltà , Dio fi ritrovano due didimi Al- 
che diira dal di lui volto ; non tributi di Bontà , e di Portanza , 
la dilpodezza delle fue membra: onde gli dedi Gentili chiama- 

Quefte , che fon doti ederiori , vanto Ottimo, Madìmo, quelli, 
vagliono a far maedà nel Go- al dire del più Saggio fra tutt' i 
vernante; non vagliono a felici- faggi Salomone , fi ravviano 
tare il governo . Così Dio nell’ principalmente , e fi defcrivon 
elezione di David, rinovando nel Verbo. Speculum Dei M*je~ Si t- T-»«, 
ciò, che avea divifato in quella ftatis , & Imago bouttatis illius . 
di Saule fuo Predeccdorc . Non Notate però,' mie Signore , il di- 
ebbe in mira le lor qualità, men- vario , con cui dal Verbo fi ri- 
ire ambidue fcendevano dal Pa- trae la bontà, fi ritrae la pof- 
dre Abramo; non gli uffizi , men- fanza . Nel ritrar queda é fpec- 
tre in quella età di minor luf- chio , fpecu/um Dei Afajeflatii , 
fo , e minor morbidezza campa- nel ritrar quella è immagine , 
va ciafcuno de' fuoi lavori ; Tut- Imago benitatis illtus . Tacciai* 
to 1’ arbitrio fu conceduto alla per ora la ragione teologica , 
vinti, ed a' talenti . Saule fu e- cdafcoltate la morale, che trop- 
letto allorché andava in traccia po è pereter acconcia all’inten- 
delle giumenta perdute . David to . In tre maniere può formarli 
allorché guidava la greggia a un ritratto ; fi forma dalla Pit- 
pafcolo Ma si Davide , si Sau- tura con difegni , con tinte con 
le ferbavano in vili , e femplici chiarifcuri , con ombre, c lumi, 
fpoglie un’ animo (ignorile , e Si forma dalla Scultura batten- 
proporzionato al coniando. do, cavando, polendo, contor- 
IV. Edèndo in fatti 1’ arte del co- riandò,- ambedue con fatica, con 
mandare la piti malagevole fra idudio , con altentidìma applica- 

tone le arti , come potrà ben zione . Tutto in contrario quel 
ufarla, chi non fia fornito d’ec- ritratto, che formili da uno fpec- 
cellentc viriti f Se chiunque è chio, compare in un tratto fcol- 
preferito a fignoreggiare, Amen- pito fenza fcarpello ; dipinto fen* 
tra nelle veci d* Iddio , eh' è il za colori, nato , crefciuto, per- 
fupremo Signore , come potrà fazionato col folo vederli , cella 
foddisfare all’ impegno chi non fola naturai refleffione . Quindi 
s’ accodi , quanto confente l’ urna- può feorgerfi , quanto agevole 
na fiacchezza , alla perfezione colà fia rapprefentare la maeftà, 
divina ? Poco richiedefi ad efTe- che fi riceve dal Grado . Non 

vi 
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vi vuoi più del femplice appari- ze; e privo che Ila di tutt’ e tré 
re, nella guifa appunto, cne col le potenze dell' Anima , non li 
femplice apparire li copia un lulinghi mai d' edere iiniile a 

grande Perfonaggio da' riverberi Dio , chi fovrafta in luogo d’ 
del Crìilallo : Specalum Dei Ma- Iddio . Abbia memoria , onde 
jefìatts. Quindi altresì può com* rimembri le fue obbligazioni, 
prenderli , quanto rieica dittici- Abbia intelleto , onde proporzio- 

le rapprefentar la Bontà , che ni i comandi . Abbia volontà.on- 
renda e plaufibil’ , e profitterò- de li determini al meglio . Giti- 
le il Grado . Non vi vuol meno ma cola è aver buona volontà; 


di ciò , che bifogna per effigiare 
in tela , o in marmo un vivo 
fembiante . /ma/o Boni tatù . I ri- 
tratti lavoranti dalla Scultura to- 
gliendo , qua , e là alcuna par- 
te di fallò ; lavoranti dalla pit- 
tura aggiongendo alla tela, o al 
muro 'colori, e tinte. Per toglier 
difordini quanta lòavità (1 ri- 
chiede , quanta coftanza t Per 
aggiongere perfezione quanta 
prudenza , quanta dilicatezza ! 
£ per l' uno , « per l' altro che 
arte , che fapere , che propor- 
zione , che regola , che corag- 
gio! 

V. Nulla meno di ciò intefe il 
Sig. Dio d’ accennare , allorché 
depolitando nelle mani del pri- 
mo Uomo il reggimento dell’ U- 
niverfo, lo fece Immagine tua ; 
c lo fece con tale , e cosi atten- 
ta confulta , che tutt' e tre le 
adorate Perlone della Triade Sa- 
grolTanta vi concorfero co’ tuoi 
mitra gì . Faciamus hominem ai 
Imagtnem , & Jimilitudinem no- 
firam , & prafit. Infegnò allora, 

g iuda la fpiegazione de’ Santi 
afilio , e Gio: Crifoftomo , con 
qual cura , con quanta folleci- 
tudine abbianti a fquittinare que’ 
Perfonaggi , che fi deftinano ad 
etTer Immagini famigliami al pri- 
mo . ed immortale Prototipo . 
Sifil. ib. Imafinem dtxtt ob principali/! 

ranonem , Jimilitudinem , ut prò 
•viribus humanii jimiles Burnus 
Dto . La fimiglianza dell’ uomo 
a Dio Uno , e Trino li fonda 
nell’ Anima adorna di tre poten- 


e la buona volontà il più delle 
volte è bailevole a render buo- 
no , chi è fuddito . Ma una buo- 
na volontà non affittita dalle al- 
tre potenze farà facile , che riefea 
difettofa , in chi regge . In que- 
llo la buona volontà potrà non 
voler nulla di male ; ma non fa- 
prà far nulla di bene : potrà go- 
verna;’ in ogni fua opera con in- 
tenzione diritta j ma dove le 
manchi attività, prontezza , di- 
finvoltura, non fapràfarsl, che 
tornino le opere me in edifica- 
zione , e vantaggio del Pubbli- 
co. 

Tiriam’ oltre col notlro apo- yj t 
logo delle Piante , giacché per 
eltcr’ il primo , che fi fcrivefiè 
nel mondo, e fi tcriveflè col di- 
to divino , fòrza è , che fia fe- 
condo di più mifteri . Tutte le 
Piante, a cui fi votò il principa- 
to, addufièro teufe per «brigar- 
tene . Scufoffi 1' Ulivo , perchè 
nonpiaceagiiabbandonar 1’oglio 
fuo, onde fi onora la Divinità, 
e fi confortano gli uomini. Nuu- J«i ».»' 
quid poffum deferire pmeaedinem 
meam , ejua cr Dii mutuar , 
hommesì Sculòfs' il Fico, perchè 
effondo i fuoi germogli si fapo- 
rofi non fapea privarli di lordol 
cezza . JNunqmd poffum deferere Iin ‘ 1 ' 1 *• 
duicedmem meam , fruUufque 
fuaviffimos f Scufoffi finalmente 
la Vite , perchè i fuoi grappoli 
erano la delizia dell'uman gene- 
re; e non le pareva fpediente 
porre in non cale patrimonio U 
giocondo, e si dolce per impac- 
I oars’ 
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jhii i c ! ars ' in R ov enii . Nunquid pof- mie fcguaci nella fuga del Re- 
1 ‘ *' Jum defererc vinum menm , quod gno: vi defidero ultime a federe 
Utijicat Vcum , cr bomincs , & alla menfa imbandita pel convi- 
inrtr hpna promoveri i Voi dun r to nuziale: vi defidero cosi umi- 
que fcò'rgcte, o Madri, che va- li , che da voi fi elegga con gè- 
cava la dignità per cosi dire , nio il pollo più abbietto , il mi- 
ai porta in porta , ed incontra- nillero più baffo , il titolo men 
va per tutto 1’ afpro roffor del decorolo . Quella fcuola d’ ab- 
rifiuto. Se cosi ufaron le Piante baffamento aprii nel punto .che 
per motivo di vera umiltà, oh nacqui: Ebbi allora letto di fie- 
li nuovo mirabile infegnamentot no , e compagnia di giumenti : 

Grande prerogativa per merita- Quella è la {cuoia, che raccolfe 
re qualunque Grado fiimars' irn- il mio cftremo refpiro : ebbi al- 
meritevole d’ogni Grado 1 Con lora letto di Croce , e compa- 
molta ragione li leva alle ono- gnia di Ladroni , Tali fi dctia- 
r.inzc , chi fogge ; perchè chi no gli ammaeilramenti dalla boc- 
fugge le onoranze, bilancia i lor ca di Gesù Crillo; e come può 

J >eli ; e folamcnte que’ , che bi- Ilare , che non fi Rampino alta- 
anciano i peli delle onoranze , mente nelle Anime, le quali ab- 
fono valevoli a reggerle . bandonate le maffime ; e gli onori 

VII. Tanto avvenne a Gesù vollro del fccolo , fi llrinferoatle igno- 
Spofo , e Maeltro . Profondotfi minie del Nazareno? Enorme di- 
cgli nella più dimefià umiltà , formità che farebbe, fe anelaffe 
Thil. 2 .i. bnmiliav il femcupfum ; e perchè a pollo fublime , chi fpofofii con 
egli così uiniliofli, a qual gloria fagre nozze a un Dio nato fulla 
ibia. ». d' cfaltamento non crebbe > l'i o- paglia , e morto fovra un tron- 
pur quoti efr Deus cxahavit il- co di Croce . Si cfaminin , che 
lnm , ijr don avi t tilt nomea, quod troppo è giulìo , e troppo necef- 
efi Jhter omr.e nomea . Tanto bra- faiio , fi cfaminin dall’ Elettrici 
ma Egli fi pratichi da quelle con lume difintereffato , acutif- 
anime , alle quali per privilegio fimo tutt’i meriti, tutte le vir- 
Mitt.u. j». g.j, na | a titTìm 0 it fimsò • Difille a tù di colei, la quale avrà ad ef- 
tne , quia mini Jum, & humilis fere la tralcelta. Quella, che cor- 
corde . io non v’ infogno a di- re il rifico di avvenire tralcelta , 
giunare i quaranta di nelle fo- chiulì gli (guardi ad ogni fuo 
reflc più afeofe . Non a girare pregio , non vegga in sè , che 
fcalmate di Città in Città , di fiacchezza, c dalie Piante inae- 
Provincia in Provincia : non a lire impari a fanfare quanto a 
trarre da' fepolcri, ed infondere leifpetrala dignità, 
nuovo fpirito ne’ cadaveri già Può effere non pertanto , che Vili, 
infraciditi : non a vcilirvi lui dalle Piante fi fchifaffc la digni- 
Tabtr di Sole nel volto , di ne- tà per tema d’abbandonare i tuoi 
ve nel manto : non a far nafte- comodi» e ciò piti vetilìmHmcn- 
re improvvife vendemmie ne’ te s’ inferifee da' motivi, che al- 
conviti più poveri ; improvvife legano, l'Ulivo, cui troppo dà 
raccolte nc' deferti più Aerili : in genio il morbido del luo li- 

non a vivere in fontina fenza quore ; il fico troppo ir.namo- 
tetto,fenz’ arredi, fenza veruna rato della foavità di lue frutta: 
comodità ; non a morire fra la Vite, che troppo ama lo fpi- 
chiodi, fra fpine , fra difonori , ritofo delle fue uve . Or fe lo 
fra fpafuni. V' infogno a divenir ltefiòavvenifccintal’una di voi, 

qua- 
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naie fiacchezza ! Qual erniar- 
ia r Avravvi dunque per mez- 
zo ad Anime si virtuofe , chi 
anteponga una quiete infruttife- 
ra a un profittevole travaglio t 
Amare il ripofo nella virtù non 
è amare la virtù, ma il ripolbj 
e farà degno di biaiimo in tale 
occafione l'ainor del ripofo, che 
non fi didinguerebòe in nulla 
dall' amor proprio . Furono ben 
diverfigliefeinpj, che a voi die- 
de queir Anima eccella, la qua- 
le dicca per boca di Salomone , 
Caci.;. Pofucmnt me cujìoiem tn vinci J ? 
vineam meam non cntìodivi . Mi 
eiefièro perchè guardarti le vi- 
gne altrui, ed io cominciai l'ìm- 
prefa a me confidata dall’ ab- 
bandonare la mia . Tal' e la con- 
dotta d’ un'anima veramente per- 
fetta; d òn' anima ideata qual'e- 
femplare alle anime più perfette. 
Se avertè detto , mi eiefièro alla 
cufiodia delle Vigne , ed io le 
curai con vigilanza , e folleritu- 
dine , avria (piegato ciò , che far 
dee , chiunque vien defiinato a’ 
vantaggi del Pubblico; ed avria 
quindi provato il buon ufo del- 
la fua Carica Ma proiettarli , 
che trafeurò la fua Vigna , on- 
de s'intenda , che vegliò folleci- 
ta fulle altrui , mi fa fofpettare 
con S. Paolo , che fufiè neghit- 
tofa con sè , e molto più coll’ 
impiego. Difcorfe , operò. Ma- 
dri mie riverite, quella Spola d’ 
Iddio ciocché dir debbono , ed 
operare tutte le anime , da cui 
fi gode la prerogativa di fpofe . 
Ove fi tratti dell' altrui prò , è 
virtù grande obbliar fé medefi- 
mo . Non badi al comodo fuo 
privato quella, che da Dio, e 
da’fuffragi farà chiamata al co- 
modo umverfale: e fia perfuafa, 
che l’arte più fina per ben go- 
vernar le altrui vigne , confitte 
nel trafeurare la fua ; Pofnerunt 
me cu/lodem , Sic. 


Quanto affèrl la Spola de* Can- IV. 
tici , ove li nomò Vigliamola , 
confermò Gesù Ciòtto , allorché 
chiamò sè , è i funi Difcepoli , 
dettinati al reggimento delle a- . 
nimc , Viti , e 1 ralci . Eoo fm» 1 ' *• *' 
l'iti!, voi Palmite!. Avvi pianta, 
che fia più crudamente trattata 
della povera vite e Ora ferita , 
ora fpogliata, continuamente fra 
vincoli. Di lei ragionò con pro- 
prietà , e con ingegno S. Gre- 
gorio Nazianzcno ìcrivendo ,che 
morte vivi e , fclfione fedlmìtO , 

Cromi abfumitnr , crefcir . Quel- 
la , che dallo Spirito Santo ver- 
rà invitata al governo , rimem- 
bri , che ha ad eficr vite . Dia 
morte ad ogni pafiionc , recida 
ogni affetto' particolare , fpain- 
pani ogni deliderio di privato 
ripofo Morte vivai . Quella , 

«he farà deftinata a fovraftare , 
non confenta di lafciarii atterri- 
re da diffidenze ; incontri con 
cnerofitàdi coraggio il più dif- 
cile , ed arduo ; penfi unica- 
mente alla confervazione della 
Monadica difciplina , allo tthian- 
tamento d’abuit feorretti, all'in- 
troduzione di confuetudini re- 
golate . Sedione pullula . * « 

Non finirebbono mai quelle •'*" 
Piante erudite di offerire ammae- 
ftramenti falubri . Pure i già col- 
ti pajon badanti al voftro profit- 
to , e piucché badanti alla vo- 
dranofa. Unifcafi dunque in un 
fottio ciocché fin ora fu fparfo . 

L’arte di ben governare è la più 
malagevole fra tutte le arti Sa- 
muele , Profèta sì illuminato , 
ebbe a travvedere nello fcegli- 
mento del Principe . Lo deflo 
Collegio Appodolico, benché u- 
nito , digiuno , lagrimante , con- 
templatore , difpodo a ricevere 
il divin Paracielo , no n osò fra 
due acclamati Difcepoli Mattia , 
e Giufeppe, divifare ilSuccefio- 
re di Giuda, abbandonata la de- 
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*a- Ap. cìfione al Padre de’ lumi . Tu 
Domine , qui corda nofti omnium , 
oli inde, quem ile ferii ex hit duo- 
bui unum . Volete' voi ramificare 
i voftri voti con una fauita ele- 
zione » Precedano ad affare si 
rilevante fofpiri , e preci. Non 
•fi cerchino per la dignità quelle 
Piante, che Amicano nel far om- 
bra ; fi cerchino quelle , onde 
o frutto. L'av- 


giova fperar molto f 
verfione , l' iniereflè , la dipen- 
denza non celino i meriti . Non 

li finga la parzialità , o l'ami- 

cizia . Si dilpenfin gli arbitrj al : fuccedcrtano e acuti rimorii per 

la fola virtù . Le rifleiDont , i l’ ingiuilizia della migliore pò- 


dandoli nella vicina elezione al 
fervigio d’ Iddio , al guiderdone 
del merito , al profitto fpiritua- 
le, e temporale del Moniffero , 
fioriranno negli anni avvenire en- 
tro a quelle mura Tempre vivi- 
de , e rigogliofe la concordia , 
la gioja , la perfezione . Se per 
contrario fi maneggiaffèro i vo- 
ti dall' amor proprio , o da' pri- 
vati rifpetti, potrà bensì guftarft 
qualche fpruzzo di cotento po- 
co lineerò ne' primi giorni dell” 
riattamento ; ma oh come toilo 


configli non mirino che a’ van- 
taggi del Pubblico ; nulla badan- 
do alle convenienze particolari. 
Abbias' in pregio qual dote di- 
gniilìma di comando l’ umiltà , 
cne lo fugge . Non fi fugga il 
comando per avidità di ripofo. 
Intendali finalmente, che nguar- 


fpofta; econfufioni dògliofe per 
la fiacchezza dell' efaltata non 
meritevole; e crepacuori imme- 
dicabili per gli pregiudizi del 
Pubblico danneggiato . Voi ave- 
te in balia colla voftra la comu- 
ne felicità . Voi fconiigliate , fe 
non vi rivivete a promoverla . 
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DEL SS. SACRAMENTO. 


Dabo eis cor , ut fciant me , renuertentur ad me 
in roto corde fuo . Jer. 14. 7. 


A Sapienza Divi- 
na, ammirabile in 
ogni fua quantun- 
que menoma ope- 
razione , mai non 
motlrolÉ ( laicia- 
temi parlar cosi ) 

S iù faggia d' allorachè rifoluta 
i trarre al fuo partito i cuori 
degli uomini , fattoli aprire da 
una lancia il coitalo , dii loro , 
giuda la frafe di Salomone , in 
argomento di eitrema benevo- 
la. 11. lenza il fuo cuore : Cor fuum de- 
li. ' die ih confumationem o forum . 
Ben tapea d’ aver impattato il 
cuor noitro di tal’ indole si dili- 
cata, da non arrenderti, ove noi 
difarmatfe con uguaglianza di 
forze un' avvertano Tuo pari . 
Sapea, che avendo la bellezza 
attrattiva per adular le pupil- 
le ; i doni lulinghc per guada- 
gnare le mani ; la muftca armo- 
nia per incantare gli orecchi ; la 
macftà , e l’ impero autorità per 
foggettare l'arbitrio, il cuor nul- 
la ottante dal folo cuore poteva 
andar vinto . Che indizi a’ amo- 
re non aveadati l'eterno Aman- 
te , o fpargetTe miracoli per le 
contrade della Giudea; o iofffif- 
fc ignominie per gli tribunali 
dell ingiuitizia; omoritfe di fpa- 



fimo fuir enormità d’un patibo- 
lo / Quale non per tanto fu il 
cuore , che davvero il riamaf- 
fe 1 Dal popol baffo fu amato 
per interefle di poco patcolo ; 
dagli Appoitoli per ambizion di 
mercede; da qualche Donna per 
tenerezza di compatitone ; dalla 
fola Maddalena, onor del fello, 
e del fècolo , potò vantarti quel 
pregio dilexit multane . Da eia- 
lcun altro andò vilipefo , calun- 
niato , ftraziato , crocifitto , uc-. 
cifo , e dopo uccifo ancor be- 
itemmiato . Accortoti finalmen- 
te , che ogni tirale dell' amor 
fuo ti fpuntava full' adamante 
de’ petti umani , fenza lafciarvi 
ferita ; orsù , dille , macchi le 
mie Creature, anziché intende- 
re la carità del lor Dio ftraccia- 
to da piaghe , armarono l’ ingra- 
titudine a fquarciar nuova piaga 
nel mio freddo cadavero, rifor- 
ga a vantaggio dell' ingratitudi- 
ne ItetTa il freddo cadavero mio; 
fgorghi da lui redivivo il mio 
cuore : e chi fu fordo a tutt’ al- 
tre voci , fi renderà fenza dub- 
bio a quel cuore , che , prenderà 
a difeorrere con miglior voci . 
Dabo eis cor , ut fciant me , &• 
reverteutur ad me in tota corde 
fu t . Quanto profetizzò , tanto 
1 j av- 
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avvenne. All* ufeir di quel cuo- gulìa, efplendida divozione, la 
re amorofo arfero in ogni cuor quale per brama di innovare ia 
nuovi amori . Si legga il capo Roma le metamorfofi di Gero- 
decimo nono del Secretano dell’ folima , e condurre a Gesù tut- 
amore S. Giovanni , che fcrive ti i cuori fedoni in giorni sì tor- 
la ftoria del fclicilTimo cambia- bidi da oggetti lufinghieri , e fai* 
mento . Fria che fpiraffè Gesti, laci , inalbera con lagra pompa 
i Difcepoli più coraggiofi , e fé- quel cuore , cui già cedette o- 
deli fuggirono impauriti dalla gni cuore ì Chi non ammira quel 
faccia del fuo pericolo. Poti httc zelo, che non contento d‘ efpor- 
anrem gli occulti, e codardi mo- re nel cuore trionfale di Gesù il 
firaron fronte , cercando per motivo de’ noftri amori , v’ ag- 
mezzo a’ rifichi le di lui glorie, giunge l'efempio di Maddalena, . .. 
Prima c tacca tremante per fua che fiata l'Amante più tenera di chini i£ 
difefa ogni labbro i e non trovof- si bel cuore, diè alla Chiefà più minor, u 
fi, chi alle arfe labbra del mori- Penitenti col Aio dolore, che non 
bondo porgeflè in rifrigerio una ne han dati i Predicatori colle saldile, 
iiilla ristoratrice . Pojt ime autem Aie voci i In veduta di sì gagliar- n, . 
fé cuore una fanta baldanza ; e do motivo , d’ efempio sì gene- * 
ad impetrare il Cadavere clan- rofo , come non ardere per mi- 
gue portò fin dentro alla corte glior fuoco i cuori di Roma ? 
del Prefidente non sbigottite le Come non iftruggerfi per quell’ 
fuppliche. Prima decreto la bar- Amante, che à riamare in noi 
barie di Pilato , che ad affretta- gli amor fuoi , fe noflro cuore 
re la di lui mone gli fi frangef- fi fuo cuore r Deh cosi non tuf- 
ferò le offa. Po/i lue autem, tor- fero per guafiarfi le fperanze di 
nata in rifpetto la rabbia , con- Crifto dalla lecita dell’Oratore t 
cede il preziofo Depofito , ac- Ma quando il Divin cuore, per 
ciocché rifcuotefce dalla pietà gionger’ a noi convertito in Sa- 
c pompa d 1 efequie , e onor di gramento amorofo , s’ aprì la 
fepolcro. Prima in forama tutto itrada per una bocca fanguigna; 
era per luinudità , povertà, pia- divenne a un tempo e argomen- 
ghe, fangue, lividure, oltraggi, to , e oratore di sèmedetim®. 
difprczzo. Pojt bic autem. Ver- Attenta, o Roma, aqueftanuo- 
fato eh - ebbe il fuo cuore, creb- va eloquenza. Cominciate il di- 
be fenza numero il numero del- feorfo amabililTìmo cuore ■ egiac- 
lc Maddalene ; mentre in Nico- che voi taccile motivi d" amore 
demo , e in Giufeppe fer lega le ingratitudini umane , non ab- 
per onorari ogni virtù , ed ogni biavi cuore sì ingrato , clic a fi- 
ilato : Configlieri , e Principi ; miglianza di Maddalena non fac- 
Douori , e Maeftri ; Nobili , e eia lue colpe incentivi d’amore. 

Soldati ; Forelìieri , e Dimoili- Ecco , Signori miei , propolla, 
ci, lini, ballami, aromi, giudi- e divifa la materia del noltro 
zia , liberalità , venerazione . fpirituale divertimento. Gesùne 
Tutto difTo Kuperto Abate in ha dato nell’ Eucarillia il fuo 
compendio, De paiefatloCljriJìi cuore. D.ifo cit cor . Noi dob- 
dc P o»« ’ lettere Sacrameìitunt Jan/uinis prò- binm’a lui render i nollri. Etrc- 
spù. ’s. c. dnlium rft , c i txtndt ftattm Ec- vertentur ad me in roto corde Può. 

<>• eie Pia reforntata. Chi non atnmi- Ma e quali faran le voci d’ un 

ra adunque l’ingegno, veramen- cuore, che morto d' amore , e **• 
le Eniinentillimo di quella sì au- per amore dell'uomo, fu j>oi 
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dall’ uomo (quarciato coti sì mo- ta , e così ftrana vendetta in un 
firuofa barbarie i Non è da te- Morto, in un Fratello, inunSan- 


meriì , che dove ciafcun' altra 
delle tante piaghe , aperte in 
Gesti dalla crudeltà , fu bocca 
eloquente , onde implorare la 
clemenza del Padre 1 la piaga 
del fianco, lavoro d’ ingratitudi- 
ne , provochi le vendette ? Mol- 
ti fono i nimici, da cui va com- 
battuto 1’ amore : il nimico fuo 
più irreconciliabile fu Tempre 1’ 
ingratitudine .Lo difarma il cor- 
fo del tempo , che gli ruba la 
novità Io inerva la lontananza , 
che gli vieta la comunicazione : 
ma F ingratitudine 1' uccide af- 
fetto , perchè gli toglie il moti- 
vo . Un' obbietio per antico , o 
dinante, che fia, non ifeema di 
pregio ; avvegnaché e (Tendo il 
tempo natura , la difianza sfor- 
tuna , il non artyirlo farebbe in- 

f milizia del difemore , non fuo 
elitto . Tutto il contrario dee 
dirti dell' ingratitudine , la qua- 
le fi oppone a’ movimenti della 
natura , e non può allegare di- 
fcrazia , che in qualche parte la 
(cuti. Finalmente la lontananza, 
ed il tempo muovon guerr' all’ 
amore , e lo combattono nella 
memoria . Dall’ingratitudine re* 
fìa colpito nell' intelletto , e nel- 
la volontà. Or come potrà mai 
vivere un’amore altamente pia- 
gato nel cuore , e nel cerebro ? 
111. Il primo Ingrato dopo Ada- 
mo fu Caino , tiglio peggior di 
fuo Padre . Uccile a tradimento 
Abele, cparea, che mona nelle 
di lui fredde membra ogni paf- 
fione, andafie ficura l'ingratitu- 
dine di non trovare nel cuore 
offefo rifentimenti . Pur li tro- 
vò ; e ne rendette infallibile te- 
flimonianza quel Dio medefi- 
rho , il quale protetto J’ averli 
Col 4 . ic. afcoliati . Vox janeuinis Fratns 
tui clamai ad me c[e terra . Chi 
avrebbe mai fofpettata così fubi- 


to ? S’ è Santo, come non perdona f 
Dove fono le foffèrenze della vir- 
tù? S’è Fratello, come dimanda 
giuttizia ? Dove fono le tenerezze 
del fangue ? S' è morto , come gri- 
da? dov'è l’infenfibilità dicada- 
vero r O ingratitudine , che dee 
ben’ ettèr’ enorme la tua malizia, 
fe giongi a trasformare in alto ab- 
bominìo quell’ amore , che più 
profonde gettate avea ie radici r 
Chi è. che pofs’avcr cuore per un’ 

Ingrato , quando egli non trova 
filenzio ne' morti ; pietà ne‘ fratel- 
li jclemenza ne’Santi ? Se 1 ingra- 
titudine, rifufcitand’il furor ne- 
gli Eftinti, aizza in odio prodigio- 
io 1’ impartìbilità de’ cadaveri , 
come fperarc benevolenza da’ vi- 
vi? S' inganna, fe la fpera dagli uo- 
mini , nelle cui vene più a una 
volta circola bile per (àngue . Non 
cosi certamente , fe la fpera da 
Gesù Crifto , che del fangue di 
fuo bel cuore formò all’ ingrati- 
tudine un' amorofo rimedio , po- 
tendoli attèrire con S. Ambrogio, 
vulnus r/?, quod Chrtfìm aecepit , p. Arnbr. 
fed medicina eji , rjuam effìudil . 

Operò 1’ ingratitudine entro a 
quel cuore infocato ciò . che il 
vento nel fuoco . Sia piccolo il 
fuoco , fi fpegne : fia vatto , pi- 
glia empito da que' fiati , e fi di- 
lata in incendio . Troppo era 
veemente nel cuore del Nazare- 
no , abbenchè morto , F amore - 
Ferito con artài più cruda ingra- 
titudine , che non Abele , diè 
fangue ancor’ egli ; ed ancor' egli 
ragionò con quel fangue : Ma il 
fengue fuo , lavorato in Sagra- 
menio , parlar non Teppe , che gra- 
zie, e perdoni . Chrijh fanfuis , d. Thom. 
cosi F Angelo delle fcuole me- 
lius toqmlur , quam Jan/un Abel , 
quia t/ìc clamai vtndrcfam , /an- 
gui! Chri/fi clamai veniam. 

Allorché il Popolo Ebreo , ccr- I V. 

1 4 can- 
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cando fuor dell' Egitto foggior- la Cena fu Giuda . Ciafcun’ al 

J! S 


no di miglior clima , fiancava i 
fuoi palli per folitudini arenofe , 
e deferte , fi abbate nel viaggio 
in una pietra ; e quella cosi cor- 
tefe, che dileguava in acque pe- 
renni a confolarne la fete , e re- 
frigerarne 1' arfura . Scrive S. 
Paolo di lei, e del miracolo, che 
■ da lei fcaturiva: Btbebanr de con- 
seguente eoi p etra -, pena autem e- 
rat Chnftus . Che vide mai l'Ap- 
poliolo illuminato in quella fccl- 
ce mara vigliofa , onde affermar , 
eh’ era Grillo > Ciò , che vedef- 
fe , non sò ; parmi bensì , che 
potelTe trarne argomento dalle 
io. parole del tefto . Percutieni vir- 
oa bis Jihcem , egrcjpc funi aejut 
ìargijjime. . Talento di pietra bat- 
tuta ò lanciar faville . Pietra , 
che percoflà una , e due volte, 
anzi che rifentirfi con fuoco , 
(gorga forgenti , non è pietra , 
ma Grillo. Abbandonate, Signo- 
ri miei , per breve tempo 1 au- 
gulla pompa di $1 macltofo tea- 
tro ; e prefa con voi tutta la 
pietà de' più divoti penfieri, re- 
catevi a contemplare quella tri- 
ita giornata , che vide non fen- 
za orrore ecclilfars' il fol mate- 
riale , e tramontare per morte il 
Sole Divino . Povero il Redento- 
re , Pietra veramente Divina : 
Furon pur fieri i due colpi, on- 
de ferirono il di lui cuore due 
fuoi Difcepoli. Un colpo gli diè 
Giuda , che lo vendette per po- 
co argento : un colpo gli diè 
Piero , che per vile paura il ne- 
gò . A ingratitudini si villane , 
e si empie, quel cuor fenza dub- 
bio o farà duro , qual pietra, 
o romperà in faville di idegno . 

0 portenti d' incomprenfibile a- 
more / In vece di sfavillarne fein- 
tille , egrejft funi aque UrgiJJìme . 
Efaminate con attenzione , e di- 
te , fe non furono più favoriti , 

1 più ingrati. Il più favorito nel- 


tro Appoilolo fu trattato con u- 
guaghanza : a lui folamente re- 
galò Crifto un boccon del fuo 
piatto : Cui» intinxiffit] pnnem de- Jo- i». iti 
die Judit . 11 più favorito dopo 
la rifurrezione fu Piero . Tutt' 
i Difcepoli vennero nominat' in 
confufo : Egli fol fu didimo. Di- 
ciré Difcipulis ejus , & Petro . Se tt4 
fufle dato il cuor di Crido dell' 
indole rifentita , e dizzofa , eh’ 
è il nodro , può crederli , che 
per tali affronti farian tornar' in 
motivi di abbonimento : ma per- 
chè il cuor di Crido facea motivi 
d'amore le feonofeenze, perchè 
1* amor fuo era fuo , furon man- 
tici di nuovo , e piti mirabile a- 
more : e rifpondendo un tal' ti- 
more alle percofTe con benfcftaj, 
si Giuda, si Piero andaron ono- 
rati con grazie particolari ; im- 
perocché si l’ uno , sì l’ altro pec- 
carono di particolare perfidia;. 

La cagione d’ effètti si drava- V. 
ganti , e poco mcn che contra- 
ri, m’infegna una nuova, e per 
avventura non cosi nota Filofo- 
fia,che derivò dalle qualità fin- 

f olari di quel gran cuoi e , che 
a noi s’adora coronato da co- 
si vaga magnificenza di vampe . 

Si raccolfèro in lui le ingratitu- 
dini umane ; e lavorandov' in- 
torno intorno il fuoco del ga- 
gliardo amore , onde ardeva , 
udirono le ingratitudini lambic- 
cate in quintedènza di grazie . 
Oflèrvate . Aperto eh' ebbe Lon- 
gino il fianco del Redentore , 
udirono dall’ amorofà forgente 
due vene d’ acqua, e di fangue. 

Vnus militum lance * Intuì ejus j 0> u . 
a peruit, & continuo exivit fanguts , 

C7* ntjud . Chi avrebbe giammai 
creduto , che fuflè per correr 
fangue da un corpo , che tutto 
1’ avea per cento , e mille pia- 
ghe verfato ? Chi afpeittare u- 
mor d’ acqua da vidcrc , che gria 
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di morire eran già morie di Ce- do da voi fi raffina in elemento 


Mi». 

*s. 


Mi». 

»! 


te? Ah voi non Sapete, rifponde 
S. Cirillo acutiffimamente . L’ li- 
no fu il fangue, cheprefe fovradi 
s è i’ ingratiflìma Sinagoga , al- 
lorché affamala del fuo eccidio 
17. gridò , fanoni: eju: Caper no : , & 
fnper /ìlio: noflros . L’ altra fu 1’ 
acqua, con cui Pilato fi lufingò 
d’ avere lavata la bruttura di lue 
». fordide condifcendenze . liana 
lavi e manus coram '.copulo . A due 
sì moilruofe ingiuffizie non po- 
tè reggere il cuore offefo dell' 
Onnipotenza . Rifentifii a que- 
llo, quafi nuovo diluvio , quel 
Dio , che giufia il linguaggio 
della Scrittura , fu ta£lu: dolore 
cea. t. «. eor jj s intnnftcns dall’ antico Di- 
luvio. Quell’acqua, e quel fan- 
pue , qual nuovo, e pili terribi- 
le allagamento gli giunterò al 
cuore ; e nel cuor gu ferrò 1’ a- 
fpra doglia fin all’ diremo deli- 
n. cìril. quio . Erant hac duo de lame , 
indicami acjna , clamanttbu : vero 
fanoni : . Queito furono quel fan- 
guè , e quell' acqua allorché fe- 
cero ne’ leni di Gesù Criflo l’en- 
trata . Ma che divennero quan- 
do , aperta loro dal ferro fco- 
nofcente la libertà , sboccarono 
da que’ feni ? Tertulliano , S. Gio- 
vanni Crifoflomo, S. Agoftino con 
tutta la fchiera de' Padri fono 
concordi nel dire , che il (àngue 
fu Sacramento d’ Eucariflia ; 1’ 
acqua fu Sacramento di Bandi- 
tilo , due poppe feconde , con 
cui la Chiefa prodotta , aualeun’ 
altr'Eva, dal collato del novello 
Adamo, ed allatta, ed avviva i 
D, AuguO. Crifliani fuoi Figli. Percuffum eft 
Chrifti lata : , & flatim extvit fan- 
fui: , dr acjua , qua funi gemina 
Eccitile Sacramenta . Sicché , O 
dolcifiìmi feni del mono Amo- 
re, fono llupende le foavità del 
cuor voflro per modo, che quel- 
lo lidio , cn entrando in voi è 
finimento di crudeltà > fgorgan- 


di vita . Sicché o cuore degno 
folamente d> un’ Uomo Dio , 
dentro a voi, come parlò Teofi- 
lato, contumelia invertirne i den- 
tro di voi , o Cuore fiamman- 
te , gli oltraggi fi diffidano in 
benefizi ; le ingiuffizie in miferi- 
cordie ; ilàcrilcgj in Sacramenti! 
e il confumato della fconofcen- 
za più torbida , e più fecciofa , 
in fiore , in ifpirito , in ouintef- 
fenza di carità . De tuo , ha ben 
ragione d’efclamar tutto ardore 
fufla virtù di fuoco si poderofo 
1’ Arcivescovo S. Ambrogio , de 
tuo mcorrupto corpore , fed defu»- 
Ho omnium vira manabat , atjua 
entm , & fanoni: ; extvit , illa , 
qua diluaf, aie , ejui redima ! . 

lo nel meditare le ingratitudi- 
ni, diffidate in benefizi dal cuor 
di Gesù , mi feci a credere , che 
la carità del gran cuore avelie 
oltrappafiàto ogni limite : Ma 
chi giammai fi diè vanto di flrin- 

f er fra limiti una caritade , che 
a dell’immenfo» fu rara finez- 
za , noi nego , mandar Sagra- 
menti da un cuore che avea 
fquarciato l'ingratitudine più cru- 
dele : fu maggiore finezza man- 
dar per gli fquarci dell’ ingrati* 
tudine più crudele il cuore me- 
defimo, convertilo inSagramen- 
to ; e mandarlo così , che non 
ceffi mai d’ eflèr noftro . L’ In- 
gratitudine , che infellonì con 
più feempio a danno del Reden- 
tore , fii la lanciata ; con ciò fia 
che , dove ogni altra offefa lui 
vivo ; quella non foddisfatta del 
fuo morire , fu sì implacabile, 
che lo ferì ancora eftinto . Quin- 
di andò egli oppreflb per tale 
orrore , quando videla in lon- 
tananza con guardatura di pro- 
fezia , che da lei fola chiedette 
fcampo , gridando al Padre con 
palpitanti finghiozzi, e me a fre- 
me a De»: ammam me am : Non 
per 


Thcopll. 


D. Ambr.' 
de fym. ad 
Catbec* c. 
6 . 


vi. 


Ffil. n.| I, 


% 


Digitized by Google 


VIL 

J®. ». i 


138 Orazioni 

per ribrezzo , che (intime po- 
tettero le Tue membra già dive- 
nute infenfibili ; ma per lo (pa- 
iimo , che ne pativa il fuo fpiri- 
to diiguflato all'atrocità dell'in- 

g 'uria . Ciò non oliarne , dove 
lancia fu si indifcreta , che 
non temette d' infierire contro 
lui morto ; il fuo cuor fu (i te- 
nero, che ravvivò sè mcdefimo 
per eternarci la vita » operando 
cosi piti di ciò , eh' egli (ledo a- 
vea detto di potcr’operare. 

Perdonatemi , dolce amor 
mio , fe mi ribello per divozio- 
1 . ne da voi . Majtrem hac dite- 
ttiontm nomo habet , ut animai n 
fu am fonai finis prò amicis fuis . 
Quella fu propolizione volita : 
ma fu quella propofizionc , la 
quale non affermò , che la metà 
fola del vero : 11 vollro cuore 
diè a conofcere, eh’ c (Tendo l’ ul- 
timo sforzo d‘ ogni altro amore 
fagritìcare per gli amici la fìef- 
(a vita , non fu T ultimo sforzo 
dell’ amor vollro . Attenti Signo- 
ri miei . La finezza maggiore non 
può negarfi eflèr quella , che 
conduce T Amico alla difficile e- 
ffremità di morire . Quella finez- 
za non per tanto foggiace a un 
gran pregiudizio : è la piti fina , 
ma è f ultima : Mollra nell* a- 
mantc violenza d'amore; ma di- 
flrugge importuna sì l' amor , si 
P amante . Chi fa quella , in fiam- 
ma ha finito di farne col fuo fi- 
nire . Gesti Crifto fopravviven- 
do nel morto cuore j e dal fuo 
cuor redivivo fpandendo quel 
Sagramento d 1 amore , che il fa 
tutto giorno e vivere , e confu- 
marli per noi , quali condannò 
di fcarfa finezza il morire , cui. 
dato avea vanto della piti fubli- 
me tra le finezze . Strano forni- 
mento dell* Anima delle Canti- 
che , fe llrano dee dirli ciò , che 
Tuona di grande ne’ trafporti d' 
un’ anima innamorata - Forti} 
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tft, hi mori , dilettiti dura, /ìciet cani. 1 «, 
infornai , emulano . L’ amore s’ 
è grande, eh' è quanto dire DF 
lecito , è come la Morte : s' è 
maggiore, eh* è quanto dire , &• 
mulatto , è come T Inferno . Per- 
chè paragona un’ amore , il qua- 
le fia grande alla morte? Perchè 
un’ amore pii! grande all’ I nfer- 
no > Se parla dell* amor fuo v 
confortò di non intenderla ; fe 
dell’ amore di Gestì noftro , 1’ 
intendo io , e 1' intenderete al- 
tresì , voi miei Signori , con di- 
letto mefeolato di maraviglia . 

Fra la morte , e l’ Inferno que- 
llo è il divario, che palla. Dal- 
la morte fi rapifee la vita •• dall’ 

Inferno 11 rende viva la morte t 
ed effondo contraflegno d’ amo- 
re piti ardente ravvivare latnor- 
te , che far morire la vita , pe- 
rò un" amor tenero fi paragona- 
alla morte , un' amore piti tene- 
ro fi paragona all' Inferno . Le- 
vare la vita non è piò che far 
morire una volta s ravvivare la 
morte è fare in modo , che mai 
non li termini nè di vivere , nè 
di morire . Abbia il Redentore 
data Tua vita in rifeatto degli 
uomini . Potiamo quindi argo- 
mentare la veemenza d' un’ amor 
sì gagliardo , che lo fofpinfe a 
mor.re : ma ravvivando fua 
morte per viver , e lagrificarli 
ciafeun di fugli altari , difeuo- 
pre un'amore di gran lunga piò 
eccellente , e piò caldo ; mentre 
il primo non fece nulla piò di 
ciò, che foglia fare la morte: il 
fecondo operò tutto quello , che 
può operare T Inferno . Il primo 
l'indù Uè ad offerire fua vita; il 
fecondo lo violent'a non mai fi- 
nir d - offerirla . 

Oh che fu dunque incontenta- vili, 
bile l' amor di quel cuore , mag- 
gior d’ogni cuore, fe la mone» 
e morte sì tormentolà, non eb- 
be fpafimi, che bai Urterò a con- 
te» 
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tentarlo t Oh che fu prodigiofa 
la fottigliezza , onde gli venne 
fuggerita la maniera di morire 
lenza finir di morire ; coficchè 
mori Afe per brama di dar la vi- 
ta morendo; e non celiando mai 
di morire moltiplicaflè la mor- 
te . Cuore amantirtìmo fui Cal- 
vario , dove morì la prima vol- 
ta . Cuore piti amante nell’Euca- 
riftia , dove muore ogni giorno 
piti volte . Cuor fino in fulla 
Croce , fu cui perdette la vita. 
Cuor fopraflino fugli Altari , fu 
cui perpetua la morte . Cuore, 
vera Fenice de' cuori, fe confon- 
de col fcpolcro la culla ; ond’ e 
muore al vivere , e rinafce al 
morire; e brucia inceflantemen- 
te per grande incendio , lenza 
mai difciogliers’ in ceneri . Cuo- 
re Sole de’ cuori , fe parta dall’ 
Oriente all' Occafo , c dall' Oc- 
cafo torna in Oriente j morto 
c rinato nel giro di poch’ iflan- 
ti j fepolto per uno emifperio , 
e rifiuto ad un altro ; potendo 

J ier si mirabile cuore fantificar- 
i ciò , che cantarono fu cetra 
profana le favole del cuore di 
Tizio ,. giacche ancor’ egli [em- 
ftrcjue renxjccns non perii , hi pop 
fit [epe perire. 

Io non vorrei, che tanto avef- 
fe rivelato di fue finezze quell’ 
impareggiabile cuore ; mentre al 
loro confronto arrivai , fenza por 
mente, ad acculare d'ingrati i 
più de’ cuori, che vivono privi 
ai cuor nella Chiefa. Quel cuore 
divampò più amorofo per le in- 

f ratitudim umane . I cuori degli 
Jomini ringagliardifcono le in- 
gratitudini ài riverbero di quel- 
le vampe. 11 cuore di Gesù tra- 
mutò in Sagramento all'uomo i 
facrilegj;il cuore dell' uomo s'in- 
noltr’ a tanto di far facrilcgj de’ 
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Sacramenti . Ah cuori de miei 
Cattolici, com'efTer può, che 
trattiate sì nule quel cuore , da 


cui vi fcende ogni bene ? Non fi 
dà fpirito cosi lordo, che chia- 
mato dall’amore non oda: così 
muto, che, fe udì, non rifpon- 
da . I farti delle fbrelte, tali fafi 
fi quai fono, corrifpondon nell’ 
Eco alle voci di crii lor parlar 
La corrifpondenza , fe ben fi mi- 
ri, i una refleflìon dell'amo- 
re , che toma raddoppiato , 
donde pani : e fe non avvi o 
marmo sì fcabro , o bronzo si 
duro , che tocco da' raggi del 
Sole , non rifpond’ al Sole col- 
la refleflìon de' fuoi raggi , po- 
trarti dar cuore sì bronzo nella 
durezza ; sì marmo nella refiflen- 
7.a , che prevenuto dal cuor di 
Gesù con sì ftrane dimoftrazio- 
ni d’ amore , non riverberi , e 
non rinforzi l'amore? Cara con- 
fégucnza , che tira da quelle pre- 
merti ! eterno amabiliflimo A- 
mante : Va ho eis cor , ut [ciane 
me , ci" revertentur ad me in ro- 
to corde [ho . lo a difpetto d' ogn’ 
ingratitudine più villana diedi al- 
1* uomo il mio cuore -, non fa- 
ranno mai gli uomini così per- 
verfi, che mi contrafìino il gui- 
derdone del fuo. 

L’Egiiro folito ad Intagliare fu 
d’ogni farto più geroglifici, e in 
ogni geroglifico qualche iniftcro, 
per formare l'immagine dell'a- 
more, fcolpì due Amanti armati 
d'arco, e ai freccie, in atteggia- 
mento d’ aprirs’ il petto, e far cam- 
bio vicendevolmente del cuore . 
Mirate , o Cattolici, che il Salva- 
dorè laici orti fquarciare il petto, 
c per erto a voi diede in Sagra- 
mento il fuo cuore. E voi, che 
farete t lo per un lato non giun- 
go a indovinare ciò , che farete : 
per 1’ altro brucerei di vergogna 
a ridire ciocché fi fa da taluno . 
Voi col petto fpalancato per dar 
il cuore a tutto ciò, eh' e cupi- 
digia, ambizione, interrile, ta- 
llo, vanità, ingrandimenti, non 
l’a- 
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l’aprirete giammai per coniagra- Culla punta d’un dardo col Cuor 
re il cuore a Gestì, il quale do- Divino compendiata labeatitudi- 
po fattovi un dono si generofo ne! Oh Ce cotefli magnanimi, e 
delfuo, vifcongiura di (opra più cari voti fvegliaflèrii una volta 
colle voci del Beato Ubertino, nel Criftianefimol Oh Ce a cote- 
». Uberi, e vi dice , incedere cor diviniti*, ffi voti feguiflè un traffico si av- 
& amabile Salvatori* tot, in tj*o venturofo; onde perdefTers’i no- 
et, cjmdqmd et , & extra tjuod Ihri cuori entro il cuor di Gestì; 
non bene et. Benedetta mille voi- come fiamma ft perde in fìam- 
te la Scraftna del Carmelo Tere- ma, come onda fi mefeeeon on- 
fa. Non ben foddisfatta degl’im- da! Oh in tal cafosl, che il cuor 
peti del cuor fuor ed era un cuor di Gestì potria Cu quella Machi- 
tutto ardori ; bramò cangiarlo col na si leggiadra celebrare un tri- 
cuor di Gesù, ed averlo per Cua onfò degno di sè , moflrando i 
vita, come ne aveva il nome per noffai cuori, quali conquifle, e 
fregio. Efaudilla quel Dio, che fpoglie di Cua vittoria. . 

dimanda i cuor noltri, Fili fra- Madove, dove ni’ avanzo feon- 
he mihi cor mnm , acciocché re- figliato colle pretenfìoni della 
fpiriamo felicemente del fuo. fperanzar Mi fon’ io dunque di- 
'irafiffele un Serafino il petto menticato, che vivo in un Mondo 
con dardo in Paradifo tempra- popolato da Creature , le quali 
to : fi conchiufe l’ inefìimabile quantunque fien ragionevoli , 
cambio; ed io immagino, che quantunque fàntifìcate da fovru- 
Terefa, rapita in efìafi di foavi- mano carattere, non folamcnte 
tà , prorompere all’ ora negli non rompon’in voti per mutar 
affetti di S.Àgoflino. slpertum cuore con Criflo; ma oltrag- 
P.Mi£uft. t a Chrijìi lami , C~ rjje intravi: gian’ in oltre quel cuore di Crt- 

' Ine fidenter habito , hic me jtecun- Ito, ch’effer dovrebbe tutta la 
de rejicio , hic tjtetefco fecnra. A- fmania de’ loro voti ? Ahi che 
prì una lancia il Coflato del mio fon poche, debbo pur dirlo , 
Gestì, perchè io ne tirafs'il fuo quelle anime, le quali adorne 
cuore : apre ora uno Arale il per innocenza, fiammanti perca- 
mio petto, perchè Giesùmi fpo- rità, onorino con fagro culto in 

P ii del mio . Bel commerzio di quella Bafilica il fàgrofànto cuor 
iaghe , per cui fi forma un di Giesiì 1 Ahi , ch’è folta la mol- 
bel commerzio di cuori ; ma più titudine di tante , e poi tante , 
bell’ aliai d’ ogni piaga, e d'ogni che traftullando ingannate per 
cuore l’invidiabile neceffità, on- li torti fenticri del lenfo, lafcia- 
de Terefa vivendo del cuor di teli traviare dalle impure dif- 
Gesiì, amerà Gesù qual fuocuo- folutezze de’ giorni, o gli appa- 
re .- onde Gestì amando col cuor recchiano un perno lordo , o il 
diTerefà farà vita del di leicuo- vilipendono con disprezzo . Nar- 
re Gestì. Dolce vedere allora, ra l’Angelico S. Tommafo ne’ 
Signori miei, in due feni aperti fuoi opufcoli, ch’era in coftume 
due cuori indiffinti , e confufì a’ fuoi tempi di cingere a deliro 
per modo , che non fapea divi* lato del Crocififtò una Vergine 
iarfi, qual fufl'e il cuor di Tere- leggiadriffima per fattezza , e 
fa; qual fuffe il cuor di Gestì. Oh tutt adorna per fregi -, con dia- 
chc dovette l'Empireo vagheg- dema di fplendore fui capo; con 
giare con gelofìa quel petto amò- manto di perle fui doflb; con in 
rofo, cheavea faputoa fe trarre mano una tazza d’oro, dentro a 

cui 
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cui raccoglieva le dille di fan- ‘diventò cosi mia, che pollo pro- 
gne, che grondavano dal di lui porla ad ogni cuore per idea dei- 
cuore ferito. A fmilh-a una Vec- la corrifpondenza, che dimanda 
chia diforme , orrida , Ipaven- il mio cuore. Deh voi fin a qui 
tofa, che raccogliendo ilfangue ignoranti, ed ingrate al pari di 
medefimo in vafo schifò, edim- Maddalena (edotta s ad efempio 
mondo , lafciavalo verlare mali- di Maddalena ravveduta , ccfla- 
ziofamente fui fuolo. beco non te finalmente di ftruggervi per 
per poco rinovata la milterioCa traditori, e riamate l’amante . 
Pittura. Mirate, che il cuor di Chi mai amerete, anime, belle 
Gestì fi lafcia veder’in palefe, e anime, fe non amate l’amore? 
a voi ricorda ciò , che fu j ciò. Quando fi ammollirà la voftra 
che (offrì; ciò, che ha rifolutodi durezza, fe non cede alle ro- 
farfi per voftro amore. Cuore, buffe impreffioni d’ un Dio? Co- 
che fi lafciò fquarciar da una me vi lufingate aver cuore , fe 
lancia : Cuore , che da una lan- lo perdete lui nulla ? Come vi 
eia fquarciato, per mai non mo- lunfigate aver cuore, fe non lu- 
rire alla voftra memoria , e a" fate, che per moltiplicare al mio 
▼offri affètti, fi converti in Sa- cuore le gelofie t 

giumento.- Cuore, che per vive- Avete vinto, cuore dolciffimo, XJ1I. 
re continuamente a voi , non cefi avete vinto : f'icifti Domine, e- 
fe mal di fagrifìcarfi per voi . (clamerò coll'Abate Guerrico , 

Da qual parte dell’ amantiffimo viciftt Domine , vicifli . Per verità. 

. cuore eleggerete voi prender po- i noftri cuori fon così poveri , 
fio r (farete a delira ? (farete a fi- che non ofàno mantener com- 
niftra? Vorrete amarci vorrete merzio d’amore con cuor si 
rifpettare , vorrete profittare di grande , e si ricco : ma per me- 
queffo liberalismo cuore ? O fe- (chini , e per mendici , che fie- 
guirete per contrario a non cu- no , finalmente fon cuori , e fon 
rame, a oltraggiarlo, a conver- voltri. Perdettero è vero nelno- 
tirlo in voftra rovina? Ove mai ftro feno sì lordo il bello avuto 
da qualcuno fi covafTero quelli da voi , che ne fufte il Fabbro, 
ultimi fornimenti , parmi udire , e l' Idea . Noi li riformeremo a 
che tornando a ragionare quel idea cosi eccclfa, acciocché riac- 
facondiffimo cuore , quiftino il bello, che già perdet- 

Anime dure, direbbe ? anime tero . Ah e perchè cosi tardi fco- 
foonofoenti , fcmbr’ a voi , che fia primmo , o cuore divino , l'ec- 
giufto non amar quello cuore , cefso di volire fiamme , onde ar- 
ti quale arfo per voi d’amore, deflèro per miglior fuoco gli af- 
finchè fi racchìudea nel mio fc- fotti noftri i Non faremmo itati si 
do, m'efoe tutt’ora dal feno per nimici di noi, cosi incauti digit- 
ctemare il mio amore fra Voi i tarli a ftruggerfi per entro a 
Se trovate nel voftro mondo fiamme si fuligginofe, e si for- 
cuore più generofo del mio, fon dide. A profittare de' paftati lo- 
contento , che a lui fi renda il ro danni arderanno per l’ avve- 
voffro cuore in mercede . Ira- nir di voi folo . Voi folo ante- 
parate da Maddalena. Andò an- ranno, o bel cuore amante, e 
cor’ efla lunga (bigione perdu- nafeofo nel Sagramento . Voi io- 
ta dagli error fuoi. Maconofuu- lo ameranno amante, e glorio- 
to, che cuori infidi avea feguita- fo nel Cielo. Deh voi, o cuore 
ti; e qual cuore aveva tradito, fantiflimo, vibrate ad ogni cuor, 

che 
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phe m'afcolta; ad ogni cuore, 
che non m'afcolta , una punta 
di quel fuoco fovrumano, che 
vi circonda . Deh per voi fi ri- 
(chiarino, e fi rifcaldino le no- 
fìrc tenebre, e il nollro gelo . 
Allora folamente verrà ad efler* 


intera la gloria voflra , quando 
noi , ferbata nel foggiomo di si 
bel cuore fempre viva la Gra- 
zia, giungeremo a perpetuare 
nel Paradifo di si bel cuore fem- 
pre beata la gloria . Amen „ 
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DELLA SS. SINDONE. 

Syndonem fecit , q) ruendidit , Cmgulum 
tradidit. Prov. 

N altra volta in condo, fenza biafimo di crudel- 
emetto giorno me- tà, non ittruggerfi per riamare 
defimo ritorna in «rocll’amore, che sì finamente 
campo il Difcor- 1 amò. O cuore umano combat- 
to di quell Amo- tuto due volte dal tuo Signore, 
re , che accefo che mai non fi appaga ai vit> 

. continuamente ne* certi , perchè troppo è vogliofo 

petti umani , e Ipefio mitto con di coronarti 1 Veddelo S. Gio- 
molto fumo , lafcia (cmpre la vanni ne* rapimenti del fuo Riti- 
Criftiana eloquenza mal foddif- ro , in fembiante di Cavaliere fe- 
fatta di tutto ciò , che ragiona dente fu deftrier bianco , qual 
per purificare le di lui fiamme, neve; armato d’arco, e di frec- 
Parlò Ramane GesA Grillo col ce; già coronato qual vincitore; 
fuo Vangelo, e predicò l’amore a’ e tal vincitore, qual’ era, fcefo 
Nimici . Parla di nuovo Itafsera di nuovo in battaglia per vince- 
col fuo Ritratto da quell’ ado- re. Exìvh vincerà, ut viiueret. 
rato Lenzuolo; e vuole predica- Una fola battaglia, e una fola Apoe '* 1 ' 
re l’amor, che deffi ail’Àmante. vittoria non halì’a contentare il 
Quando perfuafe l'amore a chi genio amorofo del Signor no- 
ne odia, per foggettare i contra- tiro. Ritorna egli a combattere 
ili del fenfo irritato da i demeri- dopo la prima tenzone: ritorna 
ti dell’Obbietto , usò l’autorità a vincere dopo la prima vitto- 
deli’ Ejro RHUnt dico ■voht . Quan- ria; e, f.ut i nolrrt cuori fue 
do ha in penfiero di perfuader- ipoglie, a favor de’noftri òvver- 
ci l’amore a Lui ilefio, si inna- far)', difegna in efii nuove fpo- 
morato di noi, altro non fa, che glie a oflequio di sé medeiimo. 
moilrrrne il fangue , e le pia- Nel primo cimento comparve ar- 
ghe, onde fu tinto, e sbranato maio di tua Parola , piti pcne- 
per noitro amore. Oh qual di- trante d’ ogni acutiilima fpada. 
vario fra amore, ed amore/ Po- Nel fecondo app.ir ferito, e fan- 
tea foilèrirtì, che il primo an- guienoj e quale il ritrae quella 
da/Te mal contento, c con pena Sindone fagrolànta. Sindoi.rm fe~ 
ad abbracciar, chi l'offèfo. Ma tir. Che bel lavoro di Carità tn- 
non e già vero , che pofla il ié- efplicabik ! Et vendi dit . Che glo- 

ria 
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ria dì queda Cafa regale , e di 
quelli favoritiflimi fudditi ! Citi- 
gulum traditili . Che corrilpon- 
aenze dimanda a tali fuddiu.ed 
a tali Prìncipi l Maio, fenz' av- 
vedermene , ho propodo , e di- 
vifo l’ argomento del mio Difcor- 
fo.- Poiché così è, non perdiam 
tempo, e lì cominci a difeopri- 
re il lavoro . 

U Ha ragione Gesti Criflo, che 
combatte per vincer cuori, d’ar- 
mar fua bravura anzi di Piaghe, 
che d' armi . A dir vero l' armi 
pili poflènti a ferire un petto, 
benché difefo da impenetrabile 
frnalto , lon le ferite del feritore; 
e non può non lafciar' impreso- 
ne nell'altrui (angue quel (àn- 
gue , che ufcì per molte Piaghe 
a innamorarne gl’ affètti. Sono 
frequenti le pruove, che di ciò 
danno sì la verità negli Stori- 
ci , sì la finzioti ne' Poeti ; dove 
fifeorge, che molte anime , frate 
invincibili al vigor di piò afsal- 
ti, fi tendettero vinte agli adat- 
ti d' un Semivivo piagato . Ma 
non credefte , che il Signor no- 
lìro, perchè entra in aringo or- 
rido, c molle del tanto (àngue, 
che fparfe, fia per riufeire me- 
no gloriofo, e men deliro . 11 
fregio piu vago de’ vincitori fo- 
no le piaghe: e non anno le ve- 
ne, di chi veramente è magna- 
nimo, maniera piò fplendidaper 
ufeire dal campo con piamo , 
che ufeime trionfanti , e feriti. 
£ (Tendo , come pur fono , gli e- 
venti delle battaglie aflài (pedo 
liberalità deliafone, piucche me- 
riti del valore, le vittorie ca- 
nonizzano per felice} le piaghe 

r :r valorofo . Guerriero , che vin- 
, potè non combattere ; ed en- 
trare in pane del trionfo altrui 
lènza fatica, nè rifico. Guerrie- 
ro, che ulti dalla tenzone feri- 
to, combattè fenza dubbio; e fe- 
ce fua la vittoria col (àngue fuo. 
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Molti vincitori ebbe il Mondo: 
Nhinoebbe in balia di eleggere a 
piacer fuo la maniera di vince- 
re. Crifto Colo c potè farlo, e 
la cledè . Ma quale eledè : A chia- 
rircene bada gittare un’occhia- 
ta di riverenza , e pietà Culla Sin- 
done , per quivi contemplare il 
(àngue , e numerare le Piaghe . 
La redenzione del Mondo non 
dimandava già tanti ftrazj . Pu- 
re li volle , non per la necedità 
del rifeatto ; ma per credito del- 
la vittoria. Acciò il Mondo li 
potedè dir vinto, non vi volea 
piucchè vincerlo : A vincere il 
Mondo , e innamorarlo del vinci- 
tore. era medicei Sperarlo con 
piaghe, e con (àngue. Montato 
in fatti Gesò vincitore fui Cam- 
pidoglio del Paradifo, nella pom- 
pa fediva del fuo trionfo, non 
Spiegò nè allori, nè palme, nè 
corone , nè fpoglic : Spiegò mol- 
to fangue nel manto : Qjtare ru- 
bi um tfì indumentum tuum ? Spie- 
gò nelle mani le piaghe . Quid 
Junt piaga ifta in medio manuum 
tuarum > 

Ciocché Crido modrò in Pa- 
radifo, come fàdo del fuo tri. 
onfb; modra ora in terra, co- 
me il trionfo piò illudre dell’ a- 
mor fuo. Fu giudo , che l'aria 
andaflè ottenebrata da fofea not- 
te, quando in lei pendea nudo, 
c trafitto quel , che colora il 
cangiante delle fue Iridi: Che 
il Sole adombrafiè i Cuoi raggi 
con luttuofe gramaglie , quan- 
do li ccclidàron per morte quel- 
le pupille, onde traea la fua lu- 
ce : Che fi rifentilicr le pietre 
con movimenti impetuofi , ed 
infoliti , quando i cuori umani, 
di qualunque pietra piò duri, 
giunfero a tanto di tutte (muo- 
vere , e feompaginar le membra 
d'un Dio: die li fquarcialfe con 
empito il Sagro Velo del Tem- 
pio} quando il furor d’una lan- 
cia 
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eia fqnarciò nel cuor di Gesù il 
Santuario della Divinità : Che 
le lepolture lanciafler da sé que’ 
cadaveri , eh' eran le fpoglie 
di] noftra mortalità , quando 
ebbe ad accogliere’ in fepoltura 
quel gloriofo Cadavero , che ve- 
niva a trionfar della morte . Fu 
giufto in fomma , che tutta fi 
rifentifle Natura , quando , per 
violenza d’amore , pativa , e mori- 
va l’Autore della natura, e il di- 
fpenfator della grazia. Ma fe ta- 
le, e cosi tirano fcompiglio tur- 
bò le creature intentate , allor- 
ché l’ amore carnefice uccife 
Crifto con cento , e mille Pia- 
ghe fui vitupero d’ un Legno; qua- 
li avrebbono f de darti commo- 
vimenti in anime ragionevoli , 
dove l' amore medefimo , prov- 
vedutoti di colori nel (àngue di 
Crifto uccifo, lo dipinte a' no- 
tili occhi sbranato, e lacero fra 
le caligini del fepolcro ; 

Di Lui, come di Perfonaggio 
unico, e ringoiare , favellando 
S. Paolo affermò , ch’egli fu lo 
ItefTo, quando fall, lo fteflo fu, 
quando fcefe , Cbrijlm , qui de- 
feendir , èffe tff , qui afeendit . 
Tutti gli altri Uomini d’ordina- 
rio , fe afeendon , fon uni ; fe ca- 
lao, fon' altri. Mirateli in alto. 
Che alteriggiai Che prefunzio- 
ne ! Che lìmo : Che difprezzi ! 
Che incontinenze 1 Come non a- 
man veruno : Mirateli al baffo . 
Ghe modeftia 1 Che viltà 1 Che 
adulazioni/'. Che lufìnghe! Che 
ofTequj t Come; di tutti fi moftra- 
no appaffionati , ed amanti 1 O 
noflro foto, e unico amadore Ge- 
stii egli ne amò efaltato fullafua 
Croce. Egli ne amò difeefo in fé- 
no al fepolcro . Non ebbe la mor- 
te giurifdizione fui di lui amore; 
ancorché avellila fui di lui Cor- 
po. Quello fu gelato al vivere, 
ardente in amore : e per poco 
non dilli, che allora più divam- 
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pò l’amor fuo , quando erano piti 
gelate fue membra . Ed oh con 
quanta ragione afferl il Reden- 
tore , che il (àngue fuo era fuo 
Teftamento: Htc calix novum 
T tjìamentum ejì in funtxine meo. 
Se pel (àngue , e nel (angue eb- 
be torte di foprawivere un’in- 
finito amor, che moriva. Teftò, 
miei Signori, teftò Gesù del fuo 
(angue , fenza tettar del fuo cor- 
po, avvegnacchè le finezze del 
Corpo di Crifto morirono col 
fuo morire; le finezze del fàn- 
gue ad onta di morte feppero 
confervarft la vita : e come nel 
corpo freddo, ed efànime non 
fu lento alle pene ; e nel (àngue, 
ancor caldo , fu moto per ufei- 
re , fu fpirito , e mente per di- 
pingere , per contornare tutto 
intero il tuo Divino ritratto , 
quindi ft Crifto del (àngue fuo 
Teftamento. 

A voce si (auffa di Teftamen- 
to immagino ; che volaflèro a 
gara gli Angoli tutelari delle 
Città , delle Provincie , de'Re- 
gni; e tutt’ inquieti, anelanti fra 
la fperanza , e la tema di si pre- 
ziosa conquida , fattis’ intorno 
al Soglio immortale , fpiegaffe 
ciafcuno i pregi , onde invaghi- 
re la beneficenza d’ un Dio , in- 
tefo a diftinguere l' Obbietto pii 
caro de’ fuoi amori , col patri- 
monio più ricco delle fue vene . 
A voi (oli fovrani religiofiflimi; 
a voi foli awenturatiitimi Sud- 
diti : A te fola Città bella ; Cit- 
tà Nobile ; Città favorita lo con- 
cedette Gesù . Vinfe l'Angelo 
voftro ; e partendo fconfolati i 
fofpiri d’ ogni altro Principe, d’ 
ogni altro Popolo , d‘ ogni altra 
Città , Voi liete coloro , cui fi 
permetta unicamente di menar 
tallo per fi amorofa parzialità . 
Diftì amorofà , e dilli male. Do- 
vea più tofto dir giuda . Sjndt- 
utm fteit , & vmdtdtt . Volendo 
K. ilSi- 
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Il Signore anzi vendere, che do- 
nare cosi preziofo ìneltimabil Te- 
foro, a quale altro potea toccar 
fuor che a Voi/ 

Deh cosi una certa virtù , la 
quale ha alzato fuo Trono in 
quclt’ augu flirtima Reggia , non 
lenza querele di tante altre vir- 
tù coronale , che in lei rifplen- 
dono , lafciartc in libertà quella 
feconda parte dell’ orazione i 
Come riunirebbe agcvoliiTimo il 
dimolirare , che alla fola incom- 

£ arabile Cafa di Savoja ; e per 
ei a’ fuoi felici Vallarti , era 
dovuta una merce sì pellegrina, 
e si rara . Potrei veramente ad- 
durre per mia difcolpa , e dife- 
fa, che non denno fpiacerc gli 
encomi di quelle prerogative , 
le quali da Dio ufeite, per Dio 
adoperate, vanno a por termine 
in Dio. Potrei appellarmi fran- 
camente dal Principe al Princi- 
pe ; dalla fua modeflia alla fua 
equità; e fupplicarlo, con umi- 
lirtimo orteq uio, a non commet- 
tere quella ingiuflizia , d' obbli- 
gare al fiicnzio le glorie del Cie- 
lo , per quello folo , che vengo- 
no ad ertère altresì glorie fue . 
Pure farà meglio mi fpieghi ta- 
cendo con unaleggiadrnTiina ri- 
flertìone di S. Giovanni Crifo- 
flomo , feguita dall' Abate Ru- 
perto . Quindi avverrà , che non 
farò nè difubbidietite al coman- 
do , nè cuopritore del vero . 
Ordina il Signore ad Abramo , 
che fveni fulle crefte d’un Mon- 
te il fuo cuore nel Figlio Ifac , 
a lui più caro del fuo cuore me- 
definio. Si accinge al rigido of- 
fcquio l'intrepido Patriarca . con 
altrettanto valor della Fede , 
quanti erano i ribrezzi della na- 
tura : c ancorché Iurte lo lìeffo 
il giunger Abramo full’ alto del- 
la Montagna coll’amatirtima Vit- 
tima ; e prefentarfì la pietà al 
Soglio immortale acciò fi fpe- 
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dille Meflaggiero , onde fofpen: 
dere il colpo efecutore del par- 
ricidio, non reila , che la pruo- 
va, la quale fi fece del paterno 
coraggio , non venirtè aa ellcre 
dilpietata , e fpaventofo il co- 
mando . Ah elle lo lleflb , che 
parve rigore, e barbarie, fu va- 
go artifizio del divino amor tut- 
to ingegno . Avea Dio , dopo il 
girar di più fecoli , a fvenare in 
olocauilo full* aitar della Croce 
il fuo Unigenito . Per dirtimula- 
re la finezza del dono ; per ifee- 
marne gli applaull ( che un a- 
mor vero non è folito a patire 
di vanità ) volle farlo partire 
per debito; e quali metter’ obli- 
lo in Dio di facrificare il fuo 
Figliuolo per gli uomini , dop- 
po che fi era trovato un’ Uofn 
cosi prode , che giunfe a facrifi- 
care il fuo Figliuolo per Dio . 
Qtmfrvit Deus , udite parole d’ 
oro , rjHtfwn Deus capitnlum in 
homme , per tjnod pojjit debiror 
èffe teneri : qnejìvit ab homme 
Uni^enuum jib' filinm immolars , 
ut (bum tpfe Film» ì*fla deberet 
victjjìtndtne . Della ftefla manie- 
ra poiiam noi dire ufaflè Dio 
co' Principi nollrl . Dopo che il 
bel lavoro amorofo della Santif- 
fima Sindone era giacciuto in 
ofeura dimenticanza : dopo che 
avea viaggiato con parti di po- 
co decoro da Gerufalemme nel- 
le Gallie , volle finalmente de- 
pofitarla in mani religiofe del 
fari, ed augufle; e quivi ferbar- 
la finché arrivalo il fine de’ tem- 
pi , e fetta feena maellofe nel di 
dell' Univenale Giudizio , palfaf- 
fe ad accrefcere le glorie del Sal- 
vadore, e dell’ eternità nell’Em- 
pireo. Che fece i Qnxjìvit capi- 
mlnm in homme , per auod pnjjìt 
debttor ipfa teneri . Eleggano , 
dille, a curtodire il mio Ritrat- 
to, e il mio Sangue que’ Princi- 
pi , che tanto di langue velaro- 
no 
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no per gloria della mia Fede . 
Eleggami que’ Sovrani, li quali 
mai non raccolfero palma guer- 
riera , che non fuflè inaffiata co’ 
fudori del zelo ; o non s’ impie- 
gane a coronare il Dio degli E- 
lerciti lugli Altari . Elegganfi 
cue’Sovrani , li quali fecero an- 
dar d’accordo .con viaggio fem- 

? re magnanimo, e Tempre pio , 
intrepidezza delle lor’ armi , 
ed i trionfi della mia Chiefa . 
Elegganfi finalmente que’ Sovra- 
ni i che operarono per me a urt 
tempo fteflb miracoli di valore i 
miracoli di configlio ; miracoli 
di pietà. Così parrà debito la 
maggiore delle mie beneficenze; 
e panerà in vendita il pii! pre- 
ziofo de’ miei donativi. 

VII- Ah io quafi vorrei , miei Fe- 
deli , che Gesù Crifto meno avef- 
fè dovuto alla virtù de’ voftri 
magnanimi Principi ; e quindi a- 
veficvi men favoriti . La Sindo- 
ne effigiare col divin Sangue è il 
fommo de' benefizi ì e non farà 
il fommo degli oblighi r Syndo- 
ntm feci t , & vendidie ; cinónlnm 
trndtdit. Vi amò Gesù con amo- 
re, che non può trovar parago- 
ne; e per voi (òli raccolfe nel 
miracolofo Lenzuolo quel San- 
gue; il quale divifoavrta forma- 
te le dovizie di più Città Ma 
quanto amore un tale amore di- 
manda t Mi balena, è vero , Tul- 
le pupille quel fontuofittìmo 
Maufoieo , il quale fi erefife per- 
chè fuflè fuo ornamento , e fua 
danza. Veddi più fiate, non lèn- 
za affetti di compunzione, fal- 
dati da' Regi fofpiri que’ ricchi 
Culi, cui crebbe prezzo una più 
che regale magnificenza . Sfa 

S o tiar a riunirebbe la gra- 
ne de* Dominanti, ove non 
tornaffe in efempio de' Sudditi . 
Come l’amare, e non edere ria- 
mato è martirio ; così 1’ efTer' a- 
uato , e non riamare è tiranni- 
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de. Non permetta il Cielo piami 
mai , che tormcntin di nuovo il 
divino appaffionatifTimo Aman- 
te i nofìri crudclifTìmi difamori : 
che la noftra feonofeenza ne ren- 
da carnefici del Signor morto » 
stipar di Pilato, de Giudei, de’ 

Gentili , che lo ibranarono vi- 

Àttenti di grazia ad un penile- Vili, 
ro dilicatiJTimo del Nazianzeno . 
Perduto eh’ ebbe Giacob il fuo 
Figliuolo Giufeppe, fi diè a sfo- 
gare la violenza de’ gemiti fui fu- 
nebre avanzo, che gli avevan la- 
feiato la fierezza , e l' invidia . 
Strettofi al vifo quel manto la- 
cero, e fànguinofo, ftampava in 
edò baci di fuoco ; ed , oh care 
fboglie , dicea , che fole a me re- 
datte , dopo il crudo macello 
del mio buon Figlio, io non di- 
dinguo, (è per voi s’ inafprifca 
il mio dolore , o follevifi . c lue- 
fio , che bacio , è mio (angue t 
ma quanto , oimè , diverto da 
quel fiore di fanguc , che rideva 
lulle fue gote , per gioja de' pa- 
terni miei baci . Fu inumana la 
Fiera , perchè ti drappo dalle 
care vene co'difpietati tuoi mor- 
ii : fu pia, perche laiciommi que- 
lla dolente reliquia , dove tro- 
vare qualche cofa ancora del 
mio Giufeppe . Dolce reliquia , 
tu farai fin eh* io viva , non fo - 
fe mio conforto , o mio fpafimo s 
So bensì, che farai tutta la fma- 
nia de’ miei affetti ; e le incettan- 
ti dirotte lagrime di quedi miei 
occhi fi faranno un metto pia- 
cere di Tempre rimefcolarfi col 
(àngue delle mie vifccre . Crnen- 
tam vefìem , così il Nazianzeno, 
cruentai» vejtem /iti fropojitam 

2 tufi Filli carnei ofculabatur , en- 
ti» re dolore m f»»m incenderti , 

C>- mtttoani . Or , dico io , che 
torrenti di lagrime verfati a- 
vrebbe Giacob fu quel manto , 
ove U fanguc , che lo coloriva 
K. 2 con 
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con si ferale tintura , gli avefTe 
effigiato il fuo pegno nell atto 
fteflo , che rertò uccifo dalla rab- 
bia del crudo jnoftro ; ove ad 
una ad una gli averte dipinte le 
■piaghe , ond’ era flato trafitto : 
ove potuto avertè efclamarc : 
Qui fu , dove rabbiofà la Fiera 
gittò i primi denti nelle mie car- 
ni. In quello fquarcio si vallo 
io divifo gli empiti di fua cre- 
feiuta ferocia . Per quella , per 
quella piaga ( no che non lalcian’ 
ingannarmi i fegni del noto Ci- 
to ) per quella piaga fi apri la 
porta , onde ufcl dalle care 
membra l'anima innocentiffima. 

IX. Ah , miei Signori , avrawi 1 ' 
eterna Sapienza diftefo fugli oc- 
chi quel manto fltnguigno , in 
cui fu ravvolto il Redentore del- 
ie voftre anime , dopo che la 
fiera pellima dell’ invidia l’ebbe 
si mal menato . Avravvi quel 
Sangue ingegnofo contornato il 
Ritratto di lui , quale appunto 
per voi morì fulla Croce . Po- 
trete a voltro agio numerar qui- 
vi le innumerabili fue ferite . 
Ahi che puntura nel capo 1 Ahi 
che lividori negli occhi / Ahi che 
ammaccature lui volto / Ahi che 
dipanamenti fui petto: Ahi che 
incavature fui dorfo / Ahi che 
piaghe nelle mani , e ne' piedi 1 
Ahi che profondo fquarcio nel 
cuore 1 Ahi chefquallidezza ,che 
macchie , che oicurità in tutto 
quello Cadavere , copiato per 
miracolo dall’ Onnipotenza a- 
mante ; e a voi ■ Angolarmente 
donato . acciocché fenza un mi- 
racolo d’ ingratitudine non fi 
fpegnertero in voi le memorie 
dell* onnipotente fua Carità 1 L’ 
anima mia fbfpinta , per violen- 
za d’infoliti commovimenti dal 
cuore fulle pupille , vi contem- 
pla dolce sbranato Amor mio , 
e non può a men , che non gri- 
di; Quello è pure quel Capo , 
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dove albergarono le noflre ani- 
me per folazzo de’ fuoi penfieri . 
Quelli fon gli occhi, onde a noi 
fcefero sì benefiche le influenze 
delle fue grazie . Quello il Vol- 
to , da cui afpettano un fecondo 
Paradifoi nortri fenfì beatificati. 
Quello è il petto , ond' dal .tro- 
no continui focort fofpiri per la 
noflra falvezza . Queito il Dor- 
fo, che tutte caricorti le noflre 
colpe per farci beati delle fue 
pene . Quelle le mani , che Tem- 
pre liberali ci fparfero giacinti , 
e favori . Quelli i Piedi , che 
fenza giammai ripofàrfi moflèro 
in traccia di noi fue pecorelle 
fmarrite . Quello il cuore , che 
in vendetta della crudele lancia- 
ta ci Igorgò nell' acqua , e nel 
lingue 1 due più ammirabili Sa- 
gramene . Quello , per finirla , 
e il Ritrattodi quel Gesù , no- 
ftro e Padre , e Fratello , e Spo- 
fo, sì accefo , sì arfo , sì deli- 
rante per noi , che per noi .lì ri- 
duflè a fvenire , a ilruggerA ; a 
perdere ogni colore , ogni va- 
ghezza , ogni fpirito } a diveni- 
re , quale A feorge , tutto pia- 
ghe , tutto una piaga . 

E troverai!] cuore sì ingrato, X. 
si inumano , così di 1 igre , che 
a piè di quel fagro Lino tutto 
non arda per vampe di divozio- 
ne ! Che non rompa in Angulti è 
che non dilegui in lagrime , che 
non ifmanii per furor fluito -, 
mentre pur vede condotta a fla- 
to sì deplorabile bellezza sì in- 
namorata ? Ah che quando Gesù 
Criflo, sì sfigurato , a voi con- 
fegnofli ; fra voi pigliò flanza , 
Cin£ulum ir adì dii . Ebbe in pen- 
Aero di tutti legarvi a sé con 
vincoli tenaciffimi , di farA ftra- 
da per le pupille forprefe al cuor 
voftro . Non lari mai , diceva 
Gesù, che i mieiTorineA m’ab- 
biano Tempre davanti a’ lor guar- 
di in quelle sì fquallide , e de- 
fi> 
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folate fembianze , che in me di- che vacillano; per bellezze, che 
pinfer gli fpafimi , le agonie, la inverminifeono . E feonofeenza 
mone iteffa tollerata per lor fa- cosi villana avrà ilanza in in- 
Iute; e a me non mandino qual- doli così gentili r Amoroli , e 
che ilnghiozzo di compadrone , grati per ciafcun altro , non im- 
di pentimento , di affetto . Non parerete giammai 1* eflère grati 
fora mai che col tanto mirar- a Gestì ì Non poteva già egli 
mi , è rimirarmi non reftino pre- dare a voi pegno pili ficuro del 
li una volta dell' amor mio . fommo amor fuo . Non potea 
Così dovea feguir fenza follo : già donarvi Teforo , per cui piti 

Ma, oimè , liete voi prefi dell' c refe e (Te di pregio, di lìima, dì 
amor di Gestì f Mandate voi a Scurezza la Città voftra . Io fo- 
Gesù lì lacero , e contraffatto no perfuafo, che voi, voi fteffi, 

» per voftro amore gli affètti vo- entrati in ambizione di chieder 

Ari , voi , che tal' ora e ciancia- molto , non vi foreffe umiliati al 
te , e ridete , e vagheggiate da- trono della Divinità con fidanza 
vanti a Lui fi baldanzolì , e sì di ottener tanto ; e forebbono 
franchi ? Non vorrei dirlo : Ma frate modelle le voftre brame al 
troppo è vero, che niuno fra paragone di sì profiifobeneficen- 
peggio de' nofrri amori d'un A- za. Ma fe l'amor fuo {ingoiare 
madore sì tenero. Abbia Egli la- vi fè diftinguere fra tutu i Po- 
vorata con artifizio inimitabile, poli , perchè non vi difringue 
e veramente divino , a ricamo altresì verfo Lui l’amor voftro f 
d' orribiliflime piaghe , la mefta Perchè non fi riama con tutti 
Sindone . Abbiala fidata a voi gli amori una Carità così fina r 
foli , in mercè di quel molto , Voi arroffate per non foper , 
che per lui operarono i voftri che rifpondermi: ma ed in qual 
generofi Sovranni . Abbia con guifo ridonderete a Gestì , al- 
ciò intefo di tutti frringenri a lorchè affilino il Perfonaggio di 
Lui. Andarono traditi dali’ingra- Giudice vi mofrrerà per confu- 
titudine i penfieri piti dolci del- fione il dono fegnalatifiìmo di 
la pietà • Si niega a Gestì una quella Sindone , di cui fin ora 
particella di quel cuore , che per zelo vi ho malamente par; 
tutto poi fi confuma per dovi- lato, 
zie, cne pungono j per dignità, 

I 
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DELLA PROTEZIÓNE DI S. GIUSEPPE. 


Super hoc laudabit te Ci'Vitas fortis , <juut faElus es 
For drudo, ft) Spes. Ifa. ij. 


I. 



|,Utte le volte , eh’ io 
mi fono attenta- 
mente fiflàto a me- 
ditare , con quan- 
to di parzialità la 
Proyvidenz’aman- 
te fiali adoperata 
a diftinguere fra tutte le Provin- 
cie d’Europa P Italia fua predi- 
letta , non ho potuto a meno di 
fpedir dietro alle mie rifleflìoni 
più affetti i or di gioja per colo- 
ro , c per me , eh* ebber ventura 
di forarvi la Cuna; or ditriflez- 
za, per quegl' ingrati, che difp- 
notandola con fue colpe ,rifpon- 
dono cosi male alle divine bene- 
ficenze . Non è qui luogo , nè 
tempo di chiamar’in difeorfo tutt’ 
i pregi di lei . La temperie , ed 
amenità del fuo clima ; la doci- 
lità, ed ubertà de’ fuoi campi : 
l’eccellenza , ed opportunità del 
fuo filo : il vigore , ed indullria 
de’ fuoi abitatori ; la fìgnoria fi- 
nalmente dell' Univerfo .conqui- 
dala prima da' fuoi bellico!! guer- 
rieri col valore, e coll’ armi; la- 
bilità pofeia ne’ Vicarj di Gesti 
Grillo colla Religione , e la fe- 
de. lo ragiono in Torino , e a 
Torino : quindi è , che volto u- 
no fguardo alle inacceflìbili ;vici- 
ne montagne; un’ altro alla mae- 


fìà, alla vaghezza, alla propor- 
zione di quella incomparabile 
Dominante ; oflèrvo unicamen- 
te , con quanto di cura abbia 
penfato al fuo ornamento , e al- 
la fua ficurezza . Ma qual uro t 
fe oppoflafi a’difegni della Prov- 
videnza d'iddio l’ambizione ar- 
rabbila degli uomini , nulla im- 
paurita dagli! orrori delle Alpi , 
calò tante volte furibonda fu 
quelle gentili pianure j e femi- 
nate di ltragi le campagne, d’ 
incendj le Ville , ogni contorno 
di delibazione , e di lutto; cac- 
ciati . e ricacciali sì fpelTo i no- 
fhi Padri dall’ augulla lor fede, 
ed empiè di barbarie , di mife- 
rie, di confu fionda favorita Pro- 
vincia ; e fe tornare in rovine 
tutte le vaghezze della voftra sì 
maelìofa Città . Quanto ùggia- 
mente adunque penTarono i vo- 
itri Sovrani prudenti , e magna- 
nimi , ove all’ inutili difefe delle 
orride balze, onde Torino fu in- 
coronato dalla natura , aggiun- 
fero tutta la forza , che potea 
procurarti dell’ arte . Quanto fag- 
gie palefarotift altresì le voflre 
Principeflè divote, e pie, le qua- 
li, a rinvigorire le lempre fiac- 
che follecitudini della natura , e 
dell’ arte , armarono con piò fa- 
no 
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no conftglio la protezione del buirla lineerà , e fenza veru- 
Cielo : e come gli Emanuelli Fi- no mefcolamento di male . Per 
liberti, i Carli Emanuelli, i Vit- quel modo , che l’Iride , fio at- 
tori Amedei la rendettero forte , tanto che ila ben veduta dal So- 
facendo combattere intorno a le , apre una feena di piacere a 
quelle mura con tante si ben’irv noftre pupille nel vezzofo can- 
tefe fortificazioni le induftrie del- giante de' fuoi colori; fe perda 
la terra; le Giuliane, le Teode- la corrifpondenza benefica de i 
linde , le Adelaidi la rendetter di lui raggi , fi cangia in furia 
ficura , facendo vegliare per fua dell’ aere , in arfenale di fulml- 
cufiodia in pili Santi Protettori ni , e non fa lanciar dal fuo 
le afiiilenze del Paradifo . Sia grembo, chefdegno, e gragnuo^ 
però detto con pace di tali E- le . Ogni Reame altresi , ogni 
roinc, ed Eroi. Penfaron’ eglino Città , ogni Provincia . ove no- 
alla ficurezza , e alla forza : non drifean coinmerzio d’ amicizia 
penarono alla felicità di Tori- con Dio , fon lieti alberghi di 
no , da cui dipende la felicità collante profperità j ove lmarri- 
dell’ Italia. La pompa tìnalmen- fcanla per cagion di fue colpe , 
te di giorno sì celebre; la digni- diventai) melti covili d’ ogni pili 
tà di confeflò sì ragguardevole ; deplorata feiagura . Il mezzo 
il tumulto di frequenza sì no- piu acconcio a mantenere com- 
mercia, nel ricordami’ il favio, merzio si vantaggiofo (ària l' in- 
e veramente regale penfiero del- nocenza de’coftumi , e del vive- 
la Tempre auguita Maria Gio- re ; Ma poiché la nofìra fragi- 
vanna Battifia , che ti die o To- lità muove contrailo alla nofltra 
rino per ultimo , e principal Pro- fortuna, il pubblico interrilo di- 
tettore il Re de’ Santi Giufeppe , manda, che s’innamori con pub- 
mi fa vedere con gioja ailicura- blici voti un’ Avvocato , li cui 
ta del pari la tua piti collante ufizj rilveglino in Dio altrettan- 
fèlicità .1 motivi d'eleggere Pro- ta pietà, quanto acccndon in lui 
tenore sì poderofo; le iperanze, di furore i noftri difordini. . 
che fi anno a concepire per eie- Ma dove il troverete noi , fe di- 
zione sì avventurata, formerai)- non ricorrafi a quel Giufeppe , 
no tutto l'impegno del mio dir il quale per quello fine aòpun- 
( feorfo . Agli uni fervirà d’ inter- to , giulìa il fentire del dottif- 

prete il inio oftequio : le altre fimo nolano , fu conceduto da 
faranno interpreti di sè ftefle : Dio alla fua Chiefa > Sufaravit *■ ?■ 

e per gli uni , e per le altre fi Vommui Santtum fofeph ad ho- 
potrà aire al glorioliflimo S. Giu- norem nomimi fui , Caput , cr 
teppe , Super hoc laudabit te Ci - Parroiium peculiarem imperli mi- 
•virtù forni , qui* f attui ei Forti- it tamii Eccle fu . E notate , Si- 
tudo , c ySpet. gnori miei , come ad agevo- 

li Non v’ha perfona, che faccia fargli 1' riercizio .dell’ onoratili 
profefiione di fède , la qual non lima carica , a far sì , che a- 
confcfli,che tanto fidamente pof- vefle campo di prefentargli con 
fono gli uomini godere di non piti prontezza i Memoriali, on- 
bugiarda felicità fulla terra , ae attendevano i noftri votifau- 
quanto fe la pallino di buona fio referitto , fcl fo federe a fini- 
intelligenza con quel Signore, che Ara fui foglio . Sconfìgliata la 
2 -Mach.to. chiamato dalla divina Scrittura Vedova di Zebcdeo . L'amore 
is- fponfor frofperitatu , può diftri- materno , con renderla cieca , la 
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Mi 

fa coraggiofa . 

bendati dalla paiììone i fuoi 
fguardi , apre a quelle preghie- 
re fue labbra : Die , ut fedeant 
ht dm Filli mei , uniti ad dexte- 
ram , e r alias ad Jìniftram in Re- 
flui tuo . La dimanda Signore 
potrà per avventura fembrare 
audace : ma il chieder meno tor- 
neria in affronto di voftra On- 
nipotenza . I miei Figliuoli lo- 
ro alla fin fine voftri Cugini ; 
fono Apposoli , fon favoriti ; fono 
difpoffi a tollerare per voffra 
gloria ogni più acerbo marti- 
rio : Non è gran cola , che dan- 
do loro i primi polli del vollro 
regno, confidiate una Madre ap- 

t affionata ; quando perorano a 
ivor loro la voftra gratitudi- 
ne , il vollro affètto , la voftra 

f iuftizia . Sarebbe Hata , leggia- 
ro penfiero del Cartagena , fa- 
rebbe forfè Hata efaudiia: e non 
avria faputo Gesù ricufare un 
de' fuoi lati a quel Giovanni , 
cui donò tutto fl feno . Ma co- 
me le prime fedie del Paradifi), 
per decreto fegnato nell’ eterni- 
tà , fi trovavan dal Padre già 
desinate a Maria , e Giufeppe, 
r fam ab eterno loca illa immuta- 
bili decreto Marta , dr "Jofeph a 
Deo Patri defttnata erant , fu 
giullizia , fu neceilità la brufea 
rifpofta del Salvadore , onde 
parti dilguftata la baldanza dell’ 
ii, ambizione materna . Non ed 
meum dare vobis , fed quibus pa- 
ra tum efl a Palre meo . 

IV. Non larebbe in fatti un’ingiu- 
ria della perfetta foggezione , 
colla quale il Figlio d‘ Iddio o- 
norò 5. Giufeppe nel Mondo , 
le avefie egli ceduto in fublimi- 
tà agli altri Santi nel Cielo? li- 
te proxtmior , parlo col Cancel- 
«rf. de lier Parigino , videtur collican- 
*“■ dui in Cala , ani in minifierio fnil 
vietnior , ” 
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e perchè furon Giufeppe protettore amorofod’ 
Iddio preflò gli uomini f Dun- 


Cjraj. 
hom. 4 


nam inventai 


atque fidelior po/l Ma- 
nta in urrà . Non fu 


que , o lietitoma confeguenza , 
dunque farà Protettore autore- 
vole degli uomini preflò Dio . 

Nella fcala sì celebre , che trafi- 
le il nome da quel Giacob , al- 
le cui fantafie lì fé feena di mar 
raviglia, e diletto, vogliono i fa- 
gri Interpreti con Ruperto Aba- 
te fi figuraffe la Genealogia del 
Salvadore . Per lei falendo di 

S rado in grado fi trova nel po- 
o più eccelfo Giufeppe , e in 
lui fìnifee la fcala . Suprema! fio- *. np . ù* 
la tradui e/l Beatus "Jofeph , Pir Gtn. 
Alaria , de qua natui e/l "Jefus . 

Ma è pur degno d’attenta medi- 
tazione ciocché narra la ftoria 
di sì giocondo Miftero . Sulla ci- 
ma della fcala era Dio, e Dio fi 
flava appoggiato alla fcala . Et , *** 

Dominum tnnixum fcala. Iddio 
appoggiato alla fcala ? Dimanda 
Ruperto forprefo . lo mi farei 
anzi perfuafo , che andando la 
fcala sì in alto co' fuoi gradini , 
aveflè a reggers’in Dio; giacché 
abbandonate da tale follegno fon 
fempre in rifico le altezze del 
noftro Mondo . E perchè dove 
Ruperto interroga , folo Ruper- 
to può acconciamente rifponde- 
re ; Iddio , ripiglia , fi reggea fu 
Giufeppe , eh' era l' alto di quell’ 
altezza ; mercecchè in Giufeppe 
avea trovato il fuo Protettore , 
e foftegno . Ita innixus e/l beato Ru P' 
'Jofeph , ut ejfet infantalo Pater 
optimus. O Giufeppe torno a ri- 
dire , o Giufeppe , foftegno d’ 

Iddio Uomo in Terra ’ O Giu- 
feppe foftegno degli Uomini in 
Paradifo i Andato lafsù con in 
fronte il carattere Iuminofo di 
Protettore . e di Padre ; e trova- 
to il fuo Divino Figliuolo con in 
cuore le dolci memorie de’ fer- 
visi a lui recati , difporrà fenza 
fallo a piacer fuo del cuore d“ 

Iddio ; e nulla a lui bifognando 
pec 
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per sè , farà , che tutte difen- 
dano a profitto de' fuoi Divoti 

v le grazie . 

Permettetemi , Signori miei , 
eh’ io mi fpieghi con un fuccef- 
fo famofo , che ci ricordano le 
fagre Carte nel fecondo libro 
de' Re. Infidiato David dalle fu- 
rie ambiziofe del protervo Alfa- 
Ione , Bercellai , vaflàllo altret- 
tanto fedele al fuo Principe , 
quanto era feonofeente il Figlio 
col Padre , e il fè padrone di o- 
gni fua foffanza , e volle farli 
compagno d' ogni fuo rifico . E- 
ftinto il Sediziofo , e riabilito 
fulla Regia iella il poco dianzi 
vacillante diadema, leprimecu- 
re del generofo Sovrano , per 
quello folo meritevole d’ ogni 
corona, furono la gratitudine, 
e la beneficenza’. Chiamato in 
Corte lo fplendido Benefattore, 
e fido fudaito , gli offerì tutto 
ciò , che potea lperarfi da una 
fuprema poffanza fommamente 
beneficata, con quella si libera- 
vHtg I, le protella, quidquid ubi placue- 
31 . rii, quod petieris u me , tmpetra- 
bis. Bercellai , come fuol’ efTere 
ogni buon Padre , piò interefia- 
to per li vantaggi d’ un fuo Fi- 
gliuolo che per gli fuoi : Efl fer- 
lb. 17- vms tutti , nlponde , efl Jervus 
tutti Cattman , ipfe vada: tecum , 

& fìat ei quìdijuid bottum ubi m- 
detur . Io vivo , o Sire , una vi- 
ta piò cara nel Figlio mio. Sarà 
due volte generofa la bontà vo- 
llra, fe fpanda in lui le fuegra- 
zie. 

.VI, Oh io falgo addio coll’ ardir, 
de'penfieri fin’ all' Empireo, ed 
accollandomi con umile rive- 
renza al trono della Divinità , 
mi fembra udire Gesù, il quale 
cosi ragioni al fuo buon Padre , 
e Protettore Giufeppe . Io non 
ho già dimenticato , mio dolce 
Padre, ciocche operaile penne, 
lo mi ricordo, quando bambino 


S. Giufeppe. ifj 

in Betleme facea pietà nel cuor 
voilro co’ miei vagiti, e ne trae- 
va fofpiri, onde (calciare il mio 
gelo . Io mi ricordo , quando 
per fàlvarmi dalle infidie d’ Ero- 
de , diflurbai voilro fonno ; c 
voi nel buio di folta notte face- 
fie mio ripofo le vollre vigilie j 
mia fteurezza gli affanni voffri. 
Io mi ricordo , quando rifoluto 
di cambiare per Paleftina l'Egit- 
to, in voi s’abbandonarono tut- 
te le follecitudini della Madre' , 
e mie : ed oh quante volte vi 
fcorli per que' penofi fentieri o 
fcu»ter piante nella forefta , a 
nodrir la mia fame colle lor frut- 
ta : o cercar fonti per balze , a 
rinfrefear la mia fete colle lor 
acque : o prendermi foavemen- 
te traile braccia, a follevare mie 
languidezze coll’ efpreffioni del 
voftro amore : o lavorarmi pa- 
diglione co’voftri poveri arnefi, 
a coprire dal rigor delle brine 
mie membra : o metter' in ve- 
glia le voffre diligenze afottrar- 
mi dalle ofiilkk de' ladroni . Io 
mi ricordo finalmente , caro mio 
Padre , i fudori , i travagli , le 
anguftie, che affaticarono il vo- 
ftró fpirito per allevarmi .per 
cuftodirmi, per pafeermi. Toc- 
ca ora a voi il mettere nel vo- 
ffro Figlio , e Dio , un nuovo 
fregio ai gratitudine , ufando , 
come a voi piace , di fua Onni- 
potenza . Quidtftetd tibt placut- 
rit, quid petieris a me, impetra- 
bis . Ad offèrte si illimitate , e sì 
ragionevoli , che dirà Giufeppe 
collocato per una parte nel col- 
mo della felicità , della gloria : 
obbligato per 1’ altra dall’ offe- 
quìofa divozione de’ voffri voti f 
Non dirà ancor’ egli al pari di 
Bercellai, funt fervi tui 7 attrmcn- 
Jes, fae tu, tjmdquid bonum libi 
videtur . Mirate , mio gran Si- 
gnore, e Figlio, mirate que’ tan- 
ti figli , che a me diede, e dà 
tul- 


Digitized by Google 


/ 


i j4 Orazione Decimatjuinta 

lutto di la voftra . e mia Città foldati in due battaglie campali i 
di Torino . Si difièrrin per edi ridotte a ferviti! le Piazze miglio- 
tutte le vene pii! doviziofe di ri, e più forti: Confumale ora- 
voftra beneficenza -, e tolto al- mai le oflfcfe , che vi poteva» 
bergo nelle lor cafe da una co- difèndere , tremava 1’ Italia fui 
Haute felicità di fucceffi , cono- volito rifico , e fuo . In tale Ra- 
teano per volira, e mia gloria, to , e si deplorabile , non feni- 
che, dove non fi coinmetl errar brò, che Giufeppe faceffe fiori» 
nell' eleggere , mai non fanno di ciò , che venne favoleggiato 
ingannar le fperanze . Non pare in riguardo al Sole , ed agli A- 
a voi , miei Signori , che cosi Uri f Geloli quelli del troppo- 
per l’appunto abbia Giufeppe lume, onde brillava il Principe 
ragionato con Dio ! interrogare de’ Pianeti , s’ armarono in lega, 
voi fleili , e le voflre venture, a fuoi danni.- Ma egli, col fola- 
e làppiatemi dire, fe dopo ado- mente inoltrarli, duTipò la con- 
rato in Protettore tal Santo , o- giura ; e difperfc la moltitudine 
sò finiflro alcuno d'intorbidar degli Awerlarj . Non fé lo llelfi» 
volira gioja. Giufeppe, chiamato Sole de’ San- 

VIL Dipinte la Poefia entro una ti dal Sol de' Dottori Agoltino ? 
medetima tela quinci le Grazie Fu egli appena deftinaio al co- 
in atto di palleggiar lentamente , mando , e protezione delle vo- 
perchè ftorpienV piedi ; quindi lire anni, che tornarono ingio- 
1 pie degli Eroi , che ad ogni ja i terrori ; e fi videro fgombre , 
pafiò Rampavano un fiore : e d' ogni ofiilità le campagne, ver- 
volle darci ad intendere, chefe deggiar liete in cari ulivi di pa- 
bene la gloria, più fofpirata da’ ce.. 

Grandi , avrebbe ad efière lo Io fono ficuro, che la folaau- vlIE- 
fbargere ovunqne pallino copia torità di S. Giufeppe ebbe vaio- 
ai grazie: quelle grazie per tut- re per maneggiar, e conchiude- 
to ciò non fono giammai veloci re in circoltanze sì mefie una 
nel corfo . Nacquero tali Idee pace sì gloriola , si protittevo- 
fui monte Parnafo , che quan- le . Vincere il nimico colle bar- 
tunque follevato da terra, ha.in taglie è tal volta bravura , tal 
terra ancor le fue falde. Le no- volta fortuna: riparare in parte 
Are , volate a concepirli fui mon- i danni delle battaglie perdute 
te Sion , ne han fatto vedere S. con trattati di pace , quando è 
Giufeppe fior degli Eroi, fpedi- prudenza nel Vinto ; quando è 
re con tanta velocità le fue gra- amor di ripofo nel Vincitore .. 
zie , che quafi non fi di/iinìero Ma vincere colla pace tutto ciò,, 
da'noilri voti . Poteva , Signori e più ancora di ciò, che fu per- 
niici, efiere più nuvolofo il Cie! duto nelle battaglie, non può giu- 
voftro; i voflri giorni più torbi- dienrs', che un mezzo miracolo, 
dif Formidabile il Nimico, che Saria fiata un’ illuflre Vittoria 
v' afiàliva j e di fopra più facea trovarli eguale in tanta difu- 
mefiieri combatter’ anche i foc- guaglianza di forze , lui finire 
corfi . Tutta la pofianza d’ una della tenzone . Certo è , che 
valla floridiffima Monarchia era Giacob li corona dal fagro Te- 
difccfa fu quefti Piani per finire fio qual vincitore , per quell» 
la conqnifia di più Provincie col folo, che non fu interamente fu- 
mettere in catena quella Metro- perato dall’ Angelo : e quindi fi 
poli . Eli imi i voflri più bravi fa palefe , che ne’ cimenti del 

mi- 
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Tnìnor col maggiore , vale ogni na, e Rachele . Ambedue diman- 

Viitoria il folamente far telta . davano figli : Ad ambedue toc- 

La voftra pace fu una vittoria , cù ben differente la forte , per- 
che non contenta di sì gloriofa che prefentarono memoriali di- 
uguaglianza , fuperò il piti ga- verft . Supplicava Natura co* 

guardo; e il luperò con tutte le finghiozzi di Rachele, e diman- 

lue replicate vittorie . Cosi vin- dava Figli a Giacob . Da miht GeB< 

ce , chi fa fidare le fue bandie- libtros , ahoqum moriar . Mio 

re al braccio di S. Giufeppe , fot- Spofo Giacob , fe non mi date 

to alla cui direzione piu volon- figliuoli , io vado a morir di 

tieri , che non fotto quella di trtftezza . Supplicava la Grazia 

Barac , fi fquadronarono in or- co' gemiti d' Anna , e dimanda- 

dinanza le flelle co - Tuoi influii! 1 va figliuoli a Dio . Si refpiciens «; 

Jodic. j. Stella manente s in tràine fui ; e videris , dederifque ferva ‘tua fe- 

*■ calò il Cielo a militare in cam- xum virilem . Quali furono le 

po colle fue forze; & Collidimi- rifpofie d' iddio ad Anna ì di 

carum e fi. Giacob a Rachele t Ebbe la pri- 

IX. Potea ciò ballare , Signori ma in favorevol referitto il gran- 

miei , al conforto di voflre fpe- de Samuele : Concepir Anna , & H>. ». 

ranze , e forfè i voftri voti non pepertt Filium, vocavttque nomen 

illcfer pii! lunge i fuoi difide- e/us Samuel, et quid a Domini 

rj. Ma quando'il Protettore por- poftulajfet . Ebbe la feconda il 

ta corona di Principe fra tutf i rammarico di quella dolente a- 

Santi , non fi appaga di fcarfe cerba ripulfa , Nani prò Dei eoo 

beneficenze Da voi non s’ im- J'um ? Son’ io forfè Dio , che nòf- 

plorava , che pace : S. Giufep- fa darvi figliuoli ? Per aver tìgli 

1 pe die pace , cd oltre la pace non buffano Giacob, e Rachele, 

diè fucceflìone. La primagrazia vi bifognano Giacob, e Rachc- 

fu conforto del voto : la iecon- le , e con Rachele, e Giacob vi 

da fu conforto del voto , e affi- bifogna ancor Dio . 
curamento della medefima era- O Anna d’Orleans, fuperiore x. 
zia. Quanti anni eran corti , dac- in fortuna ali' Antica, uguale in 

chè l’auguila Sovrana chiedeva virtil i O Anna Grazia fegnala- 

a Dio con fbcofi fofpiri un Fi- tirtima di quelli Popoli / O no- 

f lio, dillderio de' fuoi diliderj ; lira regale amabil Sovrana / La 

iliderio del regale Conlorte , voftra pietà ben perfuafa, che 

difiderio dell’ aflittiftiino Stato ; tutt’i tìgli; e mafhmamenteque’ 

difiderio di tutta quanta 1 ' Ita- Figli, che nafeono al maneggio, 

lia. Fu differito il dono fintan- c ventura de’ Popoli , anno a 

to eh’ entrò Mediatore Giufep- cercarli nel Cielo, inviò colafsft 

pe . Tutt' i Figli fono frutta del- inceflanti e fcrvorofe pili fuppli- 

la Natura; fono frutta ancor del- che. Ma parve, che Diorifpon- 

la Grazia . La Natura , non af- deffe alle fuppliche colle voci 

fiftita dalla Grazia, mai non fa- già proferite per bocca di S. 

E rebbe generare un fol' uomo ; Piero Crifologo , vernar Afaria ,ct)rìCol Cci. 

a Grazia, priva d’ogni foccor- ventar materni nomina bajitla . *+• 

fo della Natura , produffe nel Unifcas’ in concorde armonia a’ 

primier’uomo la miniera di tut- voti d' Anna privati il voto pub- 

ti gli uomini . Simboleggiaronfi blico a S. Giiifeppe di Aiaria 

la Natura, e la Grazia" in quel- Giovanna Battilia, e faranno in 

1 le due si rinomate patrone A11- grazia del nome Materno , dell’ 

in- 
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interceffione paterna confola tele fronti ? Confeflò , che le fperan» 

fpcranze del regio Padre , della ze non fono ficure : Ma confcfib 
regia Madre, dell'Ava regia, di altresì, che fpcranze , appoggia- 
tutto il Regno , col nafumento te a Protettor. si poderofo , fa- 
d' un Principe , di più Principi, rebbon' ingiufte, oltraggiofe , o- 
Non fu così miei Signori ? Non ve nonfuffero fplendioe, egran- 
vedefte elultar per due volte in di . Chi tant’ operò per voflro 
lietiiTimi folleggiamenti quell' av- vantaggio nel breve giro d - un lu- 
venturata Metropoli , quali flu- Aro : Chi condulTe a termine si 
diaflefi di far’ ecco a novelli au- fortunato la cruda guerra .• Chi 
gufli vagiti ? Non tornarono per trattò con patti per voi si glo- 
r ottenuta gemina Succeffione in rioli la Pace : Chi (labili oltre 
altrettanto tripudio le pallate ogni vollro credere la Succeffio- 
melanconie ? Non fu riempiuta, ne; Chi diè nuovo fplendore al- 
mercè S. Giufeppe, la regai Cor- le vollre glorie già per sè (ledè 
te d’ altre benedizioni , cne non sì luminofe Chi dilatò con nuo* 
fur quelle , le quali , mercè l’ an- ve terre , e nuove fortezze le 
tico Giufeppe, li fparfero nella vollre conquide , che non pro- 
Cafa di Puntar? potendo voi re- mette di fauilo nell’ avverare r 
plicare collo Spirito Santo Bc- Che care interpreti di nuove fpe- 
Gen.u. j. nedixit Dominai Domai Refi t, ranze , non fono le fperanze già 
frofter 'Jo/epht confolate? 

XI. Ma come tutt’ i Principati li Tutto Ha, che fappia vegliar- vti 
reggono fu due bali , ed ugual- fi con attenzione per conferva- AlL 
mente richieggonlì Principi fuc- re il Protettor, che fi elelTe. La 
ccfibri , a Habilirli per dentro j protezione de’ Santi è affai di- 
Principi confederati , a munirli verfa da quelle , che miriamo 
per fuori , non ballò a S. Giu- colhimarfi nel nollro miferabile 
leppe 1’ averv’ impetrati due Mondo . Ad impegnare la pro- 
Principi , che confervallèro il lezione degli uomini vale più d’ 

Reame col dominio de’ Sudditi ; una fiata qual merito un gran 
v' ottenne due Reine , che rinvi- demerito ; e affai fovente quelle 
goriffero ledi lui forze coll’ ami- Caufe fono più favorite in Ter- 
ità degli Aleati . Ed oh così non ra , che fono le più mal vedute 
fuffe baldanza 1’ intruderli negli dal Cielo . Ciò non fi prefuma 
arcani della Provvidenza, come da' Santi ; e molto meno da S. 
direi folle vaio fovra me lleffo ! Giufeppe Re de’ Santi, il quale 
S. Giufeppe ebbe per voi tal fi- fu fempre cosi gelofo dell’ ono- 
nezza , che cangio in donativi re del fuo gran Figlio . Poco, 
quelle , che fembravan rapine; credete a me , gioverà , che la 
allorché per due faggie amabilif- Regale piilfima Principeffa felìeg- 
fime Principeflè , di cui vi pri- gi con pompa anniverfaria le 
vò , vi diè due Reinc , e due tante grazie, ottenute per la pofc 
Reine le più maeflofe, e più ve- fonte interceffione di S. Giufep- 
nerate del Crilìianefimo . Potia- pe, fe poi difonorandolo inoltri 
mo noi conghietturare ciò , che vizj , chiudati la vena benefattri- 
ne abbia donato , quando im- ce . Siamo felici , mercè S. Giu- 
plorò i due fofpiratiffimi Pargo- feppe , è vero ; fumo felici, ma 
Ietti i Potiamo noi indovinare , fìamo nel Mondo . Fremono tut- 
quali fien le corone , onde ab- tavia intorno alle noflre frontie- 
bia dilegno d’ ingemmar le lor re , col romore dell' armi non 

del 
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Della protezione 

del tutto fuperati i pericoli ; e- 
Niim. ts, jr r cjfa tft , pollò dire colle voci 
diMosè, eprejf* tft ir* * Dami- 
no, & pl/?a dcfnvit. Miferi noi, 
fe ci mancaffe cosi amorofa , e 
forte alliitenza , dove fono cosi 
XIII. v ' c * ne le llragi. 

Deh Ila pen fiero di voflra raf- 
fina tifiima Carità , o Vergini in- 
nocentiflime : o Spole immaco- 
late di GesO Crilto , il mante- 
nerci propizio un Santo, che fu 
Vergine , e Spofo . Lo Spirito 
della Serafina voltra Madre, paf- 
fato in difcendenza nelle virtuo- 
fe lue Figlie, ci difènda SanGiu- 
feppe , le Giuléppe ha ad eflerc 
noltro diffenfore . Dille Terefa 
vivendo , che da ogni altro San- 
to fi dimandavano a Dio le gra- 
zie con oflequio di fupplichevo- 
li ; da Giulcppe con aria d’ au- 
torità ; non potendo negarfi , 
che non fia un nuovo genere di 
comando ogni voce di Genito- 
re, che pregni . Qn*nt* vii im- 
pcrrAndt ! Qm* dum Pnttr natnm 
txorar , rtpnratnr impcrtnm . Io 
dico, che, si Terefa, slvoi, fie- 
le si benemerite degli onori , on- 
de S. Chiefa li rifolvè negli ulti- 
mi tempi d’ illutlrar S. Giulep- 
pe, che quali potete far violen- 
za a’ fuoi benetaj . A voi per fi- 
nirla, e a Terefit va egli tenuto 
della porzione maggiore delle 
fue glorie : Per Terefa , e per 
voi fcenda fu Torino la mag- 

f 'ior’ efficacia della perenne fua 
reiezione. 

XIV. E voi incomparabile S.Giufep- 
pe ( a’ cui piedi ripongo 1’ Ora- 


di S. Gtufeppe. I<7 

tore non meno , che 1' Orazio- 
ne , l’ uno , e 1* altra confuli pel 
poco , che di voi diflero ) non 
udite le mie preghiere, poveri?- 
lime d’ ogni merito : Udite le 
preghiere di Quelle Madri , a 
voi si care , e di vote . Elleno vi 
Scongiurano co' fuoi pii! caldi fo- 
fbiri , che feguitiate a fare ciò , 
cne facelle : che feguitiate a far 
ciò , che fate . Voi imitate voi 
Hello ; e poiché liete il piò fu- 
blime fra' Santi, fiate voi l'efem- 
pio di voi medefimo . Voi vin- 
celle le vittorie , che ne avean 
vinti, colla pace particolare, che 
conchiudefle per noi: Voi finite 
di vincer le guerre , onde tutta- 
via ribolle 1* Europa , con una 
pubblica pace . Voi ferbate con 
gelofia que’ due Pegni così pre- 
ziofi, che ne implorane ne’ Prin- 
cìpi pargoletti ; e tornino in vo- 
flra follecitudine i vollri Doni . 
Voi propagate nella Francia , e 
nelle Spagne quelle due Vite co- 
sì leggiadre , e si chiare , che ci 
rapiitc; e per voi diventino Ma- 
dri feconde, quelle, che per voi 
furono fpofe fovoriiiflìme . Voi 
fopra lutto prolongate piucchè 
fi può nella regale Principefla , 
che s’ intereflà con tanto zelo 
negli onor vollri , le pompe ri- 
fpettofe del vollro culto j e com’ 
ella meditò congenerofo, e San- 
to penfiero di far durare fino 
alla fine de’ fecoli le voflre glo- 
rie , ed il no Uro oflequio nel 
Mondo , non impetrate a lei , 
ed a nifi nulla meno d‘ un’ eter- 
nità beau nel Gelo. Amen. 


ORA- 
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ORAZIONE 

DECIMASESTA. 

DI S. CATTERINA DI BOLOGNA. 

Eft Pater meus qui glorificai me ; Ego autem no'ui 
eum y ft) fido eum , ft) fermoncm ejus 
ferivo* Joan. 8* 



I. 


j E mai le parole 
Tempre adorabili 
del Verbo incar- 
nato furono Sa- 
gramenti , e mi- 
seri, e o non ven* 
nero intefe dalla 
corta umana capacità per T al- 
tezza de' fenfi > che racchiudca* 
»t«t. i». no, non ornati Cafinnt verbnm i- 
ftnd : o recarono fcandalo alla 
mortale fiacchezza per t eccel- 
lenza della dottrina , che prò. 
multavano, P bari fai andito ver- 
lb. imi- ko ftnnÀaiizjui font y confeftb , 
‘miei riveriti Afcoltatori, che let 
fi attonito per maraviglia ancor’ 
io quelle voci pur lue dell’ o- 
dierno Vangelo , t/i Pater meni 
ani pi ori fu al me . L’ tnfultano i 
rarifei con lingue beftemmia- 
trici , e il villaneggiano qual Sa. 
maritano , e invafatò : L’ intuii ano 
con mani proterve , e Jilegnano 
fcppellirlo folto un nembo di pie- 
tre ; ed egli non per tanto , qua- 
fi fu fiero applaufi gli affronti, 
fefleggiamcnti le ingiurie, fi pre- 
gia d’ andarne glorificato dal Pa- 
dre» eft Pater meni , tpti ploriftcat 
me r AvefTè ciò detto allorché , 
o fquarciatos’ il* Paradifo in va- 


ga rottura , sì raddoppiò ne’ ri- 
verberi del Giordano , le cui ac- 
que a lui ferviron di foecchio > 
al fuo Signor di lavanda : O lo 
Spirito Santo trasformato in va- 
ga Colomba volò a rinvenire 
lui di Lui capo il ripofo infic- 
ine , e l’ onore delle fue penne •• 
o il Padre medefimo ad efpri- 
mcrc le compiacenze , ond’ era 
invaghito , lo pubblicò si chia- 
ramente , che lutti udirono per 
gloria de' fuoi affetti, per fuo a- 
mato Figliuolo . AvefTè ciò det- 
to allorché, reffituita fui Tabor 
alla celeffe fua Anima la liber- 
tà, ebbe licenza d’afFacciarfi fui 
di lui volto con tali raggi , che 
ne andarono vini’ i raggi più lu- 
minofi del Sole j e li filarono 
le Nevi più intatte a teffergl’ il 
Manto -, e ritornò 1* eterno Pa- 
dre a fargli un fecondo panegi- 
rico colle maeftofe fue voci. A- 
vcflè ciò detto finalmente allor- 
ché rapiti i popoli da quell’ on- 
nipotenza , la quale calata nel- 
le fue mani feminava per li de- 
ferti, per le fpiagge, per le con- 
trade la fertilità , la falute , le 
grazie , s’ affollarono a incoro- 
narlo qual Re } e farei agevol- 
mea* 
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Dì S. C attenti a 
mente perfuafo , eh' egli veniflè 
glorificato dal Padre : ma pre- 
giarli d' riattamenti , ove lafcia- 
to in balia della più barbara in- 
gratitudine è in varie guife ol- 
traggiato dagli uomini -• ma or- 
dinare , che fi ripetano 1 mede- 
fimi fentimenti dalle labbra de’ 
fuoi Sacerdoti , ove In ogni tem- 
pio velate le fuc Divine fembian- 
ze , pare quel Sole dell’ Apoca- 
liflè , la beltà del cui lume lan- 
guiva ofeurata dallo fquallor d’ 
un Cilicio ; Redentore adorato 

J ierdonate , fe ardifeo dire , che 
e voci voftre , e de* voliti non 
ben s’ accordano col vofiro av- 
vilimento ; e fembran poco op- 
portuni i vanti di voftra gloria 
in due tempi, in cui dalla Giu- 
dea per alilo, dalla Ghiera per 
miiiero fiete caricato di confti- 
fione . Quanto pili giuilamente 
poflòno proferirli tai vanti dal- 
la voftra f.ivoritilTima Spofa Cat- 
terina, alle cui glorie , dove in 
ogn’ altra Balilica, veliita di fra- 
maglie la divozione, nafeofo col 
Re de' Santi ogni Santo, non ve- 
deft che fquallidezza ; nel folo 
Tempio di lei abbigliato a fèlla; 
efpolio alla pubblica venerazio- 
ne il fuo vivo Cadavcro , e ri- 
fuonano giulive armonie , e tu- 
multuano le adorazioni de' po- 
poli . Catterina dunque non cefi 
lì d' efclamare con gioja , tfl fa- 
tte meus , qui glorificai me . Tan- 
to può dire , Signori miei , del- 
la Divina liberalità la voftra 
gran Santa in quefto fuo gior- 
no : e tanto può dire in quello 
fuo giorno , perché tutt’ 1 gior- 
ni del viver fuo e furono di glo- 
ria a Dio , e furono glorificati 
da Dio . Cintiamoci a feguitar- 
la , quanto concedono le mifure 
del tempo ; e feoperto fin dove 
può giungere la fedeltà d' un’ 
Anima per e fai tare il fuo Spo- 
fo i la magnificenza dello Spofo 


di Bologna . i j 9 
per l’efalumento d’ un’ Anima," 
conchiuderemo , fe non ha ra- 

f ione d' efultar Catterina dicen- 
o, e /ì Pater tu e tts, qui glorificai 
me, ego autem novi tutti, fer~ 
motttm ejus fervo . 

Acciocché Iddio fi compiaccia n 
glorificare quelle anime, le quali 
diftinfe con guardature amoro- 
fe dall'altezza della fua Gloria, 
fi» di mellieri, che vadan" elleno 
primamente agitate dal zelo di 

f lorificare , quel più che pofiòn", 
ddio nelle baflèzze del loro efi- 
lio. La gloria, che a Dio fi dà, 
dee precedere come merito» la 
gloria, che da Dio fi rifeuote, 
dee feguitar, come premio. Suc- 
cede in qucfto mlrabil cominer- 
zio delle creature con Dio ciò. 
che fuccede nel commerzio del 
mare, ede’fiumi.Tanti,eslvarj 
fiumi ond’ è bagnata , nodrita , 
fecondata la terra . forgon dal 
mare. Ufciti che fono daU’ine- 
faulla miniera i tefori delle ac- 
que, fi muovon in corfo, e cam- 
minano occulti per montagne, e 
per valli , finche falcano a ripo- 
fare ne’fonti . Quinci calati ritor- 
nano ad efier numi ; fpiccan le 
mode piuccM mai rapidi , fempre 
In moto fenza fcrmarfi giammai; 
fempre correndo per correr fem- 
pre ; e ripiglian nel giro altret- 
tanto d’umore in dono, quanto 
ne recarono al mare in tributo. 

Ad locum , fu detto dello Spiri- Ecc i. 7< 
to Santo, un de ex tutu (lumina , 
revcrtur.tur , tri iterum flaam . Co- 
sì opera ne’ fiumi ( domina ec- 
celfa dell’ Angelico S. T<>mma- 
fo) in riguardo al mare un' oc- 
culto arcano di Provvidenza: co. 
si opera nelle anime in riguar- 
do a Dio un foave iftinto di 
gratitudine. Rcdeunt {lumina , td- D.ThJiic, 
ejì beneficia per gratirudinem ad 
j'uum primi pmm , unde exierunt , 
ut iterum flnant , quia grati ludo 
de dotti provoca t Dei liberahratcm 
ad 
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ad. nova dami a . Le grazie, on- Serafino d' Afilli dagli afpri gia- 
de Iddio glorifica le anime, trag- ghi d'Alvernia prima in Ferra- 

f on’impulib dall'efàtta corrifoon- ra, pofcia in Bologna ; e fpo fa- 
enza , onde le anime glorincan to a membra imbelli il più ma- 
Dio. E qui fi contemplino le fi- fchio vigor d'ogni eroe, moflrò 
rezze di quel Signore clementif- non avere di Donna , che il no- 
fìmo , cui piace , che tornino in me; moflrò non avere di urna- 
mercede i fuoidoni; edèconten- no, che le fembianze. E non vi 
to di ferii debitor nofiro , quan- facefte già. a credere , Signori 
tunque a lui fi debba ogni cola : miei , che a difcoprire un' anima 

prefo perciò quell’impegno si si intcreflàia per le glorie del 
generofo, per cui chiaramente Gelo, attendere l'arrivo della ra- 
i- Rtg. 2 . pretella, tfmcMMjnc glorificavo™ gione. Cominciò in lei la grazia, 
io. ' me, glorificato enm . Quanto a dov' è lolita cominciar la natu- 
propòfito dunque l’ incompara- ra j e defiinata ad efTere una 
bile noflra Santa nel compiacer- gran luce del Mondo, come nel 
fi della gloria a lei recata dal dì, che nacque, rivelò al Padre 
Padre, e/l Pater mene, ani glori- aflèntc la Reina degli Angelica 
ficai me, ricord' altresì la gloria guifa appunto della luce, fu in 
al Padre da lei recata. Ego au- lei lo nello fpuntar bambina in 
ttm novi cum, & filo enm , & Oriente, e fparger chiarori d'e- 
ftrmonem c ui fervo. femplar prodigiofa pietà . Bel 

111. Fu provveduta, a dir vero, vedere una pargoletta, che for- 
Catterina d’un’indole, che pa- ge quale Aurora a illuminare 
rea lavorata a folo dilegno di tutto l’Orizzonte Cattolico , e 
glorificare 1’AltifIimo. Un 1 intei- pur non verfà rugiade; quafi 
Rito si fulgido, chei piti fàggi voglia fantificare le miferie del- 
dell' età fua poteron’ alci far ri- la cuna con iftrano file tizio , non 
eorfo per pigliar lume. Uncuo- l'inquieta con vagiti, non la ba- 
re si prode , che a sfogare le gna con lagrime . Bel vedere una 
vampe dell" amor fuo avria con pargoletta abbandonata perire 
diletto affrontate le più temute interi dì fenza latte non turbare 
fciagurc . Uno fpirito si gagliar- con un lamento le fafee i quali 
do, che per iftendere Tempre più mediti col digiuno de' primi 
la riputazione del fuo diletto , of- giorni far preludio a que' digiu- 
ferivafi pront’ a faziare tutto il ni più au fieri , che foflerrà fan- 
furor dell’ Inferno colle fue pe- ciulletta per pafcere di fue vivate- 
ne . Un tutto in fomma d'av- de i mendici. 

venenza si anubile, di leggiadria Vada pur ella ad allevarli, e . v 
cosi vaga, d’intrepidezza si crefcere in Corte. Ve ('inviti il 1 v ' 
franca , che non dee fvegliar favore di Niccolò da Elle Mar- 
maraviglia, fe trionfate le de- chefe di Ferrara: Ve la tratten- 
bolezze del feflb diè nuovo lu- frano le giufte parzialità della 
Aro alla grazia, moflrando, che Principeffa Margarita fua figlia: 
con mani ancor tenere, e difar- ridano ad invaghirnela fugli oc- 
mate fa rovinare i Giganti: die chi fuoi fallo, morbidezze, pia- 
nuovi Appofloli a Criffo, facen- ceri, magnificenze. Ciocché ad 
do travagliare i fuoi fingulti , c altri potria fervire d’ oflaco- 
i fuoi vou per la fàlvezza del lo, farà di flimolo a Catterina j 
Proffimo : tue nuovi Patriarchi mercccchè vagheggiando tanto 
alla Chiefe, tirando i fervori del d’iddio fparfo in tutti gli ob- 

biet- 


Digitized by Google 


Di S. Cutter Ina di Bologna. i6t 

bietti , tutti gii obbietti defteran- da rovinofo fui vinte contrailo 
no in fuo cuore le brame di cer- non toccati ancora tre ludri; 


car Dio. Solea dire un dotto 
contemplativo, che corre molto 
divario fra gli occhi de’ Santi, 
e gli occhi ordinari degli figliuo- 
li del fecolo . A quelli l’ innocen- 
za, ed il pregio della bellezza, 
che fpinger dovrebbono all' in- 
chieda del primo , ed unico Bel- 
lo , divengono tentazione : Ragni 
maligni , ed ingrati lavoran tof- 
fico a ogni fiore . Per gli altri 
tutto fi cangia in argomento di 
virtù: Stelle benefiche fanno tor- 
nare in gloria del Sol' eterno il 
lume , cne le fè fplendere . Pat- 
teggia Catterina in abito dimeflo 
con volto chino , e raccolto ; do- 
ve ogn’ altra fua pari brilla con 
gala , e con fado ; ma regna co’ 
pcnfieri, e coll’ animo in una ma- 
gnanima libertà; ciocché non rie- 
Ice alle altre fue pari . Guarda, 
che mai la configli lu ringhierò 
Cridallo a fomentare la vanità; 
cridalli finceri , dove impari ad 
abbellire lo fpirito, fono i fogli 
delle Scritture, e de' Padri. Con- 
duce il filenzio delle forede , e 
l’umiltà de' romitaggi dentro ab 
le Tale , che sfavillan d’ arazzi tef- 
futi d’oro, ed idoriati di favole. 
Con fempre Dio nel cuore , e il 
cuore in Dio , colà s’ avviano tut- 
l’i fuoi voti, dov’è portata dal- 
le fue rifleflìoni ; e quantunque 
in ogn’ immagine più capriccio- 
fa, e più vana contempli alcun 
tratto del Divino amor fuo , non 
per quedo s’ accheta : Ama il 
fuoco , ma fenza luce ; gode , 
che fentano le fue vifcere tutto 
l’ ardor delT incendio, ma non può 
foffrir, che confol'i fuoi guardi 
vaghezza di raggi . Non u com- 
piace di Gesù nella Regia , per- 
che l' innamora Gesù fui Cal- 
vario. Al Calvario, al Calvario; 
al chiodro , al chtodro : e qual 
torrente che rotti gli argini fcen- 


verfate in fulla bara del Geni- 
tore alcune poche lagrime, pri- 
mo, ed ultimo fangue , che a 
lei {frappò la natura; ripartita 
fra' poveri il ricco fuo patrimo- 
nio , e rinunziato al Mondo il 
patrimonio affai più ricco di fue 
Iperanze, con fola sè defsa. e 
un’abito, che la ricopra, vola 
a feppelUrfi fotto alle ceneri dei 
nuovo fuo Padre Francefco ; e 
quafi abbia tratta da quede ce- 
neri, vera Fenice, novello vive- 
re, va ripetendo con amorali 
trafporti , Fua mea Chnftm meni. 
Non è più viva in lei Catterina : 
Catterina a sè mona, ed al fe- 
colo per gloria del fuo Gesù , 
vive ora, e viverà fin che viva 
del fuo Gesù. Fitti me a Cbrijhu 
meni. 

Avelie pur profeguito a ragio- 
nare cosi, e cosi «fovea profe- 
guir Catterina per non commet- 
ter’ ingiudizia contro la fua fe- 
deltà: ma di quale inafpettato 
linguaggio padano todo a rifonar 
le fue voci: Mtfera me, che fine 
uh ricetto di va.) ! Io fuperba , io 
polo fa , io maledica, io inventrice 
‘di tutto il mal, che ha nel Mon- 
do , io furia turhatnco di tutto il 
bene, ai cui va privo ; qual parte 
cosi orrida nelb Inferno accoglierà 
quefto vivo contagio ì Non video e- 
tiam mcatigineJa,&profundtJJima 
Inferni parte quempiam locum , 
qui met peflifera putredini conve- 
niat . Ah ch'io foia ejfer puffo I In- 
ferno gnio, poicchì non da/s Infer- 
no più tetro , e più Jchifo di Cat- 
rertna . In meipfa permaneo tane- 
quam nullus caliginojìor , & fa- 
tentior invenm queat locus . Voi 
vi farete , o Signori , fcandalez- 
zati di Catterina, udendola pro- 
ferire fornimenti cosi bugiardi, e 
si lontani dal vero. Confontafi 
all’umiltà l’adoperare un voca- 
li bo- 


ta Vie. 


V. 


In Vit, 


'Digitized by Google 


I 


Orazione Dec'mafèjìa 

boiario diflinto, c tuttofilo prò- folo fine o di convertir peccato- 
prio: Ma quale Sama sì umile, ri, o raffinare imperfetti ? Voi 
quale umile cosi Santa, che pof- meritevole dell' Inferno i Voi l’I ri- 
fa di se immaginare , e Quindi fcrno di voi medefima ? Quella 
afTèrire ciocché non è ? L’omil- fola di tante voftre impofture 
tà non è errore, è feienza; enon fembr’aver fembiante di veritàj 
farebbe umiltà, fe non fi origi- giacché fui voflro povero cuo- 
nafic da un perfetto conolci- re, come fui campo di battaglia 
mento. Bifogna , ch'io difenda fi fquadronò a generale ralligna 
Catterina da Catterina ; e citato l’Inferno con tutt’i fuoi più ne- 
ad e fam e il terribilproccffo,che ri fantafmi . Cuore invitto non 
armò ad oltraggio di se , condu- potefle già tollerar di vantag- 
ca a Tribunale più retto la fua gio. Come a vicenda fi cangia- 
troppo aggravata innocenza . ron le machine per conquafTàr- 1 

YL Voi, Catterina , ricetto di vi- vi.' Come per lo fpazio di cin- 
z]f Voi con un cuore sì docile que anni continui fi rendettcr 
per ben ricevere le impreifioni ogni dì più ed ollinate , ed or- 
dei Paradifo; cosi tenero, per rende! Vi batterono con affali- 
compatir le miferic ; così forte mento di vanagloria, di prefun- 
per contraltare l'iniquità ; cosi zione, di fonnolcnza , di naufea 
difpollo a tutto conofcere, ed a alle cofc pie, dibeftemmia, d’in- 
fpiritualizzare tutto ciò, che co- fedeltà ! Come vi fcorgefte fu’ 
nofee ì Voi fuperba < c sfogaflc confini dell' impazzarne .' Come 
in diluvi di pianto, allorché trai- proteflafte.che vi faria fiata be- 
toni d' eleggervi Superiora di reticenza la morte , ove il fuo 
due Monifteri figliuoli de'voliri ferro aveflèvi fottratta a si tor- 
fpafimi? E gittaìte al primo cen- mentoli carnifìcina ; Ma fe voi 
no de - Direttori entro al fuoco vincitrice in ogni conflitto ver- 
qucl bellilfimo Libro , che parla- falle rivi di lagrime ad ammor- 
va agli uomini tutte le fiate, che zar si reo fuoco; fe riufeite fcar- 
a Voi parlarono gli Angeli .'E fe al bifogno le lagrime, giun- 
calpeftalle intrepida con piè dif- gefte a dar lingue per le pupil- 
pre/.zatore gliaffronti; nullacom- le; fe il capo per troppo umor 
mofTa alle dicerie di chifparla, di triftezza, che diramafte, vifi 
a motteggiamenti di chi beffa, feccò, andando non per poco 
alle calunnie di chi perfeguitaf fommerfa la facoltà del vedere , 

Voi gololà?, e non vi rimembra, fe ogni momento del viver vo- 
cile i vofìri conviti furonimban- flro fu per le voftre vittorie un 
diti da poco pane, e poc’ acqua; Campidoglio di trionfo; fe tutto 
non le tante quarefime, che di- l'odio di Satanaffo non valfe , 
giunate con rigida aftinenza vi che a rinforzare l’ incendio di 
nodriron di pene , e diftètaron quell'amore , onde ardevate per 
col pianto? Voi maledica; Mae Dio; con che giuftizia caricate 
ragionane mai d’ altro, che di di accufe sìvergognofe la voftra 
traf anime a Dio . 1 Non vcgliafte innocente coftanza .‘ Con quale i 

in orazione col Ciclo le nott’in- giuftizia pronunciate fentenza , 
tere i Non iftaccafte da' ratti lo che vi condanni? 
fpirito? Non abbandonane econ- Oh l'inefplicabile Santità, che VII, 
templazioni. c folitudine voftre fi cela. Signori miei , dalle vir- 
indivife compagne, giuntavi fra tuofe menzogne di Catterina / I 

romori, e ciance del fcrolo, a Non pofìono certamente le ani- 
me / 
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nré giude affermare in loro (cor- e/uegl' incendi . Beata me , fe rima- 
no il contrario di ciocché fanno: fa folitarta in quel carcere , piò 

poflòno bensì affermare il con- non i ndiffer bejlemmie contro di 
trario di ciocché ignorano,- e voi, e diventale un coro dt Sera- 
com' elleno ravvifàno in sè ilfo- fini f infanga popolat-ton de' /Ve- 
lo vile, onde fon cinte, nulla Jciti. Non credo’ io gii, che poC 
badando a quel fublime, ed al- fa poggiar pii! alto la finania di 
tiffimo, onde le efàlta la grazia, render gloria a Dio, dopo che 
l'ignoranza de’ pregi, che non giunfe a fofpirare qucft’impoflì- 
conofcono, le perfuade agevol- bile di convertire in Cantici dt 
cmt. j.Y mente a 'confeflàrc il demerito lode gli urli de' condannati, col- 
de’ peccati, che (intono. Siifno- l’offerire inolocaufto perpetuo di 
ras te, opstlcberrima inter milieu tutte le fiamme infernali una 
res , dine lo Spirito Santo ad vittima ficunITÌma del Paradifo - 
un' anima non Santa fot, ma San» Non è gran fatto, che fi fagri- 
tinima , conforme accenna il fu- fichi per la gloria d’iddio, chi 
perlativo, Pnlcberima . Ma , fe vive rn forfè della conquida , o 
coteft’ anima era sì leggiadra, c perdita della Gloria. 1 roppo fi 
si cara agli occhi d’iddio, com’ profittane! traffico , e troppo dee 
era sì ottenebrata , e sì cieca in (paventare il pericolo . Ma che 
sè della, di nè pur vedere ifuoi Catterina , afiicurata della glo- 
pregi? Si ignoraste , &c. Perque- ria, elegga l’Inferno peraumen- 
fìo appunto era si leggiadra tar la gloria al fuo Dio-, quello 
quell’anima, perchè non cono- è fagrinzio da mettere in difpera- 
feendo verun de’ fuoi pregi , zione le glorie di tutt'i fecoli. 
conofcea tutto il miferabile della Celebratiffimo fu il fagrifizio d’ 
fua creta. Per queffo appunto fu Abramo. Sguainata Iafpada per 
un prodigio di Santità Cancri-- per Scaricarla fui collo del Fi- 
na, perchè tutta fida nelle fue glio , gli applaude un'Angelo 
debolezze non ha pupille , on- con queft’encomio : Nane coimo- uè"- 11 - lr - 
de feorgere i doni fegnalatilfi- vi, tjuod times £>enm, 0- non pe- 
rni, con cui glorifica il celefle perclfti unioenito Filio tuo. Che 
fuo Spofo. temi Iddio ;- Perchè non anzi di- 

VI II. Facdam coraggio nulla oflan- re, che l’ami? (e l'amore a Dio 
te, perchè Catterina farà obbli- nel Patriarca fu sì poffente, che 
ta a ragionar d'altra forra, do- l'aizzò fin a tramutarlo in car- 
po che il fuo Signore , trattar» nefice delle fue vifeere r Perchè 
sè con un'eflafi foa vidima, l’ha difaminato il valore d'Àbramo fi 
afiicurata del perdono d’ ogni fua feorfe. effer figlio della paura, 
colpa, e della fua infallibile fai- non dell'amore . Sapeva Abra- 
vazione . O anima fenza pari t o mo , che frenare Ifacco era lo 
anima intefa unicamente a glori- fteffo , che faettar’ il fuo cuore : 
fteare il fuo Dio; Uditela ai bel mafapeva altresì, che Ilàcco non 
nuovo, che le fole voci di Cat- ifvenato rendea colpevole ilPa-’ 
terina anno facondia badante a dre. Ed oh li due finccriffimi 
palefare tutto l'eroico, che in fpccchi, che collocarono le (agre 
tei fi racchiude. Mio Dio, fe le carte nelle mani d' Abramo, 
pene del P Inferno pii fpaventofe quando il colorirono andato al 
con infierire a mio 'firat.it poffon Monte con nell' una il fuoco , 
accrefitre la gloria voftra, fìa pst- nell'altra la fpada : Ipje vero- Qn it r 
re fin d'ora, lanciata ad tsfamar fortabat in mambns tgnem ,&fia- 
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diurn: Nella fpada la morte vi- trice perfètta 
cina d’Ifacco; nel fuoco effigia- 
to l’ Infèrno d'Àbramo. Seubbi- 


difco , ho ad uccidere ; fe non ub- 
bidifco , a bruciare. E’poffibile, 
dicea l'affetto paterno con quel- 
la fpada , che tu abbi ad effere 
manigoldo di sì bel pegno t Non 
farà mai. E qui cadeva illangui- 
dita dal pugno . Ma fe vive , ri- 
pigliava il timor con quel fuo- 
co , fe vive il tuo pegno , (è in 
quello fuoco non fi confuma, i 
decretato al Padre quel dell’ In- 
fèrno. O morire Ifacco , o arder 
Abramo . Oh il dilemma troppo 
fpietato ad un cuore, ed al mio i 
Ma alla fin fine il morire del Fi- 
glio è pena d’un momento ; il 
bruciare del Padre farà martirio 
d’eternità. E qui tornava il fèr- 
ro al braccio per fagrificare la 
Vittima. 

IX. Oh Catterina,Catterina, quan- 

to pii! illuflre , quanto più eroi- 
co fu il fagrifizio , che difegna- 
fle di voi, entro quel fuoco me- 
defìmo , per cui fchivare com- 
pii Abramo il sì difficile fagrifì- 
zio . Voi ricercafle la glona d’ 
Iddio fenza fervile timore d' Id- 
dio ; afficurandovi 'del Paradifo 
levò quali a fe un'attributo, a 
voi una fpecie di virtù: a voi la 
paura , a sè la Giuftizia j impe- 
rocché fuppofto’ il decreto divo- 
lira predcrtinazione, nèDiopo- 
tea rinvenire in voi materia di 
gafligo; nè voi in Dio argomen- 
to di fervile tema • E che ‘fenza 
tema fervile di gafligo, per fola 
gloria d’ Iddio , v’ offertile ber- 
saglio di tutt* i gaftighi Divini , 
oh che zelo inefplicabile , prodi- 
gioso , violento fu il voflro / Che 
Catterina ficura del Paradifo fi 
palefi al Mondo prefente colla 
voce , al Mondo futuro colla 

S enna per la maggior peccatrice 
eli’ Univerfò; e udendo nomar - 
fi feconda Santa Chiara , imita' 


del Crocififfo cf 
Affifi,*Maeflra eccellente di fpi- 
rito , fi corrucci , fi rifenta, li 
turbi, fi difonori co' titoli obbro- 
briofi di [chiava vile , di face « 
verminofi , di capnolina latrante. 
Che Catterina ficura del Paradi- 
fo ordifea un lavoro de’ rifiuti d v 
ogn’ altra Suora, c ne inteffà fua 
verte , fuo mantello , fuo velo -, 
metta mano agli efercizj più ab- 
bietti, facendoli del continuo ve- 
dere con in pugno la feopa , la 

P ala, la zappa, perle celle, per 
orto , nel forno ; e agli occhi 
fuoi , che offerti dall’ acrimonia 
del fuoco fi dolgono della virta 
perduta , rechi follevamento col 
dire , felicijpme mie papille , fi 
cella cecità della flit Jchifa Don- 
na del Mondo firmar potrete a Ge- 
la altrettante pupille , quante qui 
fino [ue Spofi . Che Catterina fi- 
cura del Paradifo trovi fuoi vez- 
zi fra languori , e fincope delle 
Inferme ; c rubi alla fua fame i 
rifiorì per palcerle, a’ fuoi ripo- 
fi il fonno per confidarle ; che 
ne baci , ne lambifca , ne affàpo- 
ri le piaghe , la putredine , il 
puzzo ; e quindi fopporti rim- 
proveri , che la (gridano quale 
indiscreta; penitenze, chelapu- 
nifeono quale importuna . Che 
Catterina ficura del Paradifo ub- 
bidirti fenza dir motto a’ coman- 
damenti de' fuperiori, quantun- 
que fembrar portano alla ragio- 
ne ed ifpietati , ed iftrani ; ed 
ora fi fpogli d’ ogni verta per tor- 
nar nuda , e confuta alle rtanze 
natie ; ora fi gitt’ impetuofa iti 
braccio ad un v altiffimo incen- 
dio ; Grande Iddio non porto 
contenermi , che non efclami , è 
pure terribile rtravagante quel 
fuoco , onde s’ infìamman nelle 
Anime ftraordinarie le fraanie d‘ 
accrefeere la gloria vortra : Ma 
che tali fmanie s' avanzino iti 
Caueriua per modo , che defi- 
deri» 
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deri , fpento 1’ Inferno , raddop- cedi di magnificenza nell’ es- 
piare il Paradifo , e vendicare in tarla t e tu , o Bologna , fultl 
sè fola con immortali fupplizj le elett' ad avvalorare r imprefa . 
colpe di tutt' i tempi, cne furo- Città bella , Città nobile, Cit- XL 
no, che fon, che faranno. Gran- tà favorita per la temperie del 
de Iddio, efclamo più ftordito Clima, per T amenità del terri- 
di prima , cote fio voffro fuoco torio, perla frequenza, e fplen- 
dira pure una volta quel bufi* , dorè degli Ofpiti, e difiiniametv- 
che mai non dille , mentr' è ar- te per la fottigliezza , e vattità 
rivato a tutto quel di più eccel- degl' ingegni , si penetranti , e sì 
fo , che fi può fperar' , ed eli- acuti nel feflo ancora più debo- 
gerc per voftra gloria da una le , che recatili a leggìer vanto 
frale Creatura. l’aver accolta ogni bell'arte, o- 

Or qui mi fento rapire fuor gni fcienza nelle fomofc tue fcuo- 
di me netto, perché con pende- le, fpedirono in oltre più d’ una 
ri più vigoroii contempli 1* on- volta le tue Donne in qualità di 
nipotenza , agitata da impulfo Maeflre per addottrinare le al- 
di gratitudine , tutta in faccen- trai : Ma di gran longa più fa- 
de per glorificare quell’ anima , vorita, e più nobile , perché il 
da cui venne si finamente glori- Cielo ti rettimi con ufura di fe- 
Beata. PolTono gli uomini, ( ah licità quella Catterina, che ti a- 
che il pottòn purtroppo t) ufo- veano con ingiuttizia ufurpata 
re feonofeenza con Dio . Non gl’ interefli del fecdo ; Deh per- 
può Dio non eflcr liberale cogli chè non fon’ io provveduto di 
uomini . In quella guift , che il quella facondia si familiare air 
Sole, ove fi lafci libertà alla fua Appoflolo, il quale fu foedito a 
luce , dipinge i fiori , e le ilei- levarla dalla Città di Ferrara ; 
le i indora le nuvole , e le ven- che non proverei , o Bologna , 
demmie ; produce fui noflro ca- la confunone di offèndere colla 
po vaghe meteore , e folto a' piè battezza dell’ efprettìoni la fant’ 
noftri ricche miniere ; cosi Dio , ambizione della tua gratitudine è 
non contrattato nell* amor fuo , Voi bendivifàte, o Signori, che 
riforma quel miferabile fango , intendo accennare il beato Mar- 
che ilamo in quelle fozze palu- co Fantucci , eroe chiaro per 
di i c trattolo a sè lo cangia pri- gentilezza di tralcio patrizio , 
ma in vapore agile , fpiritofo, onde nacque ; più chiaro per 1* 
leggiero , quind’in aftro fereno, umiltà delle lane Serafiche , on- 
luminofo , brillante . Portatevi , de fu adorno ; chiariifimo per la 
Signori mici , a indovinare colla più che umana eloquenza , onde 
forza delle conghietture più co- più volte fè rifonar quello Per- 
raggiofe tutto ciò , che puote gamo . Staccatoli dalle patrie 
folpirarfi di grande , di eccellen- mura per farvi ritorno col pre- 
te , di augutto da una pietà in- zioiiflimo pegno , Santo condot- 
contentabile ; e fe tutto non ac- tier d’ una Santa , potè rifpar- 
cordoffi dalla Divina beneficen- miare l’ annunzio foriero del fu» 
za alla vottra, e fua Catterina, arrivo , perchè tutta quanta era 
vi dò licenz' allor di afferire , quell’ ampia, e popolata Metro- 
che Dio non adempiè la promef poli , mandò ad incontrarlo i fuoi 
fa , QjficHmtjHc glonfic «verte me, più teneri afiètti. L‘ impazienza 
gterificabo eum. Ala come non 1’ d'accogliere una tal' Ofpke no» 
adempiè, ft anzi sfoggiò conce- Infoiò dormire pupilla < e quan- 
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Xo inai longa fembrò la notte, Splendidiffimo genio d’ Iddio, 
dalle cui ombre forgcr dovea si cosi ricompenfate le cure de 1 ’ 
faulta giornata ! Direbbe la Poe- fervidori , che travagliano a dar- 
iia, che vaga 1’ Aurora di com- vi gloria ; e così radi fon aueU 
parirepiùdel folito adorna , non li , che vadano in traccia di fi- 
Eniva mai d’ abbigliarli , ingati- mili ricompenfe ? Oimè però che 
nando con ciò le fmanic del So- rimiro ? Catterina , in sé chiu- 
le , il quale indarno affettava fa , non apre fguardo per va- 
gli fi aprifltro le porte d'Orien- gheggiare , non che compiacerli 
te. 11 vero li è, che fu una co. di tutta la gloria, che le romo- 
fa mcdelima 1* accoftars’ ai fuo reggia d’ intorno . Fuora di Lei 
termine il viaggio di Catterina , tutto è fcompiglio , ftrepiti , fe- 
e cominciare il viaggio di que- fieggiamento. Dentro diLci tut- 
ela celebre Dominante , ufeita lo "è abbiezione, lilenzio , cruc- 
fvtori di sé quafi un miglio, per ciò . Scavi dunque il Cielo mi- 
accclerarli la gioja di venerare niere di più eletto metallo ; c 
la fua buona fot tutta . Deh fe a- giacché pompe citeriori fon bril- 
vefTe mandata la fua curiofità a lamenti di gemma bugiarda , 
fpeti acolo sì pontpofo, e sì Ara- che non ha pregi per lulìngar- 
no il fallo ambiziofo del Mori- la , glorifichi la fua diletta con 
do ! Quali maraviglie non l’a- que’ lavori, che penetrando nell’ 
vrebbon forprefo in veggendo anima afeondono in minore com- 
confufo, ed attonito Sacerdoti, parfa aliai maggior eccellenza. 
Keligioli, Cavalieri, Dame, Se- Uffervate , Signori miei , fe a 
natori , Magiftrati , in vaga or- prevenire i miei voti tutto già 
dinanza dittimi , precedere le non caloflì 1' Empireo nella ftan- 
Perfone fagre degli Eminentifli- za di Catterina. O le vaghe, le 
mi lavato, e Vefcovo; e tutti a foavi apparizioni or di Gesù , 
gara lervire alla Provvidenza , or della Vergine , ora de’ Santi 
nfoluta di glorificar Catterina ! Lorenzo, Vincenzo , Tommafo 
Vcllite a gala e contrade , e fi- di Cantuaria/ Quelli 1’ amniae- 
nellre, e portici, edarchi, rifo- lira, la conforta, la configlia a 
nan per ogni lato le armonie de- fofpender' alquanto le fue si fif- 
gli linimenti ; accordandos’ in fe , c diuturne contemplazioni ; 
confonanza il giubilo de' cuori , c finalmente 1’ invita al bacio 
ed i giubili dell’ udito , e degli della Sagrnfanta fua mano . O 
occhi . Le pietre ileflè , ed i le rivelazioni ammirabili, fingo- 
bronzi o fi rifentono per alle- lari t Quando fcuopre nel fuo 
grezza , o palefanla . Affediate Gesù l' incomprenfibile inneflo 
per folta calca le firade , innon- delle due nature Divina , ed u- 
da un mare si fmifurato di vi- manainuna Ipofiati fola . Quan- 
va, che ne va l’ecco infin fu' col- do nel Sacramento dell’altare la 
li vicini . Palla Catterina fra le bellezza del Paradifo , non più 
adorazioni de' popoli, fra lo lire- ravvolta fra gli accidenti j e ne 

S ito delle trombe , fra il romor affàpora in oltre fenfibilinente le 
e' metalli , fra le benedizioni , Carni . Quando nella Trinità 
e gli applaufi ; e fi feorge non ineffabile il gran Miflero , per 
effer le tede d’un’infignc trion- cui fu talpa l'Aquila degl’ inge- 
fo mai più concertate, o piùar- gni Agoitino ; e lafcia di fua 
moniofe, d’ allorachè rompono in man regiftrato : Ero vidi eum , In ri( . 
diflbnanza, c tumulto. <r uuclhoo irmi,: Do . O le e-, 

ilafii 
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ftafi / O i rapimenti i Se volge le velài , e le carni . Per lei ri- 
gli (guardi a una dipintura di- torna Gesti oon maefià , e ferite 

vota : Se li gitta a vagheggiare di Redentore : tramuta in cat- 

un fiore , un rufceilctto , una tedra il duro tronco di morte j. 

J ùanta ; fe li ferma fovra un vo- c lei narra tutta la ftoria delle 
urne , che d' Iddio parli ; fe a- ferali fue pene ; a lei apre tutta 
fcolta una nota , dìe d' Iddio la feena delle Ctnguigne fue pia- 
tami , ecco che a un tratto fi gite. Con lei fi diverte il Patriar- 

vibra con tutta 1' anima ad ab- ca S. Giufeppe ; le reca dal Pa- 

bracciarfi col fuo Signore, e la- radifo la tazza, onde Maria porr 
feia le membra difanimate , ej gea la bevanda al Divino ran- 
efangui . O le armonie non pii) ciullo : e chi può immaginare 
udite qui in terra ! La cingon' quanto di fete , e di arfura l'or-. 
in giro _ fchiere di Spiriti Cele- bifferò le fue vifeere , ogni qua- 
fiiali co' fuoi finimenti alla ma- lunque volta fe l’ apprettava al» 
no ,- ed ora cantano a coro pie- la bocca per trarne rifrigerio , 

. no il mifieriofo trilàgio Sanila!, e rinfrefeamento? 

Santini , S unititi ; ora un d' efli Ma non fon’ io giocosi prò» XIII. 
a Catterina volgendoli canta a fontuofo, che mi lufinghi poter 
voce fola, Gloria ejai tn re vide- narrare ogni tratto di quella mu- 
l ' tirar ; ed acciocché, rcfti perfua- nificenza , onde il Signore glori- 

la cosi cantarli a lei , c di lei, fico la fua generofa Glorificata- 
la prende Gesù familiarmente ce. Facciam cosi, miei Signori, 
pel braccio , e di te mia cara andiam tutt’ inlieme , dove s‘ a- 
Spofa ( le dice in tuono , cui ce- dagia , come in fuo trono , pa» 
de tutta F armonia del fovruma- drone della Natura il fiale di 
no concento ) di re canta il mio Catterina ,- ed a feoprire in corn- 
ei/ arifta falla faa lira . Tali fo- pendio tutti gli sfoggi d’una gra- 
no le melodie del Paraninfo; ta- titudine onnipotente, lanciato ti- 
fi fon l'efprelfioni di Gesù aCat- no (guardo fu quel Depolìto » 
terina : e Catterina , ficura og- un’ altro alla morte , la quale 
giniai de' fuperni privilegiati fa- giace a’ fuoi piedi umiliata , e 
vori , va ripigliando ancor' eflk confufa , aitatemi a (vergognar* 
lat;t _ in aria fcftevole , Clona eitu in la co' rimproveri dell’ Appoltolo, 

te videbirar; e perché non man- abt eft mori , vittoria tua ì ab» , Cor 
chi accompagnamento ad un e/t mori , Jlimalui rum l Dove fo- ij. u.’ 
mottetto in Ciclo comporto , la no, o morte, quell' armi fi for- 
fua mano , rozza del tutto al midabili , che uccili gli uccifori 
fuono, einefperta, diviene mu- di tante vite , trionfarono de’ 
fica a un tratto. O le grazie fin- trionfi degli Alelìàndri, de’ Ce- 
golarillime . e fegnalate i A lei lari , degli Augufii ; e sfarinan- 
Icende nuovamente Gesù con do in poca cenere tutt’ i lor fa- 
corpo , e vezzi di pargoletto • Ai, ferrarono in breve foffa quell’ 

Dal fen della Madre li lancia ambizione , cui riufeivano angu- 

impetuofo nel feno di Catterà- fio fpazio le più valle Provincie/ 

na : fe la flringc amorofamente Oh che rimafero (puntate fuile 
al petto, alle guance, alla fron- membra impenetrabili di Catte- 
te ; F accarezza , la vezzeggia , rina I Mori ancor' ella , che al 
la bacia , e lafciale afpcrfc di fuoco dell’ amor fuo troppo in- 
bianchilfimo latte una gota , e crefceva la .fua prigione . Ma 

le labbra ; di odorofo profumo qual nuovo genere di morire t 

. • L 4 Ri- 


Digitized by Google 



XIV. 


i. Cor. 
13 J4» 


153 Orazione Decimafefta 

Rifo in bocca ; cantici nella vo- fiet firmo, <jni fcriptut ejl , ab for- 
ce j penfieri vivandimi nel di- fra eft mori in vittoria ) Se la mor- 
feorrere . Mori Catterina ; ma te non fu adorbita nell’atto ftef- 


onde mai tanto di modeftia nel- 
la morte , tanto di riverenza , 
che non oli ne pur toccare quel- 
le venerabili fooglie t Non pal- 
lidezza, non fetore, non corru- 
zione, non polvere . Vermiglio 
il fangue , morbida la carnagio- 
ne , fleflìbil'i nervi ; la frefcnez- 
za , il colore , la grazia, il brio 
della faccia così collanti , e sì 
interi , che non fembran e Aere 
di cad avero morto, ma d’ un vi- 
vo miracolo : anzi a giudicare , 
giuda le depolìzioni degli oc- 
chi , e del tatto , fi dee fenza 
dubbio {limare ouel corpo anco- 
ra vivente . Egli ha moto , egli 
ha fenfi , egli ha voci . Egli fi 
riaggiu (la colle fue mani le guan- 
ce; egli colle fue mani fi profila 
ilnafo; eglimollra un vifo quan- 
do candido appar de’ gigli , quam 
do porporino , e sì accefo da far' 
invidia alle rofe j egli ben per 
ire volte s’ inchina colle mani in- 
crocicchiate al Pane Eucarilìicoj 
egli gronda or {angue, or liquo- 
re; c profetizza , e ubbidifee; e 
con un gruppo di prodigi > che 
fra loro s’intrecciano , fe ne’ gior- 
ni di Paffione feppelll le pupille , 
quali ie avefTe mandate a far 
compagnia nel fepolcro al mor- 
to Tuo Spofo ; le gira nel di di 
Pafqua fptritofe , e ferene , qua- 
li a folleggiarne il gloriofo rifor- 
gimento . 

Non vorrei, o Signori, chela 
divozion dell' ingegno , provo- 
cata dall’ ampiezza dell’ argo- 
mento mi trafportalTe a favellar 
con baldanza: ma dite, fe a voi 
non pare , che il Signor Dio per 
lorincar Catterina non afpettao 
o il line de' tempi abbia avve- 
rato in lei quel prefagio lietif- 
limo di S. Paolo : Cam mortali 
hoc indutrit immortaluattm , tutte 


io di faettar Catterina ; fe Cat- 
terina morendo non fe morire la 
morte , perchè trema 1’ Inforno 
di quel freddo depofito t Perchè 
arma in lega, a vietarne ildifot- 
terramento , nembi , piogge , gra- 
gnuolc, lampi , tuoni , folgori, 
tutte le furie degli abifli , e dell’ 
aria ? Perchè all’ oppollo s’ inte- 
refia il Cielo con tanto di gelo- 
fia nelle fue onoranze ? Perchè 
diflìpata la rea tempefta crea li- 
na nuova fulgidiflima ftella a ri- 
velarne P avello / Se Catterina 
morendo non fi morire la mor- 
te , come la feorgete , o fua de- 
vota Leonora Poggi , mirarvi con 
teneriflìmi (guardi , accennarvi 
colla delira . che v’ accodiate , 
parlarvi didimamente , ficchi 1’ 
odano tutti gli Alianti * Leonora 
vien'oltre-, mettiti all'ordine Leo- 
nora. Io volito, che tu fri Mona- 
ca , che tu jtt mia , chi a te fi fidi 
la mia cufiodia ; e dopo averla 
voi ringraziata con quel si forte 
linguaggio , il quale foglia arti- 
colarli da due pupille, che pian- 
gon d’ amore , come la fomite 
portarvi rapidamente per 1’ aria 
a volo dentro alle danze pater- 
ne ) Se Catterina morendo non 
fè morire la morie , che vuol 
dir poi , o Madre Illuminata 
Bembi , che ritrovate in lei eftin- 
ta oflequiocosl vivace ? Non era 
cotedo fuo corpo immobile , ri- 

S 'do, interizzito t Voi non face- 
e, che diri e, fuor Catterina, ia 
vi comando , che vi Infoiate por- 
re a fiderei ed egl’ immantenen- 
te rammorbidilce , fi piega, s'ac- 
concia diritto fulla fedia a ciò 
preparata ; fi tien quivi làido 
lenza veruno fodenimento . Se 
Catterina in fine morendo non 
fè morire la mone , chi le dà 
fcjifo per {offrir pena, c dolerti, 
allor- 
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allorché una Cuora, crudelmente venuto, quali non difs' immorta- 
divota, s’ accinge a fterparle al- le, rimira le lagrime, ed afcolta 
quanto di pelle, che pendea di- i fofpiri dell’ affitta Bologna , è 
vifa dall’ altra ? Chi movimento una caparra avventurala dell’af- 
per ritirarli ? Chi vena per ifgor- folto, che port’a Bologna voftr’ 
gare un caldo rivo di fangue ? Anima. Sia pregio di coteflo a- 
Chi le fòmminiltra la forza , mor voftro r illuminar tutte le 
onde rifpingere violentemente anime de' Cuoi Abitatori , voftri 
quell’incredulo, che s’innoltra- concittadini . Se le anime loro 
va con Coperchia temerità a con- errin perdute fra le caligini di 
tcmplarla t Chi le imbandire a- quell’ Egitto si bujo, tutte levo- 
limento, e rifioro, onde le ere- ftre grazie tornan loro in gafti- 
fcan per Cettant’ anni non inter- go . Ma e perchè Coffirirete , che 
rotti 1’ unghie delle mani , e de' vadano galtigate quelle anime, le 
piedi? Chi da lei Cpreme per pa- quali vi nodriCcono con tanta 
recchi Meli, quel Calubre , e Mi- follecitudine nelle vollre virtuo- 
racoloCo liquore, il quale CparCo fiflime Figlie ? le quali v’ adora- 
fra gli Abitanti ruba più vite al no con unta parzialità nel vo- 
pencolo , e giuridizione di mor- Uro ContuoCilGmo Tempio / Sie- 
te ? Chi la preCenta dopo il gi- no tutte d’iddio, come Con tutte 
rar di piti Cecoli all’ oflèquio ae’ vollre . ConoCcano , che la vo- 

noftri guardi così morbida, co- flra si Cplendida , e si collante 

si pailoCa , così la Bella , qual’ glorificazione, a nulla pili inten- 
era vivente, operatrice indefofìà de, che al loro eterno profitto} 
per la gloria del Cuo Signore? onde Cucceda, che dopo aver da- 
Conchiudiamo pur francamente ta colla rettitudine de’ Cuoi co- 
che il Signore Dio, in grazia di fiumi gloria a quel Dio , che a 
Catterina , {tracciò 1' univerCale voi diè tanto di gloria: gloria a 
decreto ; che Culle rovine della voi , che delle tanto di gloria a 

morte foggiogata , e {confitta , Dio , vengano tutte ad onorare 

diCegnò Egli fleflò coll’ eterna nella Gloria immortale la vo- 
fua mente , e lavorò coll’ onni- flra gloria . 
poflènte Cuo buccio nel cadave- 
re «Ji Lei un fimulacro immor- SECONDA PARTE, 
tale , Culla cui baCe s’incida, che 

Catterina anch’ efiinta vilirix T T O finitala prima Parte rac- XVI. 

rrmmpbat , Ó' fut morttm fepmt- I I comandando quell' amata 

chrt funcrut . Città a Catterina Permettete, Si- 

XV. Trionfate , gloriofiffima San- gnori miei, che dia principio al- 
ta , trionfate , che vi Ila bene . la Seconda col raccomandare Cat- 

Trionfate dèlia morte, e deltem- terina a quell’ amata Città. Cat- 
po voi, che trionfafle del Demo- terina , odo chi brontola , Cat- 
nio , del Mondo , del Sedo, di terina glorificata nell' Anima con 
Voi . Tutte le glorie dell’ Alti!- dovizie di Beatitudine; glorifìca- 
fimo fon guiderdone dovuto ad ta nel Corpo con perpetuo mi- 
una Eroina , la quale fi ilruflè racolo , ha bifogno per avventu- 
inccfTaniemente per dilatare la di ra di noi ì lo vi fcongiuro , A- 
lui Gloria. Ma circondata da {colutoti miei dilettiifimi , ad u- 
tanta gloria non obbliate le no- dirmi con affèttuofa fofforente 
lire comuni, e particolari mife- attenzione. Allorch’ebbi, efono 
rie . 11 voflro Depofito , che di- appunto due luilii , r onore di 
- • " ' fer- 
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fervire per la prima volta le a- to alla morte il fuo miracolofcr 
rime vofìrc da quello Tempre Cadavero per fervire di ribalda 
ragguardevole Pergamo , nell’ occafìone a' piti liberi fagrilegj ? 
ultimo giorno delle mie deboli Davanti a quegli occhi vergina- 
li tic he , mi fu rimedi) un' avvi- li fi vibrerann* occhiate lafcive? 
fo di penna eloquente del pari. Davanti a quella bocca di Sera- 
e divota , eh' io predicarti acre- lina fi profieriranno impuri ci- 
mente contro le irriverenze , le calainemi / Davanti a quell’ in* 
quali fi commettevano- davatiti corotto Depolito fi darà fran- 
alla Beata, il cui tempio, perù- chigia alla pii! guada corruzion 
fare le ilefiè Tue formole , vedea degli affetti i Infelici , cento e 
cangiar»’ in teatro d’ abbomina- mille volte infelici, Colui, e Co- 
zionc , e di fcandali . Io diman- lei, che mai giungefleroa eccef- 
do perdono con tutt’il cuore a fo sì detefiabile . Quale fiducia 
quella Sant’ Anima , fe vive an- può rellar loro , fe coll' infolen- 
cora , e mi afcolta da cotefie za sfrenata di si rei portamenti 
panche.- e le dimando perdono armino in loro Accufatrice qucl- 
altresì , fe andata a ricevere il laCatterina, ch'efièr dovria lor 
guiderdon del fuo zelo in'afcol- principale Avvocata. Non è già 
ta dal Paradifo . Errai , lo con- raffreddato lu in Paradifo quel 
fefiTo, negando ubbidienza alfuo, zelo della gloria d'iddio, che a- 
e mio Dio, il quale fi era degna- citava con tanta violenza 1’ ar- 
to efortarmi con que’ caratteri . denti! limo di lei cuore qua inter- 
Ma unatal quale tenerezzamol- ra . Chi potrà contenerla ficchè 
le . un ceno vano rifpetto , mi buttataci a piè del Giudice eter- 
configliarono a non intorbidare no , in volto d’ oflequiofa infic- 
ia gioja di que’ giorni fedivi ; e me, e fdegnata, non fegni a di- 
non mefeere alle benedizioni i to gli oltraggiatori del Divino 
rimproveri . Vagliami ad impc- onore , e del fuo ; e non diman- 
dare pietà quell’ amarifiimopen- di a un tempo vendetta? 
timento , che nel giro di tutti Si narra nell' Ecclefiafiica Sto- XVIII- 
quell’ anni è fempre venuto me; ria, che a' tempi di S. Ambrogio 
co in compagnia di ripofo , c di certi foldati di Stilicene celebre 
viaggio . Vagliami la pubblica. Generale , gittaronfi fenza ri- 
c fonora protetta , che or fò del fpetto veruno a profanare una 
mio fallo . Vagliarci’ in fine il tal Chiefa nella Città di Milano . 
lineerò proponimento di foddis- Sferratali all' ora da fue catene 
fare , quanto il contenta la mia una truppa di Leopardi , che lì 
fiacchezza, a’ doveri del mio mi- alimentavano a trattenimento 
niflero. del Popolo, fi lanciarono impe- 

XVlI. Può eflère , che difordine si tuofi . e violenti a sbranare le vi- 
mofìruofo , atterrito da’ fragori te degli Ollcnfori -, armando le 
delle Divine vendette , le quali Fiere tutta la ferocia del crudo 
tuu' intorno , c in tanta vicinati- loro talento per vendicare gli af- 
za ne afiordano , piò non fi irò- fronti recati al Santuario dagl» 
vi in Bologna. Ma fe trova/Tcli t uomini . Bologna , cara Bolo- 
Come? con fugli occhi una San- gna, quante, e poi quante fono 
ta, che dileguofii vivendo in o- le Fiere, le quali aizzate da' tuoi 
locaufìo perpetuo delia gloria gravili uni errori mordono i fer- 
d’ Iddio, fi ardifee d' oltraggiar ri, digrignano i denti, e vorria- 
Dio t Sarà dunque fopr^vviiTu,- no coufolare la rabbia , onde 
. * ‘ ' ’ van- 
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Tanno commoffe , fui lue ecci- 
dio . Tante Città , che lardaro- 
no lo fplendore, l’opulenza, la 
libertà negli affamati lor morii, 
non erano certamente piil colpe- 
voli di quel, che fci . Tu m’ in- 
tendi, cara Città, tu ni’ intendi; 
ma guai , guai a te , fi: non pro- 
fitti delle mie voci . Guai a te , 
fe tremante all’orrore de' fune- 
fUiIimi efempj , non ufi ogni Au- 
dio per divertire il pencolo , 
che ti ibvraiia. Guai a te ,fedif- 
guilata con nuove onte la Pro- 
tettrice tua Cittadina , anzich? 
opporli co’ fuoi fcongiuri a 1 Di- 
vini rifentimenti , gli iHmoli ; fe 
Catterina alleni’ i ritegni a’ Leo- 
pardi , e lafc’ in libertà tutto 1’ 
empito delle lor furie. 

X. Perchè non avvenga si deplo- 
rato flerminio , correte anime 
buone all' altare di Catterina , 
e per quella parzialità , per quel 
credito , che può conciliarvi la 


iiinpatia de’ coftumi , pregatela 
a voler dimenticare i iuoi torti; 
a non raffreddarli nella benevo- 
lenza della diletta fila Patria; a 
mantenerle fempre clemente , e 

f iropìzio tl Diipcnfatore delle fe- 
icità, e dc’dilaifri. Correte all' 
altare di Catterina ancor voi a- 
nime ree , e pel ribrezzo , che 
in voi fveglierà la trilla ricor- 
danza delle irriverenze paffute , 
chiedete a Dio , ed a Lei umil- 
mente perdono; bagnate con la- 
grime di pentimento que’ freddi 
fallì j emendate con altrettanto 
rifpetto le antiche immodefiie ; 
onde a me li tolga il rammari- 
co di pili afcoltarc in anime si 
gentili le accufe di procedimen- 
ti si fconvcnevoli ; onde fi lafci 
a Catterina tutto il buon genio 
di promovere , di favorire , di 
aumentare le voilre fortune , si 
temporali, si eterne. Amen. 



ORA- 


ORAZIONE 

DECIM ASETTIM A. 

DELLA SS. CONCEZIONE. 


i. 


De qua natus efl Jefus . Matt. i. 



ì.Ifle por bene , chi 
' dille , che mai 1’ 
eloquenza non è 
Eretta da più dif- 
fìcili anguftie d’ al- 

lorachè fi abbatte 

in Aggetti , li quali o doviziofi 
di molti mifteri , o capaci di più 
teneri movimenti , quanto Ap- 
pongono di buona volontà in 
chi afcolta , altrettanto dimanda- 
no, in chi ragiona , d' ingegno . 
Senta pure ciafcun’ altro , come 
a lui piace> io porto opinione , 
che non fia cosi malagevole per 
dire acconciamente la fterililà 
dell' argomento , che noi fia mol- 
to piti l’abbondanza. La fterililà 
col ridurre ad inopia lo lpirito 
lo raffina : 1’ abbondanza colla 
moltitudine delle idee lo foper- 
chia; e come parlava il Tragico 
faggiamente , le piccole materie 
parlano, le maflime iftupidifeo- 
no. Curi, leves loquuntur , ingen- 
ti! ftupent . Molto querelarono 
gl' irraditi perchè After condotti 
a povertà cosi ftrana , che a re- 
fi iggerare 1* ar Ara delle lor vifee- 
re bifognaflè trar l’acqua a for- 
za di battiture da un faffo: affai 
piti mormorarono , perché pio- 
veffe nella lor folitudinc lavora- 
to dalle nuvole l'alimento; Tem- 
pre annoiati o Afferò avare di 
rinfrefeamento le fonti , o fuffer 


prodighi di manna i Cieli ; ma 
lenza dubbio men’ infelici nell' 
aridità delle forgenti , che nella 
copia de’ viveri ; men afpro of- 
fendo il martoro, che figlio del 
dolore lafcia luogo a’ conforti 
della fperanza ; graviamo quel- 
lo , che nato dal piacere , dove 
cercava riftoro , lì trova faftidi- 
to da fvogliatezzc, e da naufee . 

10 vi protefto , Signori mici ri- 
veriti , che mai non mi turbaro- 
no i miei penfieri con più tumul- 
to . Se dall’ un de' lati gli volgo 
a quel féliciffimo iftante , che fu 

11 primo della Madre del Re de’ 
Re i che fu il Fosforo d’ogni no- 
ftra ventura ; che A 1’ Aurora 
delle faufte giornate , che ora 
godiamo, e goderemo a Dio pia- 
cendo in Paradifo per Tempre -, 
io per poco non vi lafcio il cuo- 
re disfatto in affetti di tenerez- 
za . Se contemplo dall' altro la 
divozione , di chi m'afcolta: fe 
oflcrvoque’ dolci entufiafmi, che 
non capendo fralle angufiie del 
fino per cara parzialità di si a- 
morofb imiterò , ridondan loro 
fui volto , io mi difbero di poter 
contentare , non «fico la perfpi- 
cacia de’ loro nobili intendimen- 
ti con ragioni , che ne provino 
la fatuità ; ma nettampoco il fer- 
vore delle loro infìammatiflìme 
volontà con facondia, che ne c- 
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falti le perfezioni . Che avrattì a trui . Non ha dubbio quello ef- 
far dunque? Criftiani , e Signori fere amor pii! fino, che privo di 
miei , ciafcun di voi è prowe- pupille per mirare il fuo prò , 
duto di cuor sì inter ettato nelle tutto fi affitta ne' meriti dell'ob- 
glorie di Maria Tempre Santa , bietto; e fo ancor’ io , che 1’ a- 
che non fan d'uopo argomenti mor vero, da’ Teologi detto a- 
per confermarle . Vale ad ogni mor d' amicizia , fenza pur tor- 
uno per gagliardo argomento la cere a’ fuoi vantaggi un penfie- 
fua pietà. . Oflfenderebbefi l' indo- ro , lavora d' ogni fuo penfiero 
le auguita del voflro amore da uno fpecchio, onde riverberin le 
chiunque tentarti perfuaderlo gii prerogative del Bene amato , e d’ 
sì altamente perfuafo . Chi è , ogni fpecchio forma un'ordigno 
che non creda immacolata quel- per ingagliardir le fue fiamme . 
la Concezione, che adora » Me- Ma effondo alla fin fine l'amore 
elio fia , che , fuppotta la Santi- il capitale pii! doviziofo , che 
tà del privilegiatiflimo litante , non ottante ogni miferia può 
travaglino i miei offequj a mo- {pender la nottra per quello fe- 
ltrarvi ciò, che dobbiamo a quel lo ricchiflSma povertà, lembra a 
Santittìmo 1 (tante . Ed oh l'op- me , che menti o indulgenza , 
portuno motivo , che ne prefen- o perdono, chiunque ricufa im- 
ta l’Evangelio della fediva folen- piegarlo fenza profitto . Sicché 
nità col fuo dire , de tuumefl le P amore difinterertato merita 
ftfiu . Dalla Concezion di Ma- lode , perch' è piit nobile 1 1’ a- 
ria, qual da primiera origine , more mtereflàto merita feuih , 
abbiam avuto Gesti ; ed è lo ftefi perche è più cauto . Dee com- 
fo, che dire, dalla Concezion di mendars’il primo per l’ eccellen- 
Maria.qual da primiera origine, za . Il fecondo può compatirli 
abbiam avuto ogni bene . Oggi per l’utile. Orato con pace de’ 
piucchè mai confido , o gran vofìri amori , che fuppongo di 
Vergine, in voflr’affiftenza, per- perfctiflima tempra , non penfo 
chè oggi piucchè mai fi tratta innamorarvi della Concezion di 
la Cauta vottra . Sta male , noi Maria , efaltando i pregi , che ne 
niego , che labbra si immonde incoronami’ ilmerito; no rifoluto 
favellino di sì illibato Miftero . invaghirvene , abbozzando i be- 
Qualunque fia però per eflcr’ il nefizj , che a noi recò . 
mio favellare, dategli voi leg- Che largo campo mi s’offri- HJ. 
giadria , onde invaghire qualche rebbe , ove mi cadette in talento 
anima più gentile . Quella è l’ u- d' entrar col difeorfe nelle pre- 
nica fidanza, che m’incoraggia, rogative di quell’ anima incom- 
con quella mi fo animofamente parabile , nel cui primiero mo- 
da capo. mento fi raccolfe più Santità } 

li- De e/u4 natut tfì'jefus . lo non che non videro fparfa ffa'fuoi 
potto a meno di compatire il più incliti Pcrfonaggi tutte f età, 
cuore umano , fe con tanto ge- e tutt’ i tempi . Scendettero pur 
nio d’ amare , onde impaftollo feco a cimento e gli Adami co’ 
la Provvidenza , fia così avaro fuoi nove fecoli di rigida peni- 
de’ fuoi affetti , che non fappia tenza ; e gli Abeli con tutto il can- 
maneggiarli lenza intereffe ; e dorè de’ fuoi cottami ; e gli £- 
quindi li feorgano così radi co- noe con tutte l’eftaft del loro ri- 
loro , li quali non cerchino ne’ tiro; ed iNoè con tutt’ i pregi 
fuoi amori più fe tteffi , che ^1- del prefervato Uuiverfe; e gli 

Abra- 
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Àbrami, gl’Ifac, i Giacob , che 
inifero in Dio il vanto di chia- 
marli lor Dio ; cd i Melchifedcc, 
ed i Giob, che furono quanto di 
grande produfTe la Legge trop- 
po Iterile di natura . Succedefie- 
ro in ordinati fquadroni ed i 
Mosè colle Tavole della Legge, 
dopo imparato alla fcuola <Pun 
rovo fiammante , come Dio a- 
mi , come debba riamarfi ; e con 
Giofuò , con Gedeone , con Sa- 
muele il Re David , che potè 1 fa- 
re armonia col cuore immcnfo 
d'un Dio ; ed il Patriarca Elia 
con tutto il fuo Carro di fuoco, 
e con tutto il fuo zelo piti info- 
cato delmcdelimo Carro; ccon. 
Efaia , e Geremia tutt' i Profeti 
il Santi ; e con Giuda , ed Elea- 
zaro tutt - i Maccabei sì magna- 
nimi; e tutta la Legge fcritta con 
quanto potè ofìentare d’eroico. 
Quindi a mantenere il paragone 
fuTcampo vengano adaffrontar- 
fi in ifeniere pai numerofe tutt - 
i Campioni dell’Uno, c dell’al- 
tro feflo , che partorì la Legge 
di grazia . Vengano e Giovanni 
il Precurfore , e Giovanni il di- 
letto: Venga Piero co'fuoi Ap- 
pofìoli; venga dal terzo Cielo 1' 
ammirabile Paolo ; venga Mad- 
dalena colle fmanic dell - impe- 
tuofo amor fuo ; vengano c dal- 
le forefie gli Antonj, e dalle Cer* 
tofe i lìrunoni ; vengano coll' e- 
femplari fue truppe i Batilj , i 
Benedetti, gli Agoltini , i Fran- 
cefchi, i Domenici , i Gaetani , 
c col nome dì Gesti L due Igna- 
zj, vengano eAgncfe, e Cecilia, 
e le due Catterine, eTcrefa An- 
golare così nello fpirito , come 
nel nome : Vengano finalmente 
tutte quelle Anime generofe , le 
quali o colla vita in aufìerità,o 
colla morte in ifpafimi raffina- 
rono la perfezione, e la grazia.. 
Ma qual è , qual fu mai fulla 
terra qucli’anima , cui rjefea am- 


Dicìmafèttima 

malfare tal grazia , onde far frot» 
te alla grazia di Maria , la «pa- 
le , per fentimento di S. Piero 
Crifologo , ne fu (trabocchevol* 
mente ricolma dal primo incom- 
parabile Iiìante . Singulti Grana y'™- 
fe ejt lare ira per parrei : Marra * 
vero /imm fe totam dedir Grane 
pieni rado . 

Voi sfido al confronto di Ma- 1 *• 
ria , Cittadini awenturofi del. 
Paradifo: Voi, che Liete puri fpi- 
tiri , fceuri d - ogn impaccio di 
membra . Scendete , che nulla 
importa, dalla prima Gerarchia 
Angeli, Arcangeli, Virtil: Scen- 
dete dalla feconda Podefià, Prin- 
cipati , Dominazioni.- Scendete 
dalla terza , c fuprema Troni , 
Cherubini, Serafini, detti per an- 
tonomafia gl’ infiammati , gli ar- 
denti. Il Cielo, eh’ è fìanza vo- 
flra, in cui vagheggiate la divina 
EfTenza , fi noma Empireo, va- 
le a dire Cielo di fuoco, perchè 
voi Liete colà fu tutti vampe j 

S erchè quivi tutto arde , tutto fi 
rugge in brace d’ amore . Ma 
paragonato l - amore de’ Servi all’ 
amor della Madre , tutte le bra- 
ce fon neve ; tutti gl' incendj fon 
ghiaccio . Un’ atto folo dell’ a- 
mor di Maria fupera in eccel- 
lenza tutti quegli empiti sì ga- 
gliardi, onde liete, o Angeliche 
intelligenze , fofpinte ad amar 
Dio per una beatiffima Eternità. 

O quale Santità fu adunque la 
Santità di Colei, che Ruperto 
Abate , feguendo gli enconi) del- 
lo Spirito Santo fuo Spofo , chun 
mò una , & eletta , epura nec inter 
Angelo! , nec i nter hominei fimi- cim '«. i" 
lem y vel pnmam bah et , ve l fe- 
epuentem ejì habttura . Nonpotèan 
già meglio divifars - i pregi dell’ 
inimitabile Pargoletta : efler elet- 
ta, ed efTer unica > Ogni elezio- 
ne comunemente frdice unità , 
fuppone altresì moltitudine : per 
che dalla fchiera di molti Candi- 
dati. 
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■dati s’ ha a trafcegliere il pili di- (Ielle ; e ad ogni occhiata man- 
itinto nel merito . Ma dova l’ E- dar dietro pili d' un fofpiro , ad 
letto è (ingoiare per modo , che ogni (ofpiro dar’ in compagne più 
non può trovare nè paragon 4nè lagrime. Panni udire que' treni 
contrailo, la gloria dell' elezione dolenti , onde sfogavan 1’ amba- 
è unità , mercè s' elegge , non u- feia di loro non intefe corrifpon- 
no fra molti, ma chi e uno, ed denze. Miferi, cui è morte u vi- 
unico . Se avefTes' in Gelo a far vere, c doppia morte il morire, 
elezion fra’ Pianeti^ come andrcb- Vivi damo fepolti alla gioja ; 
be governata l’ elezione del Solef morti non ifperiamo in eredità , 
Egli certamente non faria eletto che triltezze . Ah Geli per noi 
in parità colle altre delle , Ima di bronzo , fe all' uno di tanti 
come lingolare fra tutti gli aftri. voti voi non cedete ! Ah Dio 
Per fimil guifa fu eletta Maria , troppo rigido co'voftri Amanti, 
eletta ut Sol . Non è Maria fola- fc dopo un nuvolo cosi od ina- 
mente la più eccella di quante to , e si folto non rallegrate il 
Creature adornano sì la terra , noftro emifpero con Aurora di 
si il Cielo , che farebbe aver pa- miglior luce ! Ma ford' i Cieli . 
ragone ; ma è (ingoiare , e fen- inutili le querele , aggravavano 1 
za paragone la più eccelfa fra miferi le loro perdite perdendo 
tutte le Creature si umane , si ancora i (ìngulti. Quando ecco. 
Angeliche. che dopo il trillo girar di più 

V. Perdonimi nulla oliarne la no- fecoli , conccputa Maria , for- 
11 r a grande Reina , fc lafciati a modi un cuore sì amabile ne’ fuoi 
parte que' fregi , li quali abbel- amori, ch’ebbe grazie per ferii 
\ Iirono il primiero illante del vi- amare dalla Divinità ; sì gene- 

verfuo, fino a renderla l'obbiet- rofo negli amor fuoi , che "potè 
to più vago delle divine pupille, rendere amabilialla Divinità tul- 
io non l* efalto per quel, che fu ti gli uomini . O finezza di ca- 
in riguardo a Lei , e a Dio : 1’ rità, confentite , eh' io gridi, o 
efalto perchè traile a noi Dio . finezza di carità ballante a de- 
Molto ebbe in sè d' eccellenza ; flar tumulto d’invidia nel petto 
molto per noi d' efficacia; onde de Serafini , che fon gli amori 
io, che quanto fon fiacco difguar- del Paradifo / Al genio umano, 
di per vederne la luce , altra- fempre avaro , ed angulìo , fe 
tanto mi fembra elTer fornito di riefcadi/feppellire un teforo fta- 
cuorc per difeerner gli obblighi fcollo , paurofo , che altri noti 
noflri , a quelli foli 1 miei dilè- divida feco la ritrovata ventura, 
gni rillringo . Senza che mi getti il cela coficchè può dirli nafeo- 
col difeorìo a divifare que' (eco- Ilo anche allorachè venne difep- 
li fventurati , ne' quali adirata 1’ pcllito . Il cuor di Maria , eh’ è 
Onnipotenza colruman genere d'indole più gentile, e più no- 
fu veduto menar vita si malcon- bile, non fu foddisfetto , fe non 
tenta , chi fa qual pena fia un’ rendeva comune il teforo , eh' a- 
amore non corrifpofto, intende- veva in lei ad' occultarfi , come 
rà fe fuffe deplorabile il mondo in fuo campo. Quindi avvenne, 
pria, che fpuntaffe il momento, che dove le nollre volontà lega- 
ch’ effer dovea il principio di te a quelle de’ mal cauti, e poco 
fua falvezza. Parmi vedere que’ fedeli Progenitori fmarriron con 
noltri Progenitori mirare incon- elfi 1 incllimabile Grazia d’ Iddio, 
fo labili di quando in quando le vincolate diciam cosi , al cuore 
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magnanimo della Vergine, me- 
ritaron per lei la divina benivo- 
lenza . In Pirginem evam , udite 
il gran Tertulliano , irrepjerat 
Veri urn adificatorium moria : in 
Vtrtinem atjne introduccndHm erat 
Veri urn vite extralìorinm , ut quoti 
abierat in perdttionem ,pcr cundem 
ftxttm in falntem redtgerctur . 

Ecco adunque il primiero be- 
nefizio , che Jebbefi alla Conce- 
zione illibata di nodra eccella 
Signora . Ella rendette al mondo 
quel Dio , che piangevano i fe- 
coli con lagrime medicabili : Ma- 
ri* grati* , fu penderò di S. Lo- 
renzo Giufiiniano ,txHptrans , at- 
qnc completatemi prabnit De Km . 

Deh, fe intendeffimoil valore di 
benefizio si regnatalo: Sei’ inten- 
demmo/ Fingete , ad intenderlo , 
che per lo corfo d' un anno, de- 
gnato il Sole non difpenfafTe a 
vodr’augufla Città la Tua luce. 
<) che orrore ! Che fquallidezza / 
Che lutto t Aridi, e fenza vitai 
giardini! incolti, e fenza biade i 
campi; Iterili, c fenza fruttagli 
Autunni ; non fi mira fpuntar 
da prato fìl d’erba, che rallegri 
lo (guardo ; non fi ode mufica 
d’augeletto , che diletti l’ udito ; 
non fi colora un fiore, che l’o- 
dorato ricrei . Perdonfi que’ dol- 
ci nomi di Primavera, e di Sta- 
te ; pii! non diftinguons' i tempi 
di mattino , di mezzo giorno , 
di feta. Le notti dandoti fra lo- 
ro la mano traggon in moto per- 
petuo la piil (cura melanconia . 
Giacciono folitarie, c prive dell’ 
«■fata gioviale frequenza le piaz- 
ze , abbandonate , e fenza quel 
piacevol tumulto le ftrade ; roti’ 
1 commerzj anima delle Provin- 
cie . £ mentre indarno le fpe- 
ranze folpiran giorno , gli occhi 
dimandan giorno , tutto è filen- 
zio, tutto e defolazion , tutto te- 
nebre . Ala ecco che finalmente 
da pupilla pili fortunata , c pili 
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della fi feorge per l’ aria un pri- 
mo abbozzo ai luce . Buona nuo- 
va , vuole far giorno . Mirate i 
primi tratti dell’Alba , che im- 
biancano l’aria, pofeia l’impor- 
porano , e alla per fine l’ accen- 
dono - Buona nuova , vuole far 
gioro . Al fuon fedivo di quelle 
voci qual gioja , quali acclamar 
zioni, quaiplaufii Come ad un 
tratto cosi fauda notizia fi fpan- 
de precipitofa di cuore in cuo- 
re, di famiglia in famiglia, di 
cala in cafa ! Che grazie fi ren- 
dono a quell' Aurora benefattri- 
ce 1 Che Inni di lode fi cantano 
alla vincitrice di tenebre si con- 
tumaci! Come per quel folo fo- 
fpiratiflimo giorno paiono ben 
impiegat’ i martiri Q* brame si 
prolifie , e crucciofe I In quale 
funefliflima notte ravvolto era 
il mondo avanti la Concezion 
di Maria 1 O le giornate forche, 
torbide , luttuofe , che giravano 
per quegli anni melanconici , c 
riprovati : Come avaro de' fuoi 
fplendori il Sole divino I Come 
tempre in ecclifTe , come fempre 
fra turbini 1 Badi fapere con S. 

Piero Damiano, che a peccato tti. ic tem- 
primi Parenti 1 tenebra fatta fieni tump. 
JKper nntverfam terram nfaue ad 
Alariam . Ala quali folenmtà ce- 
lebraronfi dagli Abitatori dell’al- 
tro mondo , allorché conceputa 
Maria , brillò fui nodr’ orizzon- 
te la fofpirata Aurora , e diè fi- 
cura caparra di recare all’ uomo 
quel Sole Iddio, di cui lagrima- 
va con finghiozzi poco meno 
che difperan l' amandìmo fmar- 
rimento 1 Come fu fegnato fra 
tutt’ i fccoli quell’ Idante fi ven- 
turofo 1 Come fu benedetto 1 Co- 
me cfaltato / E come efaltarlo , 
come benedirlo dobbiamo ancor 
-noi, fe in noi non ha un macigno 
per cuore, sì area bora fair (efpref- 
rioni foavidime ufeite di bocca 
di Alaria defià, quando piacca- 
lc 
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UfcJLwel * e trattener5 ’ > n amanti colloqui Quanto propriamente però le TI IL 
‘ con Santa Brigida ) Concepii) forze d’ Iddio fàtt' uomo , fi raf- 
thcj ; nam lune incipit principini n fo migliarono nelle fagre pagine 
faluttt omnium , dr tenebr a tpuafi alle forze del Rinoceronte; Cor- ocutcr.u; 
ftjhnabant ad lucem. nua Rbinocerotts cornuto ejus . Fin- i». 

y 1 1 Che fe tanto da noi fi dee al- chè il Rinoceronte Signore del 
la Concezion di Maria , perchè campo , fuperbo della balia di 
rendette Dio al mondo , penfa- fue poflè difcorreva libero , e 
te, quanto alla fteflk debbiamo, (ciotto , era si formidabile , co- 
poicchè elici rendette difarmato me poflente ; Maria donzella a* 
lenza rilentimenti , e furori; e mabiliffima e leggiadriftìma gli 
per dir tutto colle poche fillabc tefei lacci; ed egli compiacques’ • 

del noftro Vangelo , Salvadore , in guifà di fua cara prigione , 
e Gestì, De tpua natus eli fefus . che non folamente vi dimenticò 
Un’intera notte lottò Giacobbe ogni fua furia; ma fu contento 
con Dio, e tale fu fua bravura, in oltre, che la vaga fua Preda- 
che fui finire della tenzone udì trice di padrone, e padrone ter- 
l’ onnipotente Avvertano confef- ribile , eh’ era degli uomini , lo 
(arti per vinto , e incoronargl’ il cangiafiè in lor fervo . Attenti ad 
trionfo con quelle voci famofe , unarifleffionemirabilediS.Tom- 
Gca.ii.ii. C0Htra Deum fortis fmfli . Ma e mafo Arcivefcovo di Valenza . 
qual polla fu mai cotefta , che Acciocché Maria, confentendo al- 
potè vincere l’ invincibile ? Go- la propofta dell' Angelo , conce- 
rne infievolì il Signor delle ar- piiTe P Eterno Verbo , era baftan- 
mate la fua robuftezza in guifa, te il dire , Fiat mibi fecundum 
che più di Lui riufoifTe ponènte verbum tumm e quelle fole in 
la debolezza d' un’uomo; Iddio, fatti furono le voci onnipotenti, 
miei Signori , abbracciato con onde recoifi a perfezione l’inef- 
Giacob.Giacob abbracciato con fabil Miftero . Ma fe badavano 
Dio figuravano 1* eccello mide- quede fole , perchè le fece pre- 
ro, cnie fi perfezionò nella Vergi- cedere da quelle altre , per cui 
ne , entro alle cui vifeere fi finn- giongeva ad awilirs' in Ancella t 
fero infieme la natura divina, ed Fece Attuila Domini . La ragio- • 
umana : e fu si prode la gagliar- ne a vero dire fiupenda fi fu , 
dia , che dallo ftringerfi vieen- perchè dovendo il Parto giuda 
devote trafler le braeda di Già- la Legge feguhare la condìzion 
cob , che reftò Dio fuperato . della Madre, Fort ut fequuur Fin- 
Come fuperato , ripigliate voi , trem , intefe 1’ amorolifiima no- 
ie mandò il competitore zoppi- (Ira Madre , che nafeendo il fuo 
carne , e ferito fuor del conflit- Gesù da Lei ferva , fufTe altresì 
tbid. 1 ;. tof Cum videret , quod eum fu- fervo noftro . Grandi mjfierio , Thaa.« 
perare non poffet , tttifit ncrvum ponderate con attenzione ogni vai. 
femori t ejus , & ftatim tmarcuit. fillaba , altjjimoque Dettati! in- 
Quel trionfo intero . che dell’ Al- flrnilu conceptura Deum fui memi- 
tuTìmo non fu da Giacob confo- nit Aneti! mai , ut onentem a fe 
guito in perfona, il confegul nel- Filtum munii obliamo mancipa- 
la fua delcendenza . Da lei ufo! ret . FufTe pure il Verbo, Figlio 
una Fanciulla si generofa , e si del divin Padre , Signore afiolu- 
forte , che tratto Dio nelle fue to degli uomini , c del mondo : 
braccia cosi il difàrmò, cosi rad- Maria 1’ ha renduto per noftro 
dolcillo , che potè fombrar vinto . amore fervo del mondo , e degli 
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uomini. Quanto più cortefe > leggo» che Carlo Quinto, Impe- 
quanto più benigna, che non fu raaore di Tempre chiara, e fem- 
Sara. Quella , perchè Ifmaele era pre dolce memoria fabbricò ad 
figliuolo di Serva, non potè fof- onore della Concezione imma- 
fnre,che dimelìicalTeflì conlfac. colata un fontuoibìimo tempio 
Maria foggettò il fuo Ifac alla in Toledo; e quivicoronato dal 
condizione di fervo, acciocchì; più fiore della più eletta, e più rag- 
attento, e follecitolì adoperalTe guardevole Nobiltà, umiliò fut- 
ili prò degl'lfniaeli. Sara gridò, la bafe deidi lei fimolacro e feet- 
che fi cacciaflero fuor di cafa sì tro, e manto , e diadema; non 
la Schiava , sì il di lei figlio per ifiimandofi mai più padron dell' 
tenerezza del fuo ; tjict jinctlìam. Impero d' allora , che ne decretò 
C~ Fi/wm. Maria fe fervire sè la Padronanza a Maria . Mi con- 
flclTa , e il fuo Figlio per tene- folo, ove intendo, che i glorio- 
rezza di noi . Grandi myjierio , fi fucceflori di lui, Ferdinando Se- 
G re. ‘ condo, e Terzo propagatoli gli 

I X. Benedico pure con quant' ho ofièquj alla Concezion di Maria 
di fpirito la divozione di tante in quella inclita Dominante ; e 1’ 
infigni Città, obbligateli per vo- Uno, aflillito da' pargoletti fuoi 
to a celebrare con pompa difo- Figli , gittò le prime pietre del- 
lenne magnificenza la Concezion la ricchillima Congregazione a 
di Maria; ma fe furon' indotte a lei dedicata ; e 1’ altro erede a’ 
sì lodato configlio, o come Mi- trionfi di lei nel mezzo alla gran 
lano , perchè le delle onde av- piazza una maefiolk colonna : 
velenavanfi i refpiri con mali- ambedue fin d’ali’ ora, con pre- 
gni'. ’t d’ influenze , mitigarono fagio , avverato a dì nollri , ar- 
ia lor rabbia : o come Siena , per- mando in difefa di quelli com- 
chè andaron'illefe quelle mura, battuti ballioni , e in elìerminio 
che prive d’ ogni difefa minac- del Trace , Colei , che ha fotto 
davano dar ringrelìò alle ollili- i piedi la Luna. Mi confolo, 
tà di mortalifiimo faccheggia- quando odo , che molte prima- 
mento; ocome Genova, perchè rie Chiefe , la Compollellana , 
fur chiul'e le gole a' fepolcri , da la Cefaragullana , la Tarracone- 
cui s' ingoiavano con inlitziabile fe, ed altre anno giurato di fo- 
voracità le vite de’ fuoi Cittadi- fletterne la Santità fin’ all' dire- 
ni, io certamente, fe ne lodo la mo rifpiro. Miconfolo, quando 
gratitudine, non approvo i mo- mi dicono, chetante famofe Ac- 
t ivi . Veneratela, o Popoli, che cadcntie e Barccllonefe , e Bolo- 
ben ne avete argomento. Non gitele , e Valentina , e Parigina, 
vi provvederanno giammai tut- e Urfancfc, e Dolana i'anno li- 
te le feive d’ Arabia tanto d' in- cevuta in Padrona; e per Lei fo- 
ce nlb , che balli a profumare il lamente fatichino i loro Aliie- 
fuo culto ; Ma vi farebbe colpe- vi ; per lei fidamente rifuonino 
voli di manifefia ingiufiizia 1’ u-, le loro Sale ; per lei folamente 
far gratitudine per benelizj par- cantino le lor Mufe . Mi confo- 
ticoYari , ove tutto ciò , che de- lo, ove feorgo , che quella piif- 
riva a voi di felice, da lei forge fiina tnfieme , ed augufìiiinna 
come da fua rimota sì, ma pura. Corte, per dillinguerfi fra tutte 
c primitiva forgente . Mi palpita le altre in parzialità di rifpeuo , 
il cuore nel petto per intpetuo- come fra tutte le altre diitinfcla 
fo movimento digioja, quando, Maria con parzialità di favori,, 
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la Concezione fa gloria de’ fuoi 
piti attenti penfieri; la Concezio- 
ne fa obbietto de’ fuoi più fervi- 
di amori. Mi confoloin fontina, 
ove rifletto , che tutti gli abita- 
tori del Cattolico Mondo adora- 
no riverenti un sì benefico lftart- 
te. Ma perché mi (1 vieta d’ en- 
trare negli altrui cuori col mio ! 
Ah Principi, fclamerei, Ecclefia- 
ltici , Letterati , Accademici , Cri- 
ftiani , fe intendcfte ciocché do- 
vete alla Concezion di Maria ; 
fon ficuro , che vi prenderebbe 
una beata fuperbia ai voilra pie- 
tà. Se intendcfte , che Dio era 
fmarritoper voi; ed ella fu, che 
diè principio a renderlo . Se in- 
tendefte , che Dio era adirato 
col Mondo ; ed ella fu , che gli 
ftrappò di man le vendette; con 
quali tenerezze di gelofia ado- 
rerefte a gara nn Minerò, cui il 
debbe ogni altro Miftero: in qua- 
li vampe di paflìone arderefte 
per Lei j in quali fenfi di gratitu- 
dine proromperefte per Lei ; co- 
me avrefte il non curarla in or- 
rore , l' onorarla in voto i 
X. Qui non finifeono con tutto 
ciò 1 benefizi fparfi fu noi dalla 
Concezion di Maria . L - averne 
renduto Iddio , e Dio clementif- 
fimo , era cominciamento di fe- 
licità , ma non fine . Ella però 
col darne Gesù ne diede altresì 
le prime fperanze alla Gloria ; 
He qua natus e(l Jefus . Si , miei 
Signori, il Paradifo, il Paradifo 
lteflò ; duella ftanza di piaceri , 
a cui volano i fofpiri affanno!! 
di noftra Fede , e delle noftre 
fperanze • Quella Patria beata, 
la quale ci moftra porto ficuro 
alle noftre tempeftofe navigazio- 
ni , era pur chiufa per not . Al- 
lora fidamente fecer luogo ad 
aprirfi le inacceffibili porte , 
quando fu conceputa Maria ; 
cantando a Lei giuftamente la 
Chicfa ParadiJÌ pori* per re nobie 
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aperta font , Strifciati a tuo ta- 
lento mila polvere } ed infetta 
quanto fai co’ vclenoiì tuoi fi- 
fchi le flelle, Serpe infame, che 
nell’ Orto dell’ innocenza attof- 
ficafti le prime Piatite dell' Uma- 
na profapia. Forza è , che ribe- 
vi tua morte , e ti fquarci co’ 
proprj dentila vita. Tu fedone, 
ed aftuto , armato delle lulìnghe 
d' una Donna orgogliofa , ne 
sbandirti dal Paradifo tcrrellre : 
Noi per virtù di Maria piucchè 
Donna , fiarn’ introdotti al pof- 
fedimento d’ un Paradifo immor- 
tale . panna Cali , con che voce 
trionfale applaude al faufto fuc- 
ccflb S. Agoftino i 'panila Cali 
per Adam claufa jam fonwt ,dnm 
Maria daujlmm , quid iniquità! 
Calo mfixerat , refrravit. 

Andronico Imperadore di Gre- 
cia , gelofo della corona , che 
fuoi riufeire acuta troppo di 
punte , quando minacci pofarfi 
fovra due tefte , perfeguitavacon 
Efercito poderofo 1’ èmulo Tac- 
cio . Quelli , benché più volte 
fuperato dal ferro , tuttavia vin- 
citore di fua difgrazia , foftenea 
col coraggio in debolezza di for- 
ze gli eìnpiti dell’ Awerfario . 
Serratoli entro alle mura di Niz- 
za , metropoli allora dell’ Alia, 
e ftrettamentc aflèdiato , difen- 
deva in quella fola Città tutte le 
fue pretenfioni all’ Impero . An- 
dronico frattanto anguftia fero- 
cemente la Piazza- - Frequenti 
gli affiliti, inceflanti le batterie, 
invitte le refirtenze , mantenevan 
armate in campo la paura , e la 
confidenza . Innoltratoficon mol- 
to fangue alla folla , che ordi- 
gni, che macchine non mette in 
ufo per ifauaiciare a’ fuoi trion- 
fi l' tngrelTo i Ma in fomma v’ è 
del valore , che fa burlarfi d’ o- 
gni violenza ; e tutto l’ ingegno 
della bravura non giunge a feo- 
raggiare una grande coltanza ,• 
M z ov’ 
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ov’ella fiafol mezzanamente af- nico andaron liberi dal tumulto,' 


fiiìita . Robufti fovra ogni lai- 
dezza di riparo i petti de’Difen- 
fori rimproveravano di fiacca la 
gagliardia , di deboli gli urti , d‘ 
impotente il furore . Andronico 
difperato per cosi intrepida ofti- 
nazionc , renduto fcaltro dalia 
libidine di fignoreggiare , e dal- 
la neceflità , la quale , al dir dell’ 
Angelico , fuol’efTcr cote all' inge- 
gno, vuol pur vedere, fe glirte- 
lca di vincere cangiando l’ oppu- 
gnazione . Collocata Eufrofina, 
Madre del combattuto Ifaccio , 
fulla punta d’ un* Ariete minaccia 
di rompere con tate ordigno la 
breccia: Tarn pnmum, è di Ni- 
ceta il racconto , i mitre morta- 
Iti ttnrram mulicrculam ferro 
prapo/itam , tir fìrmijjìmis adian- 
Qum mackinii fragile hominis cor- 
pus . Già fi libra quel militare , 
e fuor d' ogni ufo armato fini- 
mento ; già gli dan moto i già 
vola. O qui si, che Ilàcclo, che 
gli Afifediati , pria ftupefatti al- 
la maefià , alla bellezza , all* a- 
ria ; poi sbigottiti all' oltraggio , 
alla pena , al pericolo di sfatta 
Dama ; combattuti ad un tem- 
o dal timor, dall' amore, dal- 
a rabbia, dalla pietà, dalla com- 
pafiìon, dallo fdegno , ha vinto, 
gridano , Andronico ha vinto • 
Non debb' entrar per la breccia 
Colei, eh’ è Signora de’ noftri af- 
fetti. A batteria cosi amabile non 
fi dà cuor , che refifia . Celli 1’ 
indifereto Nimico , e impadro- 
nifeafi dell' impero , poiché la 
vaga fua macchina s' impadroni 
di nofire anime. La noftraliber- 
tà rinunzia d’ accordo ogni qua- 
lunque difelà per non efporre a 
cimento si nobil vita . Ubbidiica 
liàccio , da noi fi ferva, rendali 
la Città , domini Andronico , 
ma viva Eufeofina . Cosi cedet- 
te Ifaccio ; cosi fu renduta la 
Piazza ; cosi 1 timori d' Aodro- 


Fa 


che in lui fnfeitavano le gelofie 
del comando . . 

Deh con che gagliarde batte- 1 *• 
rie di fofpiri , con che afiàlti di 
preghiere , con che violenza di 
lagrime, e di linguài battevano 
gli antichi Padri alle foglie del 
Paradifo/ Ma per portènti fufler 
le feofie , nutrivano deboli fu 
quelle mura faldiffime di ada- 
mante ; rifbluto Iddio di non 
ammetter nimici entro alla San- 
ta Città . All* ora folamenta dii 
principio ad arrenderli , quando 
lulla punta delle lor macchine fu 
collocata Maria. Non la vagheg- 
giaron fittofio gli occhi Divini, 
che vinto dalla novità di ma- 
ciullasi leggiadra, Io cedo, dif- 
fe, e fon contento, che l’uomo 
nel mio Paradifo abbia fianza - 
Apres' il Cielo ; il mio Figliuo- 
lo s’ incarni; entrino i Peccatori 
alle fperanze del Regno , ma 
non perifea Maria . Cosi fu fpa- 
lancata la Beatitudine ; così re» 
fpirarono i Padri fralle lor tene- 
bre ; così noi fummo falvi ; co- 
sì Dio non pago di condonarci la 
ribellione, ci chiamò a parte del 
trono : e quantunque conceputa 
Maria non entrafTero fubitamen- 
te in Paradifo nofire anime , vi 
s' incarnirti naron però fubito le 
nofire allegriflìme prctenfioni . Y . , . 

Per benefizio sì legnatalo , a A 1 1 ** 
dir vero, noifiamo troppo men- 
dici di cuore , nè potiamo aver 
tenerezze , che ci palefino rico- 
nofeenti . Quanto può da noi 
pretender la Vergine ; quanto 
poco potiamo noi renderle i E. 
nulla ottante piacertè al Ciclo, 
rendeflèfi almeno quel poco ; e 
non anzi guaftarterfi le grazie 
di Lei con ingratitudine fenza 
efempio . Ella rendette a noi 
Dio: e noi nonufiamo ogni Au- 
dio a fine di perderlo f E. noi 
non tcntiam tutt i mezzi pergitr 

rar» 
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tarlo in bando dalle noftre ani- 
me » Ella ne rendette un Dio SECONDA PARTE, 
tutto piacevolezza , e bontà : E YIV 

noi con noftre colpe nonglimet- Randi, maiEme fono le ob- ■*“ 1 v ' 

tiam' ogni di piti fulmini in pu- VJ bligazioni , che abbiamo a 
gno ? Che dicon mai , con no- guel fclicifiimo I (tante , in cut 
Aro fpavcnto , e pericolo , tante fu conceputa la Vergine . Anima 
e guerre, e ruine , e defolazio- dunque non fi darà cosi (cabra, ’ 
ni, e flermini t Ella ne diflerrò che non ne fia Angolarmente 
le foglie del Paradifo : e noi non divota . Può ben’ elle re meno 
battiamo tutte le firade, chcpof- follecito il culto , che da noi fi 
fon condurci dirittamente alla renda agli altri fuoi Privilegi : 
perdizione f Bifogna pure , fe Quello, che fa (largiva origina- 
non voglio fpruzzar di balfamo ria d’ ogni noflra profperità , 
le cancrene piò verminofe , che dee venerarli con zelo piò arden- 
za fine ad un ragionamento fé- te ancora d’ ogni altro . Dalla 
divo con periodi rifentiti . Che Concezione immacolata della 
importa fi digiuni la vigilia del- noflra favoritiflima PrincipefTa , 
la Concezion di Maria , Te poi qual da feconda preziofa radi- 
tutto di o fi tripudia fròlle ce , germogliarono tutti gli eo 
intemperanze , o lì fa palio di celli Miflen , onde folleggiano 
carne marciar Che giova l’afTe- le noflre piti geniali folennità : 
diare con (uppliche i fuoi alta- Alla Concezione altresì confa- 
ti, fepoi fi frcquentan combric- grar dobbiamo il fiore de’noflrì 
cole , dove Ila Tempre in reo pe- piò teneri affetti . Cosi , fe avefi 
ricolo l’ innocenza ? Qual prò re- fejr fenfo di gratitudine i quat- 
citare ad onore di LeTl’ offizio , tro Rivi famofi , che ufciti dal 
il rofàrio , fe poi d’ altro non fi Paradifo terreflre fcarfi d’ umo- 
ragiona , che d’ immondezze ? re , crebbero in fiumi per via , 

Qual' oftèouio mentitore , bu- ingroflati da nuovi , e fempre 
giardo , diltribuire per amor fuo nuovi torrenti , ringraziereboo- 
qualche fcarfa limofìna , fe poi no bensì quelle acque , che gH 
gemono negli angoli delle lor arricchirono pafTeggieri; le gra- 
Cafe q i Pupilli, cui fi tollero le zie però pili didime renderei»* 
fodanze; o i Poveri , cui non fi bonfia quella Fonte matrice, da 
foce giultizia i o i Servidori , cui cui trafièro col primo fondo a 
fi negarono le mercedi; o i La- primi empiti al corfo. 
voradori , i Mercadanti , le cui Ma fe cosi è , odo , chi mt XV* 
fatiche , t cui crediti fi pagaro- rampogna , perchè fonofi ritro- 
no con bravate / Signori miei vati non pochi , li quali , a gaz- 
ciò , che dobbiate a Maria , e 1' zato in armi 1’ ingegno contro 
afcoltafte , e il fkpete . Se corri- quel primiero momento , con 
fpondiate, e come corrifbondia- guerra cosi collante, per non di- 
diate , lo fa Maria , lo fa Dio . re cosi odinola l' han combatta- 
lo conchiudo , che farebbe una tot Anoifombra, che s'egli fuf- 
divozione crudele, profcflar te- fe,come aflèride , prima origine 
nerezze verfo la Madre, ed aver d’ogni bene, non avrebbevi fpi- 
cuore d’ affliggerla con incedati- rito si difcortele, che per legge 
tì peccati nel Figlio. ulmeno di gratitudine non lo a* 

dorafle . Cosi vivrebbero in pa- 
ce le Scuole ; ed i Teologi non 
M 3 afpet- 
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afpettando 1 decreti del Vatica- ne ha piti fciolta libertà. In quei 
no , deporta con amorofo offe- ilo molto piti abbiam campo di 
quio la penna , appcnderebbon- fegnalure la virtuolà ambizione 
la in voto a’ piè della Vergine , del nollro culto : Con quello 
in quella guifa , che la prode guadagnarci tutto il Cuor della 
Giuditta fofpefe al Tempio la Vergine , umiliando a’ fuoi pie- 
trionfale fua fpada . Bella , for- di uri* offerta libera, volontaria, 
te , prezzcvole è 1' obbiezione : parziale. XVL 

Ma tanto è da lungc, ch’io pen- Se mai averti vigore per innal- ’ 
fi darmi per vinto, che anzi fpe- zarmi con voli , ah troppo vie- 
ro col voilro fierto argomento tati , fu quella parte piu eccella 
convincervi . La Concezione di del Paradifo , dove portarono il 
Maria è controvcrù , è combat- non mai bartcvolmente lodato , f0<:U me- 
tuta. Dunque ì Dunque ii può nè pianto Imperadore Leopoldo r. P nm» d 
fenza fcrupoli non curarne gran l’ eroiche fue virtudi , vorrei qua- morta 
fatto la divozione . O io non fi muover querela a quella grand' à ot T KoI 
conchiudo cosi , nò : Dunque, Anima, e dirle; poteanobencon- t«>Uo , 
dico io , per quello appunto , tentarli le violenze di voftra ra- 
ch’c combattuta , ragion vuole, ra pietà, o dello fplendido Mau- 
che a Lei , piucchè a qualunque foleo innalzato a Maria si ricco 
altro miflero , uliamo e divozio- d’ ornamenti , e di fregi , che 
ne , e rifpetto . Non vi contor- giunge a far fuperbire la divo- 
cete di grazia;, ma uditene più zione con lode ; o degli altari a 
torto con attenzione le prove . lei eretti con magnificenza e- 
Che grande favore da noi foreb- guale al voftro fervore , fenza; 
befi alla gran Vergine, inofferir- ftringer di più con giuramento 
le un tributo , che a lei ciafcu- folcnne sì voi, sì i voftri vaioli- 
no offerifle ? Che bel regalo pre- li , a foftenere illibata la fua 
fallarle quel folo, che da noi fi Concezione. Simpatia più di pie- 
firappaffe a forza d’ obbligazio- tà , che di {àngue , vi fece emu- 
ne , ed’ impegno i Chi non s" latore , lo sò , degl' Lfpani rcli- 
avvede , che i noftri offequj fa- giofi Monarchi, da cui fi fpedi- 
ranno accolti con più fereno fem- rono tante, e si nobili ambafce- 
biante , quando abbiano il pre- rie a' piè de’ Sommi Pontefici , 
gio di tributarle alcuna cofa del acciocché fi difinifiè con oraco- 
nollro ; o alcuna cola per lo lo riverito la Santità di quel po- 
mello , che comune non fia ? E riflimo Irtante . Pure vorrei ( e 
come potiamo noi ciò efeguire, mi perfuado, chefcorgendo ora 
fe non prò fediamo tenerezza di- nel fommo Vero con pupille pur- 
flinta alla Santità di fua Conce- gate le finezze della divozion 
zione ; Se favellili degli altri più {incera, non vi potranno di- 
Milìeri , non fi può già fenza no- {piacer le mie voglie) vorrei per 
ta di contumacia non piegarela una pane , che voi fufte flato 
fronte in riverenza si della Fe- men pio: Miconfoio per l’altra, 
de , sì dell' univcrfale confcnti- che tornartero indietro fenza re- 
mano d' ogni Nazione: ed intal ferino i lorvoti. Cara altre vol- 
cafo damo divoti , è vero , ma te potea riufeirne si fcgnalata 
fiaino divoti con ciafcun' altro ; pietà: or ci farebbe importuna, 
c la noltra è anzi ubbidienza , Lafc’ il Pallore universi della 
che divozione; anzi debito, che Chiefa indecifo l'articolo , acciò 
amore. L’offequioalUConcezio- laici in più libertà i noftri affet- 
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ti- Noi l’ adoreremo co’ più fèr- 
vidi oflèquj . Noi lo foflerremo 
fin’ all’ diremo refpiro: avranno 
però il noilro amore, e il notìro 
zelo quello conforto di pili, che 
tutto deguirafTì da noi non a- 
ftretti, non obbligati ; ma bensì 
per folo empito d' amorofa ele- 
zione. Che difs’ incauto non ob- 


bligati? Ah che rapirono con a- 
màbile foave violenza tutte le 
nollre venerazioni, non que’ co- 
mandi, che portan’in ironie au- 
torità di Temenza ; ma quelle 
prerogative, eque' benefizi, che 
il noilro cuore innamorato - ve- 
nera, e rieouufce nell' incompa- 
rabile Vergine . 
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DECIMA OTTA Y A. 

DI S. PIO QUINTO. 

Bgredimim, ft) njidete Fili a Sion 7{egem Salomonem 
m diademate , quo coronanuit illum 
Mater fua . Cane. 3. 


E fa di pregio si 
pellegrino, e di- 
ftinto il diadema, 
ondeaSalamone 
fu circondata la 
fronte dalla fua 
Madre .che poli’ 
In non cale que’ meno accetti , 
con cui l’ adornarono i Reami 
d'Ifraele, e di Giuda, l’invita- 
no le Figliuole di Sion a confo- 
lare i fuoi (guardi fu quella fo- 
la divifar Eoredtmini , & vidett 
Filit Sion Rc£cm Salomonem in 
diademate , quo coronavit illiem 
Mater fna, quanto giuftamente 
«(ulta il mio fpirito nel vedere 
qui ragunato il Fiore di Roma, 
novella Sion, perchè, dopo tant’, 
e si celebri folennità , contempli 
per ultimo il nuovamente Ca- 
nonizzato S. Pio, inghirlandato 
di nuovi raggi dalla fua Madre, 
e dalia Reina di tutte le Madri 
Maria? Ma, fe mi colma di gio- 
ia il novello inufitato fplendore. 
fi dilata vie piti a cagione del 
Luogo, e del Tempo . il Luogo 
è la fomofa Balilica , la quale 
difegnara dalla Vergine con un 
miracolo, perchè fòffè fua cala, 
prefenta al culto de' popoli eoa 


fant’ ambizione il di lui Sagro 
Cadavere . 11 Tempo è quel tem- 
po, dal quale fi riconducono a 
noi le memorie dclbinfigne vit- 
toria, che a rovina delMaomet- 
tifmo confegul il Criftianefìmo , 
armato delle di lui poilènti, e 
fcrvorofe Orazioni. Sia benedet- 
ta per lèmpre la provvidenza 
del Sommo regnante Pallore, e 
Principe Clemente Undecimo , il 
quale per zelo di rinvigorire in 
tempi sì burrafcolì la Chiefa a 
Lui confidata , collocò fogli Al- 
tari un Pontefice , die la gover- 
ni dal Cielo, con altrettanto a- 
more , con quanto la regg’ Egli 
dal trono . Sia benedetto altresì 
quel finimmo accorgimento , il 
quale per compiere 1 trionfi del 
frefeamente adorato Pontefice , 
chiamò in foccorfo di fua divo- 
ta magnificenza la gratitudine, 
e quali non diffi , l’equità di 
Colei , che da’ Fedeli s' invoca 
uale fpecchio della piti limpi- 
a, e più luminolà giuflizia . 
Vide l’Appoflolo folitario nella 
fua Apocalifiè un perfonaggio 
ftduto fu defìrier bianco, arma- 
to in guerr’ a combattere ( con- 
forme (piega il Pittavienfe) ini- 
mici 
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Di S. Pio 

mici della Chieià , e in fronte a 
lui più Corone : Ecce equui al- 
imi , & qui ft debai fiuper eum, 
vocabatur fidila , <*r verax , (j- 
pannar conrra Adverfarioi Eccle- 
fii. . Non faprei dire , fe il glo- 
riofo S. Pio foflè l' obbietto , che 
prefentoffi alle pupille profeti- 
che; fo bensì, che niuno più di 
lui fu veritiero, e fedele; niuno 
più di lui moiTe a' nimici della 
Chiefa generofe battaglie. Scin- 
tillino adunque fui di lui Capo 
moltiplicat' i diademi . Vegga Ro- 
ma un Religiofo , il qual ebbe 
meriti per elTere coronato Pon- 
tefice. Vegga un Pontefice, in cui 
furono virtù per andarne coro- 
nato fra’ Santi. Vegga finalmen- 
te un Pontefice Santo, cui fide- 

K ò di formare corona la fleflà 
iperadrice del Cielo, e della 
terra Maria. In diademate, quo 
coronava eum Mater fila . La di- 
vozione, ch’c grande, non può, 
Signori miei , efière fecondata 
dall' Intelletto , eh' è fiacco . 
Quella non per tanto farà gra- 
dita dal noftro Eroe . QueAa ri- 
trovi pietà preflò Voi , e dia- 
mo principio al lavoro. 

Allorché follevatomi fovrame 
fleflb mi recai col travaglio de' 

? iù attenti penfieri a formare 
idea d* un Uomo, il quale ri- 
empicfTecon maeilà, e con pro- 
fitto il Trono A ppoflolico, tanti, 
e sì rari furono i pregi , che s’af 
follavano a gara per ottenervi lor 
parte, che difperai non per po- 
co di rinvenirlo giù in terra . Li- 
na pietà cosi falda-, che non fi 
fcuota per tutti gli vitti del fe- 
colo. Una prudenza, che con 
lume quali profetico s'innoltria 
indovinar negli affari, e nella 
giurifdizione dell’avvenire . Una 
cofranza si illuminata , che mai 
non travegga ; si ferma , che mai 
non vacilli. La mente poi tutta 
lume per ifplendore in lei cala- 


Quinto 

todal 


to dal Cielo ; il cuore nulla in- 

r mbrato da affètti o baffi , o vi- 
, o terreni : e coraggio , onde 
fai- teff’ all' iniquità ; e zelo per 
metter argine a’rilafiàmenti ; e 
carità fempre in moto, perchè 
tutti profittino di fue beneficen- 
ze; e giufiiziainfleffibiie, perchè 
tutti tremino al tuonar de’ galli- 
ghi; e temperanza, per cui non 
lappia aver lultnghe il piacere ; 
dolcezza con rigore , feverità con 
ritegno, fincentà con riguardo, 
clemenza con diferetezza. Un’a- 
nima in fomma si perfpicace , si 
invitta, si pura, sì irreprenlibi- 
le, che fembri lavorata con di- 
fegno da Gesù Crilio per far vi- 
fibile alla Chiefa nel Capo, che 
la regge fui Vaticano , quella 
Santità, e quella pofianza , che 
la governa dal Cielo . 

Ma e dove trovare, mio Dio, 
una copia , la quale si dappref- 
fo ritragga l'inimitabile Origina- 
le i Quii Jìmtln rui in fortibui , 
Domine ? Quii Jimilii tui , magni- 
fuus m Cantinate , terribili! , atque 
laudabili i , faciem mirabilia > Do- 
ve trovarla , fe non riccrchis' in 
quella fcuola di perfezione , la 
quale fu apert’a' redelidalMae- 
ftro d' innumerabili Santi Dome- 
nico ? Qui l’abbiamo trovata; e 
quando io meditava di formar 
un' Idea, modellai non penfando 
l'Eroe, che lavorarono in Pio la 
Natura, e la Grazia. Impattato 
egli d’ un’indole tutt’a genio del- 
la fantità , furono in lui una co- 
fa medefima conofccr Dio, e ri- 
cercarlo ; edificare il Proffimo 
coll efercizio di Virtù fuperiori 
alle fue forze, e all'età; fveller 
dal cuore ogni germoglio della 
concupifcenza nafcentc; fuggire 
atterrito dal Mondo, e tracciar 
fratte nevi dell’abito, che nuova- 
menti vedi , e ornamento , e cu- 
ffodia alla fua pudicizia . Rim- 
provero vivo, e gagliardo di 
tan- 


ni. 

Ex<xL ij. 

ti. 
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tanti, e poi tanti che debbono parò il mondo dal mondo , rr 
tutto il lor Crirtiancfimo alla citi tutt’i legami della carne, e 
Religione de’ Padri ; mentre in del '(àngue ; della cupidigia , c 
erti dura l’ innocenza, fol quan- amor proprio? Solliene il carico 
to la fiacchezza dell’età non ha d'Inquifitore in Bergamo , in Co- 
vigore di perderla, e languifce la mo, ffa'Grigioni , e fraSvizze- 
Fede al primo ingagliardire del- ri/ Non lo Sgomentano minac- 
la Ro.;.;tone abufata . Avrefte ce, e iniidic di Prepotenti; non 
creduto, Signori mei, non fenza balze dirupate, c fcofccfe ; non 
un dolce piacere, che nella nuo- gragnuolc di farti, ed' infoiti. Ar- 
va efemplare accademia furto per maio di se, e del ftto zelo attac- 
addottrinarfi nella fola perfczio- ea l'erefia ne’fuoi piti rebufti 
ne monadica, e quale conviene a bartioni, eia conquartà, Aflàlito 
un’eccellente claurtrale. E come con violenza da’ fediziofi , trae 
non appagarli di quella purità le difeie dalla fola fua voce, e 
verginale, che il fa comparire un' quaft forte! temprata in folgo- 
Angelo in carne t di quella si re gli sbalordite . Le dilficoTlà! 
(frana, e si collante modedia , gli accrefcon vigore, intrepidez- 
chc non per poco gli ruba tutto za i pericoli: e tutto quello li 
l’ ufo de’ (entimemi ? Di quell’ a- efegutfee dal Prode ;, fenza pun- 
flinenza si- rigida, che lo no d ri- to alterare il tranquillo interno 
fee di mortificazione, e digiuni? raccoglimento; limile a’ Serafini 
di quell’ invitta pazienza, che gli veduti d’Elàia con ale per vola- 
fa tornare in diletto i difadri i àia re , e muoverli all’ altrui prò i 
confini troppo pili ampi avea con ale per covrirli , e dar fer- 
Dio llabiliii a quell’ anima lira- rato in sè fterto : divifo- ffalle 
ordinaria. Badavano i pregi ac- creature fenza dividerli; occupa- 
cennati a comporre unReligiofo to fenza didrarli; folitario fenz’ 
perfetto ;■ non badav.tno a for- ozio : contemplativo nel Chio» 
mare d'un perfetto Religiofo un ftro v operativo nel fecolo; tut- 
Pontefice Santo- to di sè, tutto del ProlGmo, tuc- 

I V. Riandate , Signori miei , parte to d’ Iddio ora conduce nella 
per parte le operazioni di Pio , fua folitudinc il Mondo , per in- 
c dite poi , fe non trapela in camminarlo al Paradifo con fue 
ciafcuna d' erte alcun tratto de- preghiere ; ora conduce nel Mon- 
ili alti difegni , che per mezzo do la fua folitudine , per cuivi 
di lui agitava la Provvidenza . articurarfi dallo drepito degli af- 
lnfcgna dalle Cattedre ; argo- fòri: Cosi intento alle pubbliche 
menta ne' circoli? Ogni fua lpe- neceflità, come fe a lui reltafle 
colazione lì volge a fodenere fidata la fòlvezza di tutte le ani- 
l' autorità Pontificia, a sbandir me; cosi vegliarne fovra sè (lef- 
dalla Chiefò ogni errore. Perora fo , come ic non avertè a falvar, 
fu' pulpiti? Non comincia la fu- che la fua: e però lo vedete ri- 
prema podertà dal fignoreggiarc novare le maraviglie , che dallo 
dominante ne’ cuori? E quando Storico della natura furono di- 
mai la divina parola ebbe taglio (coperte nella- condizion delle 
piti penetrano , e piò fino di gemme . Ebbevi mai nutrice piò 
quello, chea lei dierono le fue rozza d’una conchiglia, albergo 
labbra, e il fuo fpirito / Non piò inquieto del Mare ? Con tut- 
palsò a traverfo delle oflà fino to ciò le perle, nobili figliuole 
alle piò interne midolle? Nonfe- del Sole, benché cadute in una. 

Usui- 
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itanza si fediziofa, benché rav- che gemile , ed ingiufto gli de*' 
volte in coneccia sì fcabbra , Amarie il titolo maeAofo di Re. 
mantengonfi adorne con quel più Avca, dice S. Agofiirto, il cuore 
bianco fiore di luce, per quello aperto per tutti. Sovrano, la 
folo , che ritirate , e racchi ufe , cui bontà confenta luogo a eia- 
quali vergini fchifc -d’ognicom- feuno dentro il fuo petto, fifeuo- 
merzio, ad ogni onda, che pio pre allor più divino, che fembr’ 
chi , danno npulfa ; aperte fol aver più dell' umano . Spediva , 
tanto al Cielo , de’ cui lumi fi ripiglia S. Gio: Crifoftomo , con 
riconofcon forche. Non ne fece prontezza le grazici e ne fu in 
altrettanto S. Pio , perla fingola- pruova l’ awcnturofo Ladrone » 
re di Santità i Nel mezzo a’Tlut- per cui venne ad eflèr lo fleflo 
li, e all* ondeggiare del fècolo, prefentar’il memoriale, ed im- 
tutto ferrato dalla pane deima- penarne il referitto. Non fi ar- 
re, rutto apeno dalla parte del gomenta la fignoria d'uno fpiri- 
Cielo , feppe oprar sì , che il tor- to degno d’ impero meglio a' al- 
bido fleflo delle onde il vedeflc lora, che muova con rapidità a 
iinpaflars'in gemina candida, e confolar le dimande . Difpone* 
luminofa ; tutta prezzo in sè va , foggiunge S. Ambrogio , che 
medefima, tutta valore per gli degli abiti fuoi andaffero vediti i 
altri. , foldati. E sìprecifà l’obbligazio- 

Datti pur pace, o Santa Reli- ne di provvedere alle convenieo- 
gioii di Domenico, fe il Gelo, ze di coloro, «he fervono il Prin- 
quafi pentito di fuafplendidabe- cipe, che mai non appare pii! 
neficenza, ti rapifee in Pio quel Principe d'allorachè per veftirli 
teforo, ond’eri divenutasi dovi- giunga a eflèr nudo. Bifognaben 
ziofa; e concedutolo prima alle credere, che tutte quelle prero- 
Mitre, ed all" Olirò , lo chiama gative sfovillaflero in Pio, fecon 
poi al governo univerfàle della elezione così impetuofa, e con- 
fila Ouefà. Ah che non fu dono, corde tanti , e si ragguardevoli 
fu impreftito. A te il confegnò Porporati andaron rapiti a fre- 
pargoletto ; traile tue braccia giarlo dell' adorato Camauro . 
difpofe.che crefceflè già adulto. Oh eh eflèr dovette gagliarda, 
perluafo , che allevandofi con fu- ed ecceflìva la luce, la quale da VI. 

f li occh' il folgorante riverbero Pio sfolgorò , s’ ebbe poflanza per 
i tanti eroi , quanti ne molirava- ditlìparè la folta nebbia, che 
no coloriti folle mura , ed in te- fuole in fimili circoftanze adden- 
ta ituoi chioitri , di tante virtù, farfi dall umana politica . Qua- 
quante ne feorgeva animate da’ le femplicità, per non dire, tm- 
fooi fratelli, e tuoi figli, foflèr prudenza, f mi fembra udirla, 
indotti i Principi del Senato Ap- che mormori ) chiamare al go- 
poflolico a coronarlo Pontefice verno del Mondo, chi conofciu- 
per quella illuftrc ncceflità , che tolo appena Io ripudiò t Non fi 
fuol’ eflèr l' effetto d'un merito tratta già di dare alla Gliela, 
Angolare , ed unico nel concorfo come ne' primi tempi , il fuo Ca- 
ancora di molti. Sori altrettanto po, acciocché lo contegni a' car- 
teggiaci», quanto diverfe le op- nefici. Sarebbonfì tratti ragione- 
pinioni de* Padri , ove fi Affano volmente da'fagri alberghi que* 
a fquittinare , qual foflè quel pre- Papi , li quali dalla ferocia de* 
gio si raro , che palesò folla fua Tiranni andavano condanna- 
Croce Gesù; onde Pilato , ben- ti a vivere halle fpclonchc e 

po- 
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poteafi giudicare eiTer deliro , fronte de'fuoi Vicari. Ma fare* 
ancorché fornito della fola San- lie di gran lunga più fopraffàt- 
tità, chi non avev'a far’ altro, ti nel vedere S. Pio, il quale 
che o eflèr Martire, o conforta- va d’accordo con tali fèntunen- 
re al Martirio. Ma dopoché Cie- ti; ed è ingiuffo con sé, perchè 
sù Criito decretò alla lua Spola molto conofce; come ingiufiifon 
e manto, e feettro, e diadema: gli Uomini, perchè non cono- 

dopo che congiunti nel fuo ,Vi- feono nulla. Spiccati gli guardi 
cario il Sacerdozio, ed il Regno, dal vago della Dignità , li volge 
gli afTunfe a tal dignità, che le a contemplare l’orror del peri- 
lor mani fieno il dettino de’po- colo. Suda, geme,trambafcia j 
poli; fu’ lor piedi s’imprimano proietta inabilità, diffida di fue 
baci di venerazione da’ Principi: forze, efagera la povertà de’ta- 

dallc lor menti fi rigirino i pen- lenti. La vafta riputazione d’ un 
fieri, e le cure delle Provincie, S. Carlo Borromeo ; le infinua- 
chi non divifa che all’alto pollo zioni degli Elettori colleghi pro- 
richiedcfi quell’ attività fovru- van fatica per folaraente ridur- 
mana, la quale non fi muove, lo ad una placida indifferenza, 
che da {piriti confumati ne' gran- Tutto bene. Oh i faufti, oh i 
di affari, e logori per faticofa fortunati lucceflì, che fperargio- 
fperienza? II magnammo, al dir vadasìvirtuofofpayento/ Qùatv 
del Filofofo, è un’efienfione del- do mai v’ebbe diffidenza, cui 
l’ animo all’ottimo; e dove s'ha non fi fpofafTe una vivacitfima 
a fcegiiere per operare da maf- capacità t Concepire Mosè un 
fimo, chi grande non nacque f grave terrore di fua fiacchezza; e 
dee mifurarfi l’ampiezza della di imperato d' aver valore, cheba- 
lui capacità dall’educazione, e iti a reggere da sé folo la cop- Ntttailt+ _ 
da’minifteri. Come difporrà de’ dotta d’ifraele. Signore, a Dio 
Reami, delle Monarchie, degl' dice, non poffitm folns fufttnere #- 
Imperi un Religiofo incanutito ntntm hnne popHlnm, quiagravis 
fra Religiofi? Non fàppiam noi, tji miht . Elegga , gli vien rifpo- 
che Gesti, Pontefice ìmmortal’, fio, fettanta miniffri venerabili 
ed eterno fece vedere , che traea per canutezza di crine ; accredl- 
dalla fua compagnia la fua con- tati per magiltero di feienza . 
dizione? Piangente nel prefepio, SeptutginiM virot, quoti finti Pt- lt ‘ 
perchè nel mezzo a’ due Bruti ; pulì j, ut, *c mtgifiri . Configlio 
nudo in Croce , perchè con a’ veramente divino / Sieno i òli- 
fianchi due Ladri; gloriofo fui niftri maturi per .ifperienza, ad- 
Tabor , perchè lo aitìfiono due dottrinati per iftudio . Sperienza 
gran miniffri; adorato in cuna, priva di ffudio vedrà gli affari 
perchè fon compariti a fargli cor- lènza intendimento: dottrina prè- 
te tre Re . va di fpenenza vedrà con inten- 

Udifle, Signori mici, non fen- dimento , ma nonfaprà ben rego- 
za commovimento, e difpetto, lare gli affari . Elegga dunque; 
in qual guifu ragioni la pruden. ed io ffefio, ripiglia il Signore, 
za della carne, troppo debole di io ffefio, togliendo altrettante 
pupille per ben diffinguere ; e porzioni del tuo fpirito , quanti 
troppo impotente di braccia per faranno i prefcielti , ne farò lo- 
ben còllocare un Triregno, che ro dovizia, perchè ciafcun d’ef- 
formato da Dio, da Dio folo fi t'aiuti a foftenere una par- 
può degnamente pofarfi in folla te del Solio colla foa mente . 
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lbnlf 17. j4*fer*m de fpirieu tue , tradam- 
tjue eitytu fuftentcnt tccttm ontts po- 
pulì. Maravigliofo contradizione, 
e (clama fu quello fatto il dottif- 
fimo Oleaflro. Si conofce Mosè 
cosi mendico di fpirìto , che non 
può fupplire a lui folo , e n’è 
si abbonJevolmente fornito, che 
può Dio ripartirlo a fettanta e- 
letti miniftri, Tal’ è il divario, 
che parta fra ciò , che Dio fcor- 
ge, e ciò, che fcorgeMosè. Mo- 
sè diffidente di sè , giudica di 
non avere lo fpirito necertàrio a 
un fol’uomo; Iddio articura tal 
diffidente, che ha fpirto da ren- 
der grandi fettanta principaliffi- 
mi Pcrfonaggi . Incomparabil S. 
Pio, donato alla Chiefà da quel- 
la Provvidenza medefima, che 
diede Mosè ad lfraele , accioc- 
ché pigliato in cura il Popolo e- 
letto il guidarti alla beata Ter- 
ra di promertìonei Che avvedi- 
mento , che ampiezza , che atti- 
vità fpuntaron ai mezzo a cote- 
fle fue magnanime diffidenze 1 
Fè Dio tornare le lagrime de’ 
fuoi rifiuti in conforto univer- 
' fole del Crirtianefimo . Dove 
non fi divife, non fi ftefe , non 
penetrò il di lui fpirito f Di lui 
videro i piò vicini , di lui vide- 
ro i piti lontani . Per lui fclleg- 
giaron' i Buoni per lui andaron’ 
o confort , o convertiti i mal- 

Vni. ^on fono. Signori miei, si in- 
difcreto d’ opprimere la voftra 
gentil differenza col ridire diftin- 
tamente quant’ operarti il novel- 
lo Pontefice , ripartito ne’ fuoi 
mìniflri, eletti per l'appunto da 
lui, quali Dio comandò fi cleg- 
geflero da Mosè . Alla moltitu- 
dine delle imprefe condotte a fi- 
ne da quert’ infaticabile raffinati^ 
fimo fpirito rerterebbe (lordila la 
voflra memoria , e conturbata 
per dubbj la voftra credulità . 
Datemi qui la Caiw d' Europa, 
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e fi fpieghi. Tutte quelle Pro- 
vincie , cne formano (cena com- 
pendiofo a’ voftr occhi , tutte a 
lui debbon’ o la tranquillità , o 
la ficurezza , o la Fede . Quella 
è l’ ampia G ermania : infolent’ , e 
fuperba per la dieta d’ Ausburg 
minacciava 1'ercfia nuovi turbi- 
ni, e nuove temprile alla Reli- 
gione , già conturbata , e fcon- 
volta. V" accorfe Pio col fuo fpi- 
rito , e dileguolle , Quella è la 
Polonia : f incontinenz’ animata 
dall’autorità del diadema medi- 
tava divorzi ; ofeurata ne’ fuddi- 
ti la verità fi propagavan erro- 
ri. Volowi Pio col (uo fpirito, e 
vietò allaperfidia conquide llra- 
niere ; aflicurò alla Rema moglie 
la conquida d’ un cuor , eh* era 
fuo . Quinci mirate il florido un 
tempo , e bel Reame di Francia : 
Squarciate le vifeere da ferro 
fcellerato, e dimeflico, s’avvici- 
nava agli edremi palpitamenti . 
Lo fpirito di Pio ferbolla in vita 
con fomme immenfè d’oro, che 
vi profule , e col fiore della mi- 
lizia, che a lei mandò dall’Italia 
non ancor si avvilita . Quind' i 
tanti Regni di Spagna : Disfor- 
mata dalla rabbia , c fuperdizio- 
ni Morelche nel fregio piò chia- 
ro , che a lei dava fi gloriofo ti- 
tolo di Cattolica , piangea con 
ifeorno o il Maomettifmo , eh’ 
errava liberamente in mafehera 
di Cridianef imo ;o gl’ infelici fuoi 
figli , che tratto tratto fi rinve- 
nivano trucidati dalla piò fiera 
brutalità - Allo fpirito ài Pio a 
debbe la gloria d aver armato il 
braccio vendicatore del Re Fili p- 

K i , onde i ribaldi furono cons- 
timi , e fconfhii . Là è il Con- 
tado d’ Avignone : infidiavanlo 
gli Ugonotti con furberia d'oc- 
culte trame ; lo fpaventavano con 
preparamenti d'arme, e d’arma- 
ti. Quelle foron delufe con (àg- 
gio itccorgimcnio dallo fpirito di 
Pi»i 
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Pio; quelle umiliate con validif- E forfè che coteflo fuo fpirito , 
fimi aiuti j e tutta così impor- volato ad agitare avvenimenti fi 
tante Provincia cuftodita a sé , eccelli in Provincie rimote , di- 
a'Succeflori , alla Santa Sede A p- menticò le vicine. 1 Roma , Ro- 
poltolica . Qui fono le Fiandre : ma Città favorita in ogni tem- 

ribellatefi con furiofa ollinata fe- po dal Ciclo con amorofa par- 
dizione al Sovrano , e alla Chic- zialità Tu faceììi , chi può con- 
fa, empieano le ville , le Città , trattarlo ? gran cofe a palcfare 
le campagne di rapine, d’incen- la gioja , cne ti allagava , ove- 
dj, di ftr'agi . Guardolle con te- mirali' incoronato fugli Altari 
nerezza lo fpirito di Pio . Ar- quel Pio , che avevi coronato- 
mò il Generale Duca d’ Alba di nel Vaticano. Io io tteflò ebbi la 
fpada benedetta ; armò i foldati forte di vagheggiare fui vilo de’- 
cattolici di pottenti rinforzi; ar- tuoi Cittadini le tenerezze della 
mò finalmente la Fede d’ un fuo lor gratitudine . Tutt - i lor mo- 
A«nus Dei . ilquale fervi d'im- vimenti governati da quell’ em- 
pénetrabil corazza a piò colpi di pito , che non capace di govcr- 
mofehettate . Oflèrvaie quell* 1- no fuol ridondare da una vee- 
fola , che folleva dal mare così mente paflìone , erano ringrazia* 
dimetta la fronte . Ella è Malta . menti occulti al clcmentiflìmo 
Sbranata ne' fianchi , e aperta in fommo Pallore , che ti fe sì bel 
ogni lato da’ bronzi , che la fé- dono : Eran’ efpreifioni d’ otte- 
cero tremar moribonda fouo al- quio al novello Canonizzato - 
le feimitarre Ottomane , moftra- Sia e come ufarne diverfamente 
va a’ Paflèggieri le brecce , onde fenza biafimo di feonofeenza ? 
affacciavano nuovi pericoli , e Sono pattate di vena in vena 
nuove agonie . Non perde tem- col (àngue le dolci memorie dcl- 
po lo fpirito di Pio a ripararle , le'*profufe beneficenze , onde tL 
e a divertire il rifico con elettif- ricolmò P inimitabile amorofo 
(ime foldatefche. Ottèr vate quell’ Pontefice. Quante volte udifte 
altra, che (ignoreggia tanta gran ridire da’ voftri Padri , ciocché 
parte d*Oceana. Ella è l’ InghiI- ad etti fu raccontato da' fuoi 
terra. Quivi gemea prigioniera Maggiori, che i vottri vantaggi 
un’ infelice Reina ; un’ altra , fchia- furono Tempre l’ occupazione piti 
va dell’ ambizione , impcrverlà- gelo fa, e più cara deperì! ieri di 
va dal Trono . Quella fulminò Pio > Vottre furono le fue vigi- 
lo fpirito di Pio con ifpaventofi lie . vottre le fue induttrie , vo- 
anatemi ; all’ altra , fe non rup- (Irò egli fletto ; così attento al 
pe , indorò almen le catene . Ma bene della fua Roma , come fe 
voi vi Smarrite, io lo compren- o Roma fufle tutto il fuo mon- 
do da’ voftri volti, voi vi (mar- do, o tutto il mondo afpettaffè 
rite, o Signori, al foto udirvi ri- le fue fortune da Roma. Se negli 
cordare tante, sì varie, c sì am- efordj del fuo Principato accreb- 
mirabili imprefe .Finiamol' adun- be Io dipendili alla foldatefca , 
oue , e fi conchiuda per brevi- da lui chiamata , ajìlo della pah- 
ta, che in tutta quella parte di blu a felicità: Se nel dì, chcein- 
mondo, luogo non v’ebbe , do- fe il ' Camauro T troncato per 
ve Pio non lafciafle qualche ce- man di carnefice il capo ad un 
lcbre ricordanza della fua pie- baldanzosi , il quale aveva fguai- 
tà, della fua carità, del fuo ze- nata infolentemente la fpada, 
lo . figifiò nel fòdero tutte le fpadc, 

ufe 
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■ufe ad In fanguinarfi lenza ragio- 
ne , e per empito: Se bandì guer- 
ra fterminatrice agl’innuinerabi- 
li Fuorufciti , che cangiavano il 
dominio delia Chieià in un co- 
vile di fiere : Se decretò gaftigo 
di morte a chiunque olà nè mal* 
trattare , eziamdio con fole pa- 
role , gli efecutori della giufli- 
zia : Se a’j palazzi ancora piò fi* 
gnorili interdille le rovinofe fran- 
chigie , ordinando al Governa- 
tore, che nella llefia si venera- 
ta fua reggia imprigionafie i col- 
pevoli, oh che fo verità, fi grida 
fubito , che rigore ! Ed oh , repli- 
co io, che amore , che benevo- 
lenza di Padre ! Come non det* 
lavanti dall' amore tali ordini , 
le gli formava un cuore impatta- 
to di foavità? 

X U a quel cuore formaronfi , il 
quale nel giorno feftivo del fuo 
coronamento, tolta di mezzo la 
micidiale munificenza, onde ar- 
richivano il tumulto , la violen- 
za , la forza , fé fottentrare una 
fàvia liberalità , per cui veftiro- 
no giulivo fcmbiantc le famiglie 

È iil ellenuate , e pili fquallide . 

>a quel cuore formarono il q uale 
volle deferiti’ in fedele, ed efatto 
catalogo tutt’ i bifognofi della 
Città ; da quel cuore , il quale 
dimandava ad ogni Vefcovo no- 
tizia dipinta degli Ecclefiaftici 
più benemeriti del Santuario : 
mifeticordiofo , e benefico agli 
uni ; e gencrofo , e giulio cogli 
altri . Da quel cuore formarons’ , 
il quale ravvifato per iiiruda un 
tal Contadino, io tono , gli diflè, 
quel Frate , cui fuggitivo dalle 
J manie d' un t'efcovó proc e (fato , 
dejh ricovero nella povertà di tue 
fianue ; e gli porfe con lieto vifo 
mille cinquecento feudi : da quel 
cuore, il quale avuta parola da 
certo Ebreo di abbracciatela Re- 
ligione cattolica , quando egli 
fuiìè Pontefice, fattolo a sèchìa- 
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mare, Eccomi Papa , a lui di/Te 
con voci da intenerire un maci- 
gno , F.ccomi Papa , non vorete 
voi adempiere il patto’ E guada- 
gnatolo a Dio , calò egli Hello con 
tua numerofa famiglia, a ramifi- 
carlo colle acque battefimali ; il 
volle feco in palazzo albergato, 
enodritoj e compiendo la'vita, 
non compiuto ben P anno , gli 
fe celebrare folenniiìime ctequie: 
da t^uel cuore, il quale vedutoli 
a' piedi un Cavaliere portato dal- 
la difpcrazione di fue fventure a 
falvarfi di là dal Mare , refpira- 
te, a lui difié , che farà pender 
mio provvedere a’ vojlri , ed a. 
voi. Come far ciò Padre Santo? 
Le mie figliuole , e tutte in età, 
nubile , non fono meno di fei , e 
vi fiaggiongon due mafehi. Egli 
allora, aperte le labbra a un for- 
rifo , interprete gentile della 
grand'anima , e vendetta amo- 
rofa dell' innocente affronto , che 
vedea fars’ , il confolò immanti- 
nenti con parecchie monete d’ 
oro; quindi fposò nobilmente in 
men a’ un Mefe le onorate fan- 
ciulle ; elefle per ultimo un de’ 
figliuoli fegreto fuo cameriere ; 
all'altro, ed al Padre afiègnò tal 
patrimonio, che fuiìè ballante a 
rcitituirli nel primiero toro da- 
to. Da quel cuore in ioni ina for- 
mar 0.1 lì , il quale Vicario d - on- 
nipotenza migliorò la condizio- 
ne malvagia de’ tempi fuoi ; on- 
de lardarono d’ efier mifere le 
miferic ; onde lafciò d' e fiere mor- 
tale la morte . Prolungate le u- 
dierze pubbliche fino a aove ore 
continue , fino a privarli del rru- 
galilTimo praino , in lui trovaro- 
no i Pupilli le Vedove, 1 De- 
crepiti, le Donzelle, il Padre , 
il confòrto , il foliegno , la do- 
te . Coi rotta 1 ' aria da vclenofe 
influenze j cadute inferme mi- 
gliaia di famiglie prive d'ogni 
ioccorlo; tanta fu la follecitudi- 
nc. 
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ne , colla quale defiinò loro 1’ 
aihfienza in dodici vigilanti Pre- 
lati, e capo d'efli uno de' primi 
Cardinali della Corte t tanta fu 
la fplendidezza , con cui lor Av- 
venne di Medici , di medicine , 
di alimento , di rifioro , di fer- 
vi, che quali tutti fop ravvi fiero 
ad efaltare i miracoli del loro 
magnifico , e provido liberato- 

VI re ‘ 

Or qui mi fembra d’udire tal- 
uno , il quale forprefo per alto 
fiuporc in vagheggiando il ritrat- 
to dell' Eroe , che coloro con bot- 
te appena accennate , e in Scor- 
cio, vada efdamando, come po- 
tè mai un'uomofolo, che final- 
mente era un uomo , nel breve 
giro di non pii! che fei anni , 
riempiere V Univerfo d’ opera- 
zioni tl numerofe , si varie , si 
legnatale, si prodigiofe , sì ma- 
lagevoli ! Tutto potè, miei Si- 
gnori , perchè nulla penfendo a 
sé, quando non fu fife fiato per 
mortificarli , per ifiraziarfi , ed 
orare , tutto fu d' Iddio , della 
Chielà , e del Pubblico ; a diffe- 
renza di noi, che mai non ope- 
riamo nulla di ringoiare , e di 
grande, perchè l’amor proprio , 
lenendone imprigionati nelle no- 
fire morbidezze, ci coitringe con 
fommo difordine ad efiere tutti 
noitri. 

XII. Ma è tempo oramai , che sfa- 
villai noftro Santo Pontefice con 
fulla fronte intero, e perfètto il 
Triregno , che finifee di lavora- 
re alh di lui meriti la gratitu- 
dine di Maria . Non è già mio 
difegno ftrappar gli allori di ca- 
po a tanti bravi Campioni , che 
fegnalaronfi nella famolà,e fem- 
pre memorabil vittoria di Le- 
panto . Conferito , che al loro 
valore governato da ferino rego- 
latifiimo, aveflfe a cedere ezian- 
dio tutto ciò . eh’ era circondato 
dalle piti ardue difficoltà . Mi 
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perdonino nulla ofiante quelle 
anime generofe , ed intrepide , 
dove aflcrifea , che un* altra vir- 
tù , maggiore aliai della loro , fè 
paflàre attorto il fiero Trace dall’ 
efifer’ invincibile all’ eflfer vinto . 
Fremevano si fuperbi i vanti de’ 
Barbari , che non fembrò pofli- 
bile averli giammai feonfitti -, e 
cosi rapido tcoppiò il rimbombo 
di loro {confìtta , che parve in- 
credibile averli giammai paven- 
tati . Chi feorreva con ciglio at- 
tonito quelle mobili rocche, en- 
tro a cui navigavan difefe l’ in- 
fedeltà , e la ferocia , dopo ve- 
dutele firafeinar prigioniere, an- 
cor dubitava , che non fufifero 
inefp ugnatoli . Chi coniava il nu- 
mero lenza numero de’ Legni , 
in feno a cui ricoveratali 1’ alte- 
rigia , quali perdeva il biafimo 
d efifer' altiera , non lapea farli a 
credere, che fuflfer potuti anda- 
re fommerli , anche dopo efol- 
tato fui loro fommergimcnto . E 
d' altra pane chi averte interro- 
gati gl’ invitti nofiri Guerrieri , 
onde lor venne coraggio sì fian- 
co, e sì ftrano , tutti concorde- 
mente avrian detto , che quell’ 
animo eccelfo, per cui fentivanfi 
ringagliarditi a operare maravi- 
glie di bravura, e di forza, non 
era il proprio . Era un’ altr' ani- 
mo , ed era quello appunto, che 
in petto a' Generali , e foldati s’ 
infondeva da Pio , recatoli a leg- 
gier vanto, che la vittoria traerte 
la direzione da lui , come Capo, 
fc non le influiva ad un tempo P 
attività, coma cuore. 

Quando io rifletto, SantilTimo XXII. 
impareggiabil Pontefice , che le 
arme del Crifilanelimo , pria di 
veleggiare in Oriente, s'inginoc- 
chiarono con Voi fogli Altari ; 
e face fi e preludio al {angue ofti- 
le colvoltro pianto. Quando ri. 
fletto , che al tuono de' bronzi 
fulminatori precedettero tanti vo- 
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Uri e ringoiti , e fofpiri ; eialati 
da Voi fui fepolcro degli Appo- 
lloli Piero , e Paolo con fiam- 
mante fervore invocati . Quando 
rifletto , che ardevano ad un tem- 
po fui mare fiamme bellicofe, e 
terribili , accefe dalla militare fie- 
rezza ; e flruggevanfi per quelli 
Tempj faci ollequiofe, e divote, 
alimentate dal fuoco del voftro. 
amore, che confumavale. Quan- 
do rifletto v che per ventiquattr’ 
ore non interrotte ( eccello mai 
pili non letto , nè udito 1 dimo- 
rane genufleflò a’ piè del Dio 
degli Eferciti, acciocché ordinar- 
le un' altra fiata al mare , ed a' 
venti , che militalfero confedera- 
ti al divoto Stendardo , ideato 
dagl' ingegnofi pentì cri della vo- 
lira eccellente pietà , come non 
afTerir francamente , che le trup- 
pe cattoliche combatterono , c 
voi vincefle t 

XIV. Vlnfe Pio , e vinfe con vitto- 
ria la piQ compiuta , che mai fa- 
cefle fpettacolo alle marine di 
Levante , ed Occafo ; fiaccando 
l’ infopportabìle orgoglio della 
valla poflanza Ottomana . Ma 
quali immaginate fuflcr gli affet- 
ti fuoi , dopo veduta con lume 
profètico , e dopo ricevuti gli 
avvili di vittoria sì ilrepittofa ? 
Spiegò per avventura con fallo 
militare le tante infegne rapite 
a’ Turchi / Aflòrdò P aria con 
fellevol romore di bombarde , 
e ditrombe ? Efagerò.come fuoi 
fars' in foraiglianti occafioni , e 
l' eroica magnanimità nel conce- 
pir la gran Lega ? E la deflrez- 
za indicibile nel maneggiarla ; E 
le intricatiflìme difficoltà fupera- 
te a conchiuderla f Celebrò per 
lo meno una fella privata ira’ 
fuoi penfieri , e le lue compia- 
cenze t Rivolto il cuore , e le 
pupille al fuo Croci fiflo , Nane 
dimittisfervum tunm , proferì col 
Santo vecchio Simeone nmic 
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dimani fcrvnm tttum in pace 
Quindi lenza nè pur rimembra- 
re , che avefs’ egli vinto , volle , 
che trionfane interamente Ma- 
ria . A Maria decretò , che dalle 
armonie de’ fedeli fi cantalle il 
nuovo elogio d’ stuxitinm Chri- 
jìianornm . A Maria confàgrò le 
illuflri fpoglie delle rapite (ùmi- 
che bandiere . A Maria tutta la 
gloria dell' immortale combatti- 
mento. A Maria in fomma in- 
titolata della Pittori* , flabill con 
oracolo venerato una perpetua 
univerfàle folennità . Guardate 
poi , fe non dovea Maria racco- 
gliere nella fua Cala le fpoglie 
mortali d’ un Santo , il quale a 
lei confagrò tutte le fpoglie , e 
colle fpoglie l’ onore dell' abbat- 
tuto Oriente > Guardate , fe non 
dovea coronare con magnificen- 
za, e con pompa in quella fua 
principale Bafihca quell' Eroe , 
il quale fece si , che tornaflèro 
in corone fempre luminofe a Ma- 
ria le fiorite del pari , e cadu- 
che fue Palme t 

Ma guardate inlìeme le vir- XV. 
tuofe fortunatiffime ufure , che 
1 i contrattano da chi fa intavo- 
lare commerzio col Paradifo . 
Signori miei , S. Pio , deprezza- 
to il mondo al primo conofcer- 
lo , inchiodò a tre voti le fuc 
Iperanze , i fuoi penfieri , sè bef- 
fo e Roma coronatolo col pii! 
fublime diadema il volle Capo 
del mondo , e fuo . S. Pio fè fe- 
dere a’ fuoi fianchi allibenti del 
trono unite in gara le virtù del 
Principato, edelChioltro: mor- 
tificato nell’ abbondanza ; povero 
fralle dovizie; abbietto nella piò 
fùlgida Maeflà, Pontefice, e Re- 
ligiofo i e la Chiefa infpirò al 
fuo Vicario , perchè il faceflè a 
noi fcintillare con diadema di 
luce immortale annoverato fra* 

Santi . S. Pio vincitore di fua 
vittoria difeefe con generofa u- 
N «lillà 
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miltà dal carro del fuo trionfo, fpirito a piè diqueìT Urna, che 


acciocché vi lignoreggiaffe trion- 
fatrice Maria : c Maria gli hi 
qui inghirlandate le tempia con 
quel diadema d'onore, cne voi, 
voi ftefli e formate infietne , e 
ammirate . Noi per contrario , 
ah noi , con lagrimevole falli- 
mento o innamorati, o fervi del 
mondo , non ne tiriam , che di- 
fprezzi . Noi o fuperbi , o trafcu- 
rati nelle dignità, non ne ripor- 
tiamo , che colpe . Noi rapili dal 
luccicare bugiardo , e luhnghie- 
ro d* una gloria vana , e caduca 
mai non giungiamo a conqui- 
ftarci la vera . 

PoderoAAimo Santo , quell’ a- 
vidità non mai paga di Tempre 
piti dilatare i vantaggi della Chic- 
la, e d'iddio, che vi agitavanel 
Chioflro , nelle Cariche , nel Pa- 
pato^ è filila, ne fon Acuro, in 
farad ifo con Voi . Deh fe ne co- 
munichi alcuna particella a que- 
lli virtuofi Ecclefiaftici, li quali 
in grazia voflra sì benignamen- 
te m’ afcoltano . Noi la diman- 
diamo inginocchiati con tutto lo 


cosi vag3 , e maeAofa racchiude 
le voftre ceneri : di quell’ urna , 
che sì liberale, e propizia non è 
in verun tempo raccniufa a’ mi- 
racoli, ed alle grazie ■ 11 fempre 
gloriofo Pontefice , che vi collo- 
co fugli Altari , ebbe in difegno 
di provvedere a Voi gli adora- 
tori, a noi l'ciemplare. Sia mer- 
cè voftra, che rimanga egli pie- 
namente contento; e quindi com- 
piacciafi rimirando per voilro 
ultimo , diftintiflìmo pregio, i- 
mitate da’ Tuoi miniftri le virtù, 
che in lui fplendono ; come noi 
rimiriamo imitate da Lui le Vir- 
tù , che v’ ornarono . Sia negli 
Operai della Chiefa diAntereifè, 
c tcrvorc . Sia ne’ Pallori della 
Chiefa intrepidezza, egiuAizia- 
Sia in ogni fìgliuol della Chiefa 
ubbidienza, e docilità.- ficchè fe- 
lici d' avervi e coronato , ed in- 
vocato qui in terra , abbiamo la 
beala forte di vagheggiarvi , e 
godervi coronato , e trionfante 
nel Ciclo. Amen. 
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Sciens, quia omnia dedit et Pater in mams , ft) quia 
a Deo exrutt , ft) ad Dtum <-vadit , mijìt a- 
quam in pel'zrim , ft) capii larvare pedes 
Dijcipulorum . Jo. ij. 


Offa ben io avere fin 
qui Rancate le mie 
pili follecite rifledìo- 
ni, che non per tut- 
to ciò ardifeo deci- 
dere, fe l’Evangeli- 
fta San Giovanni , quando for- 
mò la notomia si per minuto 
del cuore , e de - penfieri del fuo 
Maefiro, avelie in di legno, od’ 
innamorare l’umana alterezza 
dell’ umiltà , o di far prendere 
all - umiltà un'aria di bella , ed 
innocente alterezza . So bensì , 
che r umiltà non ebbe mai pili 
d' addio argomento d’ edere fu- 

E erba con lode . GiudicofiS da 
ant'Idelberto la fuperbia un vi- 
zio fplendido , e fpiritofo j per- 
che nato in Paradiro dalle menti 
eccelfe degli Angeli fuol metter 
nido in coloro, li quali fono fior- 
ar- niti di pili fublime intelletto : Su- 
perbia nattonc cctlrjlis f ubtimci af- 
fetti menta . Che dovrem dire 
dell'umiltà, la quale nacque da 
un Dio per virtil di rifleffioni di- 
vine t Se il Redentore , prima 
d' accignerfi al minifiero in ap- 
parenza dimeflò di lavar le pian- 
te a* Difcepoli , tornò in fino al 


Padre co’ fuoi penfieri , per qui- 
vi fidare tre occhiate allamaeftà 
del dominio , Jcicns tjuta omnia 
dedit ei Pater tn manus: alla no- 
biltà dell’ origine, & quia a Deo 
exivit : alla vaftità delle fperan- 
ze, dr ad Deum vadit, farà dun- 
que mefiieri cangiare all’umiltà 
il vecchio nome ; e conformando- 
li alle idee del Genitore celefte , 
che generolla , chiamarla anzi 
che umiltà, innalzamento. Cosi 
debb’eflere fenza fallo: ma per- 
chè fufTe così non vi voleva me- 
no d - un Dio , che dettafiè infe- 
gnamento sì Urano ; non vi vo- 
Tea meno del Vicario d’ Iddio , 
che ne rinfrefeade ciafcun’anno 
l' efempio. Senza ciò, come mai 
comprendere quell’ eccedo , che 
non comprefe un S. Piero ; il 
il quale aopoconofciuta si fran- 
camente la Divinità del Signo- 
re, Tu tt Chriftus filmi De: vivi, 
ebbe a ftordirc nel contemplar- 
ne 1* avvilimento : Domine tu 
mihi lavai fedeli Si affermi per 
tanto con S. Eucherlo, che Gesti 
Crifto humihavit fiemetiffum , ut 
fubhmior apparerei dr Angeli! , 
Q- homiml/ui inclinata fubhmitaii 

N a e li 
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e fi proponga per fuggetto del ragone . Sicut aqua effufut fum 
noflro breve fpirituale Tratteni- Cosi è mio Signore . Voi Cete 
mento il Redentore Maeftro , appar dell' acqua , prima , ed 
non mai pili Sublime , d' allor- ultima fra gii Elementi, il pò- 
chèli umilia; nè mai pili degno mo fra gli uomini, e 1’ ultimo . 
di comandar 1* Univerfo , d’ai- Primo , perchè vi elalta la Di- 
lorchè fi gitta a’ piè di ciafcu- vinità: Ultimo, perchè vi umi- 
no . lia l’ amore . Primo , coficchè Ce- 


li. Sifpieghi quella grandezza , 
e quell' abbiettezza del Reden- 
tore dal Redentore medefimo . 
Egli nel Salmo ventunefimo para- 
gonali all’acqua . Sicut aqua ef- 
rfai.u.if. fu fui Jum . S’io dimandala qual’ 
e il pili fublime degli Elementi , 
alcuno , che fulTe men di voi 
dotto, rifponderebbe, che il Fuo- 
co; argomentando in lui, come 
appunto negli uomini, lafuper- 
bia del falire dall’ empito , dall’ 
infaziabilità , dall’ inquietezza 
dell' indole . Ma come ciò , fa 
la fpera del fuoco non oltrepaf- 
fà il concavo della Luna? Il più 
fublime Elemento fon le acque; 
perchè nel fecondo giorno della 
Creazione , feparate Iddio con 
voce d' onnipotenza acque da 
acque , altre fuggirono a feppe- 
lirfi nel Marc , altre volarono a 
metter fonte fui convefiòdel Fer- 
Cis. j, ma mento : Fiat Firmamentum 

ìh medio aquarum , & dividot 
aquai ab acjuis . Ma fe l'acqua 
è il più fublime fra gli Elemen- 
ti , quale dirà il più dimefio > 
Sarà lènza dubbio la Terra , 
tratta all’ ingiù dalla gravezza 
del pefo . Cosi mi farei perfua- 
fo ancor’ io , fe il Re Profèta 
con oracolo di Fede non infè- 
enaflè , che la Terra fi regge 
fólle acque , come fu bali t tir- 
MàLtM mavtt T trrom Juptr aquai . Il 
più baffo adunque fra gli Ele- 
menti è quell’ acqua medefima , 
che vedemmo poc* anzi ondeg- 
giar si altiera fu in Cielo . Or 
quello appunto fu il grande 
roiflero , perchè GesùCtifto pe- 
fcò in feno alle acque il fuopa- 


dete fulle tefle de' Cherubini , 
come fu trono : Ultimo , cofic- 
chè trovate fulle piante di po- 
veri Pefcatori l'avvilimento. .. T 

Fini in aìtitudinem Marii , torn’ 1 1 1 * 
a dir Gesù Còito , & temperai j&ui.t, 
demerfit me . Ma quando mai eb- 
bero le tempefle baldanza di 
muover fedizione tra’ flutti , e 
recar naufragi alfuo Dio? quan- 
do ardirono i venti d' infunare 
protervi a quella Maeflà , che 
gli fprigiona, ed arrefla , come 
a lei piace/ Io fo , che non eb- 
bevi Mare sì contumace , che 
all’ apparire di lei non tranquil- 
la^ modello 1' infolenza di fue 
burrafche . Ecco il Mare di Ti- 
berine, che al tocco de’ piè Di- 
vini umilia 1' orgoglio de’ fuoi 
Marofi: Ecco le Turbe, che llu- 
pidite , e forprefe gli cantano i 
viva , come a trionfatore delle 
procelle , e degli auflri : Qualn Matt.1.17. 
tfthic, quia venti , cr Mare obe- 
diunt ei i Che intende adunque 
allorché proteila , Fini in aJtitu- 
dinem Marii , & tempefìat de- 
merfit me i Penfate, e ripenfate. 

Signori miei, cercate, e ricerca- 
te , non troverete , che Gesù 
Còlio patilfe naufragio in altre 
acque , che in quelle li prendon’ 
oggi a maneggiare dall' amor 
fuo. Naufragio, da cui fi dipin- 
ge a maraviglia l'innalzamento, 
e umiliazione di Lui. . 

Ofièrvalte mai da luogo eleva- **• 
to alcun Legno , battuto da fu- 
rioCi tempelta ? Quando 1’ avre- 
te feorto, come ifolato per 1’ al- 
to, c pendente dalla punta d’ un 
fluito , talché parca navi^afle 
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bell* aria; india piombo dar giti ? è rtravaganza , è maraviglia , è 
col medefimo flutto , che gli portento d’ una Carità , la qua- 
li fpiana di lotto , e di monte , le oltrepaffando ogni fperanza 
eh’ egli era , torna in voragine, non fa riftringerfi fra' confini, 
e in valle . Ora cosi orgogliofo, Sconligliato che dirti/ Noi per- y. 
e si eccello , che lembrava dife- dere Gesù di veduta, perchè la- 
gnane provocare a tenzone le feiofii umiliar dall' amore » Ah 
«elle; poi così baffo , e profon- non fu già quello l’intento fuo: 
do, che fvegliava timore non li non è già quello l’ intento del 
avelie a feppelir negli abilii . Po- Sovrano Paltore , il quale ren- 
teva , Signori miei , rap preferì- dendo vilibile alla fua Chiefii la 
tar Gesù Grillo piti al vivo la di lui invifibile maeftà , ce ne 
fua grandezza ? reni in dUitndi- avvivò la memoria. L’intento di 
nem Mnris. Potea rapprefcntare Gesù , si grande infienie , e si 
più al vivo la fua umiltà ? Et umile, l’interno del fuo Vicario, 
ttmptfldt dtmerjk mt . Inginoc- $1 efaltato da Gesù , e ad efem- 
chiaro a’ piè di poveri Scalzi quel pio di Gesù si umiliato , mira- 
Dio , a’ biè del cui folio li rin- no principalmente ad invaghire 
viene il Paradlfo dal Paradifo t dell umiltà quelle anime nobili, 

O che Nave in tempella, or al- e (ignorili , le quali più s’ ap- 
ta , or bada i o altezza i o prò- preffano a Gesù nel merito , e al 
fluidità! o Serafini / o Apporto fuo Vicario nell' efaltamento . 
li I o Empireo i o Cenacolo/ o Contemplate, Signori miei. Go- 
dìo i o Dio l Non è egli vero, sùCrifto grande nell’ umiltà ; ed 
che qual Legno agitato dalle on- abbias’in maggior pregio quella 
de, in quell' amoroia procella si virtù prindpeica, traendo da lei 

S ii Angioli , sì gli uomini per- quel decoro , che vanamente li 
ono Gesù di veduta t Lo per- (pera dallo fplendor della Cor- 
dono gli uomini di veduta per te , dalla magnificenza degli ar- 
effere si fublimato : Scitns , quid redi , dalla turba de' fervidori , 
omnid dtdit ei Poter in manus . dalla carertia delle udienze , 

Lo perdon gli Angeli di veduta dall’ alterezza del fopracciglio . 
per effere così avvilito ; Mijìt Contemplate, Signori miei, Gesù 
totn in ptfaim • Lo perdono Crifto umile nella grandezza; e 

f uomini , perchè Udendo alla s’intenda col Pontefice San Gre- 
ertà del fuo trono fa pompa gorio, che leRofe dominanti, e 
di fua independente Sovranità : reine .di voftra Porpora brille- 

Scitns quid a Deo txivit , & ad ranno più vermiglie , e più vi- 
Deumvadtt . Lo perdono gli An- ve, fevi fparga il pallore difue 
geli , perchè proftrato lui fuolo viole un’efemplare umiltà: Che 
difeende fino a lavar le immoli- mai non fitrete più eccelli d’ al- 
dezze di piè fàngofi : Capii la- lora , che vi renderete più lìmi- 
t 'are pedes Difcipulorum ■ Purché gitanti a quell' immortale Proto- 
dagli uomini fi perda Gesù di tipo , il quale non potendo ere- 
veduta, perchè egli è Dio, que- feere per eccellenza, trovò , co- 
llo, dirà S. Girolamo , è privi* me parla S. Bernardo , maniera 
legio di fua incomprenfibtl’ ef- di crefcere per umiltà • Contem- 
lenza. Ma che gli Angeli , e gli piate in fine, Signori miei , Ge- 
uomini egualmente perdano Gc- sù Crifto , fia grande , fia umi- 
sù diveduta, perche giace prò- le , fempre innamorato di voi; 
flefo in cosi abbietto efercizio , c divelto il cuore da tanto arco- 

N j re 
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re di Mondo, U’ onori , di pia- 
ceri , d’ ingrandimenti , li riami 
davvero un cosi fèrvido Aman- 
te . 

Parlò da quel eh’ era 1 ' Evan- 
gelica S. Giovanni , quando af- 
ièrì, che quello fuil giorno dell’ 
amor di Gestì : Cum dilexiffct 
1, fros , in finim dii exit tot . A me 
certamente giammai non parve 
più amante , perchè noi vidi mai 
più umiliato . Nel Prefepio ; in 
cafa del Farifeo 1 fui Calvario 
die Arane prove d'umiliazione. 
Quivi non per tanto ebbe pure 
alcun ragguardevole Perfonag- 
gio , il quale ne riconofcea la 
macilà . Il Prefepio accolfe fpe- 
diti dall'ultimo Oriente ad ingi- 
nocchiarli fulle di lui paglie tre 
Principi, che gli regalaron tefo- 
ri . La cala del Farileo gli gittò 
a’ piedi nella Principefla di Mad- 
dalo il Fiore di Paleltina , che 


lo profumò co’ fuoi balfami . Il 
Calvario collocò a’ fianchi della 
fua Croce in Maria , ed in Gio- 
vanni le due maggiori anime 
della terra , che gli offerirono 
diluvi di perle nelle preziofe lor 
lagrime. Nel Cenacolo folo, fo- 
lamente in quello fegnalatiiTimq 
giorno non ha veruno a’ fuoi 
piedi; Giace a’ piè degli altri u- 
milmente inchinato. Rifponda, 
Signori miei , ad amor si vee- 
mente il grato amor noflro . Le 
cerimonie di Chiefa Santa non 
intendono di lulingare la curio- 
fità 1 intendono d’ ammaellrare i 
collumi, e provocare l’ imitazio- 
ne. Non fia mai vero , che fun- 
zione si fagrofanta , ideata da 
Criilo nel iuo Cenacolo , e dal 
Vicario di Grillo copiata in que- 
lle venerabili ilanze , fenza pun- 
to palfar al cuore , tutta Amica 
Lugli occhi. 
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DI S. SEBASTIANO. 


Qui miht miniftraty me fequatur . Jo. 1 1. 
Evangelio della corrente Solennità. 


Ori operarono mai 
con più faggio di- 
fcerntmento i no- 
ftri grandi Ante- 
nati d' allorachè 
decretati ,con dop- 
pio (bienne voto , 
al Martire S. Sebadiano oflequj 
didimi, e gli erfero cala in que- 
llo fontuoriifimo Tempio , fer- 
vilo dal Fiore del fedo più no- 
bile , più gentile , più Cinto ; e 
gl’ indirizzarono , uniti per le 
contrade , in atto di fuppliche- 
voli i fofpiri , e le preci di quel- 
le anime , che fono Mediatrici 
fra la terra , ed il Cielo ; e final- 
mente inviarono umiliata , e ri- 
fpettofa la niaeftà del Principe T 
con un fenato di Principi , al fuo 
Altare ; onde non avedè ad in- 
vidiare il Trono dell’ Apocalif 
(è , fu cui gittarono i loro dia- 
demi ventiquattro ragguardevo- 
lidìmi Perfonaggi . lo fo benif 
fimo, che ad altri Santi fi decre- 
tarono dalla virtuofà magni- 
ficenza degli Avi o in tutto , o 
in pane amili maedofè onoran- 
ze. Purnnlia lecito il dire, che 
in edè penarono unicamente a 
provvedere la Repubblica di 


Protettori ; per la cui interceC 
fione andadèro da’ fuoi confini 
sbandite la fame , la guerra, t 
pericoli, le tempede. In riguar- 
do a Sebadiano furono più co- 
raggiofi , e più ampi i difegni . 
In lui volleraare alla Repubbli- 
ca un Protettore ; a chi la reg- 
ge, un’ Efempio : e non fu cosi 
gratitudine per lo contagio mer- 
cè di lui fuperato ; non fu cosi 
provvidenza per fuperare co' 
tuoi ajuti ogni contagio avveni- 
re , che non fude infieme inten- 
zione di proporre un’Idea, dal- 
la quale ammaedrat' i Gover- 
nanti , apprendedero a fchifàr 
que’difordini, che foglion’edère 
la contagion d’ ogni Stato . F u 
Sebadiano , voi lo Ctpete o Si- 
gnori, Cavaliere di natila,- fu 
venerabile per comando ; vide 
nel Mondo j e vide in quella par- 
te di Mondo , che fu tempre la 

f >iù diffìcile per la virtù : e nul- 
a odante fu fàntificatorc ; fu 
Santo; e si Santo, che quafi fuf- 
fe a lui didimamente rivolto il 
grande invito di Gesù Grido , 
qui mihi min i/irat , me fequatnr, 
fi dudiò femore di correre con 
tutu lena fulle orme di quel Si- 
N 4 gno 
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gnore , che lo avea detonato fuo 
generofo Minitoo . Lo feguitò 
nell’ operare. Lo feguitò nel Sof- 
frire . Deh così mi riufcifle ben 
colorire la Copia d’ Originai si 

E crfetto , fpererei , che dagli 
,’uardi patteria l'emulazion ne- 
gli affètti di chiunque nacque fi- 
mile a Sebatoano ; e al pari di 
Sebatoano fovraffa altrui . A me 
non appartiene , che la prima 
parte del lavoro per glona del 
Santo : Sia penffero della nobi- 
le Adunanza , che afcoltami , 
perfezionar l’altra parte per fuo 
profitto. 

IL E’ fiata opinione accolta con 

J ìlaufo da tutt i fecoU , che non 
ia valevole ad operar cofe gran- 
di, chiunque ufcito dalla Patria , 
e da’ Suoi, non abbia macftrigli 
altrui coitomi , e molte Provin- 
cie in ifcuole . Com’ è difgrazia 
comune a tutti gli eroi nafcer 

J iiccoli : coni’ è lor vanto chiarif- 
imo operare da Mattimi ; cosi 
la Provvidenza deflinò poca 
terra per cominciare la vita ,• e 
concedette affai di Mondo per 
vivere . Per cominciare la vita, 
urr angolo della Patria : per vi- 
vere , lj ampiezza dell’ Univer- 
fo . Quindi offèrviamo rinovar- 
fi dagli uomini di piò vivace 
talento ciò, che fegul nel quin- 
to giorno della Creazione . Pro- 
dune l'onnipotenza nell’elemen- 
io delle acque i volatili, e i Pe- 
***• *' **• fci Producimi aamt rtftilt ani- 
ma viventi ! , & volatile fu» cr t er- 
rar» . E che avvenne ? I pefci, 
perch> eran freddi , e fcnz' ale , 
non abbandona ron laflanza, do- 
ve ebber nido . I volatili , per- 
chè animofi , e pieni di fpirito , 
fuggiti rapidamente dalle onde , 
fi dierono a fpaziare per 1' aria ; 
Co n. i. Efredere de Terra tua de ce- 
*• fn'atioHe tu* , faciamque te in gen- 
ici» magnar» , & m agni fic ab ò' no- 
mea luum , ditte Dio ad Abra- 
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mo . Ebbe comandamento d' u- 
fcire per ferfi grande ; ed ufcl, 
perch era d' animo grande . Ac- 
ciocché portaflè inPaletona la 
Fede , gli fu neceflario allonta- 
narli dalla Caldea : come dopo 
lui fi dilongò da Nazaret Gesù 
Grillo , acciocché diroccali in 
Egitto 1' Idolatria . L’ uno , e 1’ 
altro fuggiti dal fuoi natio ; per- 
chè dall’uno, e dall' altro fi fu- 
gaffero le tenebre degli errori . 

Dite pure un’addio eterno alla 
Francia, invittiflimo Sebatoano. 

Addio cara amabile Patria : ad- 
dio Congiunti , ed Amici . Per 
ifpaventi di mare ; per difagi di 
terra ; per noje , e pericoli , e 
/lenti fi vada a Roma . Colà m’ 
attendono il mio fìeccato, e un 
nuovo mio Campidoglio. 

Ecco, Signori miei, condotto IH* 
a viver in una Corte, profanata 
da tutti aue’ vizj , che foglion 
trar feco Idolatria, e morbidez- 
za , un Giovane di (chiatta si il- 
luilre, che tonarono a gara nel- 
le fue vene il fangue piu chiaro 
l’Italia, e la Francia : di manie- 
re cosi leggiadre , che potè de- 
ttar fenfi dì parzialiffimo amore 
in quella Tigre coronata , qual 
era Diocleziano ; nome , di cui 
atteri un bell' ingegno , che non 
fi potea profferire fenza infàn- 
guinarfi le labbra : di cuore si 
bravo , e di si franco valore , 
che dal medefimo Diocleziano , 
Guerriere il piti famofo dell' età 
fua , venne afiìinto al primo o- 
nore della Milizia pretoria. Fi» 
giamo , che lufingato da cosi 
faufli principi , dimandi confi- 
nilo, come abbia a governare la 
tua condotta, e le fue fperanze. 
Diranno i Giovani . Conofca la 
fua ventura ; e fecond - i vividi 
bollimenti del fangue ; fe non 
vuole , avanzato negli anni , 
crucciarli per doppia pena , si 
de’ piaceri , che non godette ; si 
de’ • 
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de’ piaceri , che non potrà più la poflèdette j pochi lo fcguitaro- 
godere . Diranno gli uomini di no; e tra que' pochi uno il ven- 
fenno, e maturi. Non lìa sìftol- dette j uno il negò j alcuni ne 
to di perderli in diletti , che to- dubitarono ; e la maggior parte 
fio sfiorano, e non lafciano die- il fuggi . La maeilà, e lo Iplen- 
tro a sè, che rammarico . Tra- dorè di Crifto Principe , e fin- 
vagli follecito per Tempre più golare fra tutt’i Principi, traflé- 
cattivars' il genio del Principe , ro unicamente i lor pregi dall’ 
cui già si piacque ; fiudiandofi aver egli alzato in cuore il fuo 
di fuperareegli uguali, eiMag- trono alla fola paflione di far 
giori nell' autorità , nella gloria , dominare per tutto co' Divini 
nella poflànza. Rifletta, cne de- precetti la fantità del Vangelo : 
genera in avvilimento quella Eqo autem confiitHtns fum Rcx , p(it. ». 
modeflia, la quale fi appaghi d‘ predicarci precepinm e itti : dall'a- 
una mediocre fortuna,- e.con fu- ver verfato in larga copia e fu. 
gli occhi 1’ efempio del fuo Pa- dori , e (angue ad affogare le 
drone, che da fiato aflài più ne- colpe : dall’ eflèr vivuto in prò 

e letto montò col coraggio , e col- di tutti ; e in prò di tutti eflèr 
1 baldanza al primo folio del morto. 

Mondo, non penfi a nulla me- Oh le belle maflime , che fi IV. 
no, che all'impero dcU'Univcr- fiampano dalla Grazia in quegli 
fo . Freme a tai detti la grand* fpiriti, veramente Criftiani , cne 
anima di Sebaftiano . Qm mihi la fecondano ; più Tolleriti della 
miniftriu , ordinò a me il miou- nobiltà del carattere , che della 
nico primo Signore , me [equa- nobiltà de’ Natali ! Può dars’ in 
tnr. Sarò io nuniflro d’un Prin- fotti errore più perniziofo del 
cipe , la cui poflànza tornò in forfi a credere , che baffi 1' eflèr 
perpetua beneficenza de'fudditi; fiorito da gentil tronco per eflc- 
e penferò a' miei vantaggi ? Prin- re diffinto nel merito t Dallo 
cipe della pace fu acclamato an- fplendore degli Antenati s' indo- 
cor 1 in culla dagli Angioli . Ignu- ran le folce , non fi fon d' oro 1 
do fui fieno fu adorato Priori- e tutto ciò , che indoroflì , fog- 
pe da tre Regi. Principe fu prò- giace o a qualche infulto , che 
mulgato ignudo in Croce dal lo fcolori ; o al tempo , che lo 
Prefidente Vilato. A lui, cornea annerifea. Non è la nobiltà, che 
. Principe, umiliò memoriali il una leggiadra vernice; la quale, 

buon Ladrone fui duro tronco . anziché lufingare la vanità , eflèr 
Di lui , come di Principe , ragio- dovrebbe un forte (limolo per 
nano concordemente 1 Profeti : operar da magnanimo . Non è 1’ 

e tutta la Chiefa lo riconofce uomo quel, che nafee; è quel, 
qual Principe; allorché fpiegata che fo: c non merita d’ eflcre 
1’ Tnfegna fua vincitrice canta a dò , che è , chi non opera da 
piùchori, Vcxilla Re^ts prodenru . quel , che nacque ; perchè can- 
Ma con che treno Scintillò alle celiando ogni luo lufiro col fo- 
pupille della terra , e del Cielo feo de' Tuoi errori, non lafcia tra- 
la Maeflà di tal Principe > Non fparir , che viltà ; e vive alla 
coll’ apparato del nafeere ; fe fu compaflìone , piucchè all’ invi- 
accolto in fofee dalla povertà più dia. Nobiliffnno Covra ogni No- 
cenciofà ; con poca paglia per bile foSebafiiano; tutt’i cuimo- 
cuna, e due giumenti per corte, vimenti eran pafli verfo T eroi- 
Non col follo del vivere; feuuL coj e tutti lo incamminavano a 

fc - 
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feguitare il Tuo Prototipo Gestì nelle carceri} Appoftolo fegreto di 
Cri (lo . E qui notate , Signori giorno, per trattare d’iddio co’ 
miei , come a regimarlo perfet- Prigionieri : Romito orante di 
tamente , non difeefe Cubito in notte, per trattare de' Prigionieri 
campo aperto a travagliar per CO n Dio . Ci lafcia bensì argo- 
la Fede; ma fu contento d' erte- mentare il di lui zelo medeiimo, 
re fuo Campione , tanto piti quanto rigide furtèro le violen- 
profittevole , quanto pili occul- ze , che 1’ occultavano in unta 
to . _ fmania di pale&rfi . Confiderà 

V. Fra le innumerabili maravi- Sebalìiano , che lo ha (frappato 
glie , c vinti del Divino Reden- la Provvidenza dalla Patria , e 
tore , e Maertro , niuna s’ adora da’ fuoi , perchè foftenga la Fé- 
con piti d‘ ortèquio da’ Contem- de combattuta nella Dominante 
piativi divoti, dcll’aver'egli po- del Mondo; equitidi fi comperi 
luto per treni’ anni continui a corto di ferite il bel titolo, 
ftringer’ in ceppi 1’ onnipotenza che pria d' ogn* altro a lui die- 
dellc fue forze j il zelo della Aia de Caio Pontefice , di difcnfor 
Cariti ; la Santità del Aio cuo- della Chieià . Gli bolle in petto 
re; la faptenza di Aia granMen- tutto il coraggio , eh’ è necefla- 
te . Conienti , è vero , che tra- rio per affrontare i tiranni , le 
fparifTene alcuna fcintilla nell' e- pene, 1' idolatria; per cambiare 
ta fi-efea ; e F udiron’ in mezzo d quartiere in Miffione ; la mi- 
ai Tempio i Dottori ftorditi di lizia in Apportolato ; la bravu- 
luc. Aie rifporte , di fua prudenza •• ra di Capuano in ffervor di ze- 
Jlnpebant omnrt T <jmi eum audie- lante: per metter gl'idoli in vi- 
battt fuptr prudenti * , & rcfponjìs tupero ; la Croce in rifpetto ; il 
tjtts . Quiv’ il trovarono i Geni- conofeimcnto del vero Dio in ri- 
tori coronato d’ applaufi; e pa- putazionc , ed in pregio . Vede 
rea , che furtèro per configliar- Jn alcuni tremar la Credenza al 
fi , e dire fra sè ; Quello Fan- . fremito de’ fupplizj : la vede in 
ciullo, che da noi fi pianfe, co- altri pericolante al vezzo delle 
me perduto in Gerufa lemme, fa- lulinghe.- Qui Tormentati, che 
rà veramente perduto in Naza- vivono fra mille morti ; là Ge- 
ret . Sarebbe per avventura op- nerofi , che muojono fra mille 
portuno lafciarlo fra’ Dotti a col- ftrazj . Vede Gesù Crifto , che 
tivare la fua rtupenda capacità - già dirtende le aperte braccia 
Parca, che averterò a cosi dire; per accoglierlo Martire , e vira- 
ma noi dirtèro ; e non permife , citore . t con tutto queflo , non 
che ciò diceflèro il Divino Fi- è , grida, ancortempo mio Dio. 
gliuolo ; rifoluto di far ritorno Ardo, è vero, per brama di fpar- 
alla fua povera Cafa ; e ravvol- gere tutto il mio (angue a glo- 
gore in longa ecdiflè it Sole del ria del voliro nome: mapitlbel- 
Paradifo, finatranto chegiungefi la occafit ne m’ attende . E pro- 
fe il tempo opportuno ui lafcia- feguifee con tutto quello a fer- 
re in libertà la fua luce ; e ri- bari! racchiulo in feno quell’ aL 
fchiarare le denfe tenebre,, ond’ to incendio d’ amor Divino, che 
era fepolta la verità- gli divampa le vifeere, e nulla 

Non è a noi palefe per quale badando alle impazienze , che 
fpazioduròSebaltiano acelar na- Io agitali di rendere a Crillo vi- 
feoiio il fuo zelo; lafciandolo fo- ta per vita ; di fpecchiarfi nel 
lamente comparire fra il buio, e volto beatificante del fuo Signo- 
te, 
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re, ruba le membra a' tormenti, 
la fronte al diadema, 
yii. Cotefle violenze di Sebafliano 
traportano le mie rilìeflìoni ben 
lunge, fe rimirans’i tempii ben’ 
alto , fe mifuras' il {ito : £ non 
trovato nuaggiò paragone , cui 
fomigliarle , io m' ergo a ricer- 
carlo in quell’ Altro , il quale , 
•perché condufle a Gesti Grido 
le primizie del Gentiiefimo , eb- 
be V onore d' eflèr chiamato fin- 
golarmentc Stella di Crtfto . yidi- 
Matt.i. i. mas fi e II am ejun quia , foggiurv 
ge S. Maflìmo , quamvis orane) ab 
eo creata fleti* tpjius firn , baci amen 
propria Chrifli erat , quia Chrifli 
twntiabat adventum . S' alcole an- 
cor'ella a fronte di Gerofolima, 
come Sebafliano s’ alcole a fron- 
te di Roma. Ancor' ella fi fermò 
immobile fu nel Cielo per tutto 
quel tempo , che fi fermaro i 
MagiinBetlemej fuperato quell’ 
empito sì gagliardo , che dovea 
rapidamente portarla dall' Orien- 
te all' Occafo , feguace delle al- 
tre {Ielle, le quali {correvano in 
fole ventiquaitr'ore i vaiti fpazj 
delMc.ido. Vaghe, amabili vio- 
lenze, per cui, fe non fembraf- 
fe ardimento , affermerei , che 
l'imparcggiabil Campione riufeì 
piò glonofo nel ritirarli , che nel 
combattere . Fu fentimento del 
Re profeta . che da tutte le lid- 
ie s* efahi la Mano onnipotente, 
che le formò • Laudate eum o- 
mnes t Iella , dr lumen . Protetta 
non pertanto Iddio, favellando 
con Giob, che lo efaltavano fin- 
golarmente le lidie della matti- 
na: Curn me ì andar eut apra ma- 
tutina . Perchè però riufeire a 
Dio piò graditi gli encomj del- 
le itelle mattutine , che delle 
{ielle notturne ? Non vi difpiac- 
cia , Signori miei , una mia ri- 
fleflìone . Perchè le {ielle della 
notte magni tican Dio feinti Dan- 
do : le {ielle del mattino afeon- 
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dendofi . Quelle comunicati le 
influenze , e inoltrati la lucè ; 
quelle occultan la luce nel lem- 

J ie , che fpandono le influenze . 
o non voglio per tutto ciò far 
combattere Sebafliano con Seba- 
itiano i ed innalzare una parte 
delle fue glorie fulla rovina del- 
le altre. Tutto fu Divino in Ce- 
sò Cn fio , nel ouale andaron del 
pari le fue tenebre , e la fua lu- 
ce j il fuo nafeonderfi , ed il fuo 
comparire . Siene tenebra ejus , . . 

lo dtflè David, ita & lumen e] ni. ™** ,)t 
Tutto altresì fu mirabile in Se- 
baftiano } il quale o viveflè ne’ 
padiglioni j o militane in cam- 
pagna , Tempre la fece da Mini- 
mo di Crillo , e imitatore di 
Crifto : Qui mihi miniftrae , me 
fcquatur , 

Ed in campagna appunto gli VI IL 
convìen militare ; perchè troppo 
bella è la congiuntura, che cac- 
cia Sebafliano da’ virtuofi fuoi 
nafcondigli . Marco , e Marcel- 
liano fratelli di chiarimmo {an- 
gue, dopo follenuta in feccia a’ 
piò fpictati martori la vera Fe- 
de , ibno condannati finalmente 
ad onorarla colla lor morte . 

Ma perchè il numerofo folcndi- 
duliino Parentado fi difpcra a 
perdita sì !u; ruota; barbaro com- 
patimento del Giudice , conce- 
dendo loro una proroga di tren- 
ta giorni, gli cfpone berfaglio a 
tutte ie batterie dell' amicizia , 
della natura, delfangue. Ofpet- 
tacolr meritevole , che fi con- 
templi con gioia da tutta la fan- 
la Cittì d’ Iddio / Quinci due 
giovani Cavalieri , con un cuo- 
re il piò amorevole , e piò gen- 
tile del Mondo ; con fedamente 
le reliquie di quel poco vigore, 
che non finirono di confumare 
i tormenti . Quindi Tranquilli- 
no, e Marzia lor genitori , « le 
due Mogli ; e dodici lor figliuo- 
lini i e uu numero fenza nume- 
ro 
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ro di Congiunti, ed Amici . Pe- 
rora il Padre colla canutezza del 
crine : Perora la Madre colla ri- 
membranza degli ilenti, che tol- 
lerò nel dar loro , e confervare 
la vita . Si ricordano dalle Mo- 
gli i calli loro piaceri , e la de- 
solazione dell' immatura, incon- 
folabile vedovanza . Gl’ infelici 
Bambini lìringono lor le ginoc- 
chia , e con tutta la facondia , 
che loglion’ avere i balbettamen- 
ti , e i vagiti , clàgeran le mire- 
rie , cui faran giuoco pupilli , 
orfani , derelitti. Dagli Amici , 
e Congiuntili coloriscono in va- 
ria profpeuiva gli onori , e le 
delizie , che lafciano ; le pene , e 
l’ infamia , cui vann’ incontro . 
Che faranno si combattuti i due 
Martiri f Sono figliuoli ; fono 
Mariti ; fon Padri i fon Cavalie- 
ri ; fon uomini , come non crol- 
lare ad alfalti cosi violenti ; cui 
di fòpra piti s’ unifcono in lega 
le tenerezze degli AflìUiti? 

»X. Efiicaciflima Grazia Divina , 
fccndelle pure opportuna , con 
Gesù autor della Grazia , nel 
mezzo a pii! Angeli tutto rag- 

f iante per luce . Cosi è , miei 
ignori , difcefe Gesù ; e cangia- 
te le llanze di Nicoftrato in un 
mezzo Paradifo , Stampò fulle 
labbra di Sebaltiano , accorfo al 
troppo duro cimento, un dolce 
bacio di pace , e rincorollo con 
dire, tn farai fempre in mia com- 
pagnia . E non fu ciò un rinno- 
vare la vaga leena , che fi rap- 
prefentò fui Giordano, allorché, 
rotta ogni nuvola , ed ogn im- 
paccio , aflaccioflì a quelle bea- 
te Sponde l'eterno Padre, es’u- 
diprotellare. Metti Filini mtns 
l-w-t-tf. dilctlus , tpfum anditi ! Ma non 
fu quello altresì un comunicare 
valore d' onnipotenza alle voci 
di Sebafliano ? Qual cuore cosi 
rellio , che non avelTe a cedere 
all' eloquenza di quella bocca , 


Ventefima 

cui s' era unita col Divin bacio 
la bocca del Divin V erbo t Qua- 
le pafiìone cosi gagliarda , che 
poteflè far contrailo alle voci 
d' un Appoflolo , cui promettea 
Gesù Grillo indivifibile l’ alfiflen- 
za t Mirate in fatti , come a’rin- 
coramenti di Sebafliano è cre- 
te iuta ne' Martiri la collanzaper 
modo , che , non che temano , 
invitan la morte , e la sfidano . 
Mirate , che gioja in Tranquilli- 
no, ed in Marzia , cui Sembra da- 
re a'fuoi Figli una nuova, e mi- 
glior vita, ora che pollòn’ offrir- 
li vittime al Cielo. Mirate, qua- 
le Scintilla Sereno fui volto delle 
due Spofe, e de’ teneri Pargolet- 
ti ; che rafeiugata ogni lagrima 
fi Itruggon per brama di mefee* 
re al langue degli amati Confort 
ti , e del caro Padre , il fangue 
delle lor vene . Mirate finalmen- 
te fe tutta la gran turba de’ Con- 
giunti , ed Amici non cangiò mo- 
vimenti { e non fofpira la com- 
pagnia di quegli llrazj , che sì 
temeva, e Sconsigliava in altrui. 
Oh 1’ ubertola ricolta di Figli ri- 
generati alla Chielà / Si conver- 
te Nicoftrato con Zoa Sua con- 
forte , e trentatrè fervidori . Si 
converte Claudio notajo del cri- 1 
minale con più di ottanta Pri- 

f ionieri . Si converte Cromazio 
refètto della Città con mille 
quattrocento fuoi fchiavi: Ed ac- 
ciocché non manchine all’intre- 
pido imitatore di Crillo prodi- 
gi, e miracoli , Tranquillino at- 
tratto per violentifiìma gotta , 
che da più anni inchiodavalo , 
cammina leggiero, e Spedito. A 
Zoa fi riapre 1’ udito longa fta- 
gione ferrato: e due Figliuoli di 
Claudio , lafciate nelle acque 
battesimali, l’uno l' idropisia, 1* 
altro ilmarciumc delle moltefue 
piaghe, ripigliano , come all'or 
nati, un bel fiore di fanità- Tut- 
te quellefurono Spoglie del trion- 
fo di 
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fo di Sebaftiano , vero nobile 

S erchè Miniftro fedele del fuò 
ignore; cui non ifoiacque reftar 
vinto dal fervo . ConciofBachfc , 
dov' egli nel giro di tre annicon- 
duflè al vero lume poco pii! di 
cinquecento Ravveduti , giuda 
i. Coi. il dir di S. Paolo , vijus ejt pluf- 
*J- »• nuam qui» peniti Frdtribus , Seba- 
ftiano nel' giro di pochi Soli ne 
• condulTe le migliaia al vero lu- 
me, e al martirio : Qui mihi mi- 
nifirtt , me fequutur ■ 

X. Una sì alta , e sì fubita rovi- 
na del Gentilefimo : un numero 
sì folto d’ adoratori tolti alle (fa- 
tue , non potea non Svegliare le 
furie in Diocleziano, furia mag- 
giore d' ogn’ altra , che promo- 
vea con tanta rabbia il bugiar- 
do lor culto . Crudele / Infuri 
quanto piti fa, che ciò per l'ap- 
punto gioverà a perfezionare in 
Sebaftiano tormentato , ed ucci- 
fo l’ intera fomiglianza di quel 
Signore , che modellò il di lui 
vivere. Rimembrate, Afcoltanti, 
la profezia di Simeone, cui com- 
parve Gestì, quale fcopo efbofto 
a’ tiri de’fuoi Awerferj . Pofnui 
Lue. 1. 14. e{l hit in Jifnum , cui centrudict- 
tur : e dite' , fe a voi non pare, 
come a S. Gregorio Papa , pro- 
fetizzato altresì Sebaftiano, fitto 
a quel tronco , perchè Ila berfe- 
glio d una tempefìa di ferali . Id- 
D.Giegoi. circo Jignum ponttur , ut Jajrittu- 
rum emiffione feriutur . Ma e che 
potranno tutte quelle punte in un 
corpo feettato affai prima in mez- 
zo al cuore dall’ amor Santo ì 
Saetta, che trapafs il cuore, ren- 
de inutili , e fenza forza tutte 1’ 
altre faene; perchè poflono ben- 
sì trovar membra, dove ferire -, 
non pofibno trovar fenfo , dove 
lafciar' impresone . Vuotino pu- 
re i barbari efecutori del Mo- 
narca pii! barbaro tutte le loro 
faretre ; tutto cuopran di ferro 
il cQftantiflimo Eroe . Squarceraa- 
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no in lui molte piaghe , non 1* 
offenderan nella vita . E’ un fen- 
limento l’amore, che fa infenfi- 
bile ; e quindi va paragonato al- 
la morte: Foriti eft, ut mori di- Cu»t. •. « 
Itili» . Dalla mone fi rende in- 
fenftbile, chi venn’ eftinto : dall" 
amore fi rende infenfibile , chi 
ne divampa. 

Efce vivo Sebaftiano di mezzo XI. 
cento morti ; e sì vivo , che an- 
dato in traccia del Tiranno, e rag- 
giuntolo ad untai paffo, lo con- 
fonde, lo rimprovera, lo fver- 
gogna . Quanto meglio avrefte 
operato incomparabile Redivivo, 
fe vinto a’fcongiuri de' vo tiri no, 
velli convertiti, averte fetta fe- 
guire ad un’illuftre vittoria urta 
cauta ritirata , dove aftìcurare i 
voftri rifichi , per meglio aflicu- 
rar le voftre conquifte . Che co- 
dardia! Che viltà! Chi ragiona 
di quefta fona , non intende 
quanto fia dolce patire per le 
anime, e per Gestì . Potea non 
difpiacermt la vita finché tor- 
nava in ofsequio del mio Signo- 
re, ed in conforto a’ fuoi fervi. 
Oracchè vive in piti vite , per 
mezzo mio fentificate, (bla può 
fermi lieto la confumazion del- 
la morte . Siete efeudito . Già' 
fulminò filile labbra dell’ implaca- 
bile Diocleziano il fiero decreto, 
che vi fi drappi dalle membra a 
forza di battiture incedami lo 
fpirito; e voi farete il primo pri- 
vilegiatiflimo Martire, la cui pat- 
itone, in vece di terminar nella 
Gloria , ritorni ad una nuova 
pafEone. In tutti gli altri Mar- 
tiri fi confumaron le pene , e co- 
minciò la mercede. In Sebaftia- 
no fi confumaron le freccie , e co- 
minciano le percofse. efe lo sforzo 
piti generofo della carità è patire 
il martirio per coronarli; di che 
tempera farà fiata la carità del 
nollro Santo, da cui fi foiìenne il 
martirio per dar principio a nuo- 
vo 
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vo manirio t Non riufcì ancor' 
in ciò imitatore eccellente di Ge- 
stì Cri fio ? Gestì Crifto foprav- 
vifle alla grandine de' flagelli per 
poi morire Squarciato dalle pun- 
te de’ chiodi. Sebaftiano invul- 
nerabile alle punte degli Arali, 
mori fot io la grandine de’ fla- 
gelli . 

E perchè pofcia flupire , fc 
gclofa la provvidenza , che non 
manchi f’onor della fepoltura 
al fido miniflro , e feguace del 
Nazareno, il cui fepolcro fi va- 
gheggiò dalle profezie coronato 
ai gloria , trit fcpulcrum e')HS glo- 
rio fxm , fi oppone con ogni sfor- 
zo aH’ingiuflizia dell’ empietà, 
la quale non inorridì di condan- 
nare i venerabili avanzi di lui 
ad una fchifà immonda cloaca ? 
Ecco un miracolo fpedito ad im- 
pedire quel gitto , che avria ru- 
bato alla Chielà teforo sì dovi- 
ziosa, a’ Fedeli sì rato depofi- 
to . Ed ecco Sebailiano , il qua- 
le , con un fecondo miracolo , fi 
prefenta a Lucina, pietofa nobil 
Matrona; e con linguaggio, in- 
tefo ancor da chi dorme, folle- 
cita le di lei cure , perchè cer- 
chin ripofo al filo sfigurato ca- 
davero; e lo adagin entro le Ca- 
tacombe, full’ entrar della grot- 
ta, e a piè degli Appoftoli Pie- 
tro, e Paolo . Ma oh che di- 
mandò troppo poco il modeflif- 
fimo Santo ! Peniate , fe Gestì 
Crifto, dove fi tratta d’un fuo 
sì nobile Imitatore, può conten- 
tarfi di così fcarfa onoranza . Lo 
perderanno aliai prefto quelle 
onorate caligini; e farà una co- 
la mcdefima dar pace alla Chie- 
fa; e dare in piti Chicle agl'ine- 
ftimabili avanzi un maeilofo 
trionfo. Quelli vorranno le Spa- 
gne : quelli la Franzia : quelli 
l’Italia : quelli ogni parte del 
Mondo, chefantificato dalla Re- 
ligione Cattolica fi pregia d'ave- 
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re in Sebaftiano un peculiare poi* 
fentiflimo Protettore. E non ne 
han forfè Cagione ? A guarire gli 
Ebrei , morlìcati da veleno!! 
feipenti , ordinò Dio , che s in- 
nalzane un ferpe di metallo, il 
quale mirato avria renduta con 
ufura innocente per ogni Iguardo 
una vita. Fac ferpemem enettm , 

0- pone et im prò fifmo ; qui per- 
cufui afpexent , viver. Io fo, 
clie tutti gl’interpreti riconofco- 
no la mifteriofa Figura , qual ti- 
po del Redentore, pendente dal 
tormentolo fuo tronco , per tut- 
te guarire le piaghe di noftre 
velenofi/Time colpe. Ma fe piac- 
que al Redentore medefimo , 
che fi attaccali il Martire Sc- 
baftiano a quel Legno, perchè 
volgendo a lui i nollri più fer- 
vidi voti, fi curaflcr le morti vi- 
brate in varj tempi dall’ infoila 
malignità de’ contagi ; chi può 
ri[vrenderc la divozione de’ Po- 
poli; 

Sia però quella la divozione XIII, 
d'ogni altro Popolo: da’ Geno- 
vesi pretendono Dio , e Sebaftia. 
no qualche cofa di più . Le 
beneficenze del Martire Cavalie- 
re non fi anno per noi a limi- 
tare fra’ tempi velenolì , e fera- 
li; anno ad efler continue; per- 
chè , oltre ad allontanare le mor- 
ti, anno ad ammaeftrare la vi- 
ta. Ma, oimei quali fono liam- 
maeftramenti , che tralTe fin qui 
il nollro vivere da Sebaftiano » 

Come viene imitato il sì eccel- Lift. Fin», 
lente Imitatore di Crifto? Cui- 
tus relmo/l/JÌMits, diceva il Cri- 
ftiano Oratore Lattanzio, imi tèt- 
ri, quoti colis. Sebaftiano fu Ca- 
valiere , e fu Principe ; e non 
ifludiò nulla più del follevamen- 
to de' Proflimi . Si vedranno 
tante miferie , che non capendo 
firalle anguille fegrcre delle Ca- 
fe, ove albergano la fame , il 
freddo, la nudità; paflàno a far 
mo- 
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moftra compaflìonevolc per le loro conforto. Sul trono gl’ in-' 
Chiele , per le piazze , per [le quictan le fuppliche ; nel letto i 
contrade ; e non fi darà un paf- penùeri ; nella didribuzione de' 
lo per ridorarle. Non ha fiera podi la calca de' pretendenti . 
cosi felvaggia, che non foccorra Difpenfan cariche? Ecco gemiti 
ne’ pericoli la fua fpezie . Sono di mal contenti . Vibran gadi- 
per avventura di fpezie diverfa chi» Ecco mormorazioni di chi 
i nobili facoltort , ed i vaflalli fi crede aggravato . Efcon in 
mendici? Sebadiano fece fervire pubblieoa dare le udienze? O 
la fua nobiltà , ed il fuo credito che tortura di richiede indifere- 
a propagar colla Fede 1’ onor di- te 1 Si ritiran’ in privato per go- 
vino. Qual’ è quel nobile, che der pace? o che bisbiglio di non 
immagini a sé dovuto cosi fplerv- foddlsfatte ambizioni) Se gravi, e 
dido impiego » Miei r.veriu Si- chius’ in fe non comunican , igno- 
gnori, la fabbrica del Taberna- ran la verità : fe difeendono a 
colo non fu da Dio raccoman- fentir altri , la varietà delle opi- 
data ad Aarone : non a Sadoc nioni, anziché indruire, confon- 
l’ edificazione del Tempio: non de. Éleggon’ un folo per confi- 
gli uftizj divini , il canto Eccle- dente ? Suonan querele . Eleggon 
ìiartico , il minidero Levitico , molti i Si fveglian ride . Nel ri- 
appartenente all’ Altare, e 6gri- tiro fi dolgono , perchè privi di 
fizj ad Abiatar, tutti e tre fom- compagnia: Nella compagnia ra- 
mi Sacerdoti: ma bensì a Mosè ro è, che non fieno turbati da 
fupremo Governator delle Tri- diffidenze. Se danno in corte, 
biì ; a David, e Salamone Prin- vivon prigioni ; fe n‘ efcon, nè 
cipi venerati d’ifracle, cdiGiu- mcn fon liberi. Gli ortequj fono 
da. Quedo è ben fegno , che ripieni d’adulazione ; i fervigj d’ 
giudica Dio, più di qualunque interrile ; gli avvilì di fallita! i 
Predicatore, o Prelato, portenti defiderj d' impotenza j i fuccetfi 
que’ , che comandano, a prò- difeiagure. ueneran’ ingrati co’ 
muovere col fuo culto ogru ge- guiderdoni ; generan dtfgudati 
nere di virtil. Sebartiano in fom- colle ripulfe. Non è la guerra 
ma fu Martire , e due volte Mar- fenza pericoli ; non è lenza mo- 
rire . ledie la pace; e o godan pace. 

Non s’ atterrifea , chi m' ode, o maneggino guerre, li divorano 
A v * fe propongo un Martire qual’ e- del continuo iàllidiofe folleci- 
femplarc. Si vergogni piuttodo, tudini . Ditemi ora. Signori miei, 
perchè abbia potuto ertèr Mar- tutto quedo gran cumulo di tra- 
rire, fenza trar merito dallefue vagli, e di denti non baderebbe 
pene. La vita de’ Principi mal- a lavorare ogni Principe inMar- 
vagj da S. Agodino è detta un’ tire? 11 mal'e, che per un lato 
Infèrno . La vita de' Principi i Martiri non fono, come parla- 
virtuofi , per comune conienti- va S. Agodino , confagrati dagli 
mento de’ faggi , è riputato un fpafimi, ma dall’oggetto. Mar- 
longo Martino. Non fi dà Pa- tyrem non facit pana, fed caufa: 
drone si crudo , che non per- per l’ altro rari fon troppo que- 
mett’ a chi ubbidifee qualche glifpiriti, veramente faggi , li 
rifpiro . 11 comando è tiranno si quali fappiano a Dio , come ad 
ineforabile , che fe a’ Regnanti unico oggetto , rivolgere tutte le 

non tornano in confòrto le cu- loro familiari indifpenfabili pe- 
re, le cure mai ooo permetton ne. Io voglio fpcrare , che <|ue- 
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fle grand' anime, le quali fedo- che da Dio traete la fortezza 
no in focietà di governo col Prin- per foffrir tanto : da Dio il va- 
cipe, abbiano per oggetto Dio lore , perchè tutto ridond' in 
folo, e quindi lantifichino tutte voflro merito ciò, che foffritc t £r> D 
xv le lor fofferenze. Quelli fon frutti, che unica- ciò: Amo 

'• Per voi, Sereniflimo Principe, mente fi poffon cogliere da chi nioGiufli- 
eh 1 effondo più fublime degli al- nacque germoglio d’ un' albero J* 
tri fiele in piti chiara veduta, ha trionfale, il qual diede in ogni r> m dii u 
gran tempo, che le mie fperan- tempo al Mondo piti Eroii e in r«»difb 
7.e tornarono in licurezza. Quan- un lol tempo più Martiri al Pa- 
to viva , quanto al naturale co- radifo . Quella è la felicità di mtrtiiizxa. 
piate a’ noflri affetti , non firn- quelle ben' ordinate Repubbli- >* d » 
magine fola, ma tutta la bell’ a- che. fui cui foglio li portano le J" Secon ' 
nima di Seballianoi Quella pie- virtù, fenza verun riguardo ad 
tà si collante , che prendendovi intereili privati . Ma noi non 
in cura dagli anni più teneri; avremmo laputa pretendere tut- 
c non abbandonandovi ne’ ma- ta la felicità , che godiamo ; e t 
turi, vi fece l’efempio de’ Citta- noflri voti fono riprefi di trop- 
dini, anche prima che falito fui po guardinghi dal buon fuccef- 
trono, folte l’efempio della Re- io. Penfaron i defiderj del ben 
pubblica. Quella coflanza si in- comune di provvedere alla Re- 

vitta, che in tanta mutazione di pubblica un Capo, in cui fi de- 

cariche mai non confenti fi feor- pofnalforo i penfieri di fua con- 

geffo in voi mutazione di volto , le rv azione , e quelle punture , 

0 di maniere ; le quali perciò che quali fpine giungono al piè 
vi rendettero le delizie , la Ili- de’ Ridditi , come pena di lor 
ma, la venerazione delle Corti condizione, a voi giungelforo co- 
flraniere , ugualmente che della me follecitudini del nollro rime- 

1 loltra . Quella si ferena tranquil- dio: Ma fi trovò, che in voi, Se- 
lità di fembianze, che non fola- reniflimo Doge, oltre ad unCa- 
mente non lafcia trafparire a’ po, che ne governi, avea la Re- 
fopplichcvoli ; e fieno molli , fle- pubblica ottenuto un cuore , che 
no importuni, quanto effor fan- ne ama . 11 cuore, fonte della 
no, ombra di noja, o di tedio; vita, e pane primiera dell'Uo- 
ma giunge inftno a dimenticare mo, nel ripofo di tutt’ i fenfimai 
il riipetio , col far animo alle non ripofa. E non è forfè vero, 
paure , e incoraggire le dilììden- che voi non godete mai quiete , 
ze . Quell’ ammirabile uguagli- perche ciafcuno ripoli in voi , e 
anza di tratto, che fcrbandovi per voi: continuamente veglia- 
fempre lo fleflò in s) varj, e si te, acciocché pollano gli altri 
difficili impieghi , vi rende più menare fenza dtflurbo i lor fon- 
foave, e di voi maggiore; ove ni# Egt dormo, diceva ancor Caat 
povertà veflita di cenci dimandi Salomone, (ir cor meum vigilnt: 

al voflro buon cuore la prole- ed il Leone Re delle fiere°dor- 
zione delie caufe più abbando- me ad occhi aperti. Vegliare 
nate, c piti mifere. Tali, e co- qud cuore, onde ripofino le al- 
si rari pregi non danno ad inten- tre membra , è un' elfore Lione 
dere, che avete fempre le pu- fra’ Bruti, e Salomone fra’ Prin- 

B ille, e gli amori volti a quel cipi. Voi,Principe;impareggiabi- 
>io, che per bocca di Malachia le, vegliando in prò comune, e 
Ma'ath. j. chiamofs’ JmmuiMt ; e quindi qual Capo, e qual cuore, foffi> 

fi* 
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te al pari di Sebaliiano dupli- impetrate le grazie . Impetrate- 
cato martirio, uno di penlieri, ne, amorevoliflimo Prìncipe, 
l’ altro d’ affetti . Voi nel tempo quale’ una ancora per me . Ed 
fleflò , che reggete i Popoli a oh quanto cara mi ferebbe que- 
voi (oggetti, innamorate a prò fta , fovra ogn’ altra prcgiabililfi- 
dc’ Popoli co' volici fofpiri il Dio, ma grazia, che poiché non fep- 
che vi regge . Voi non liete co- pi ben lodare nè SebafHano , nè 
si Principe in trono , che non Ca- Voi, impari una volta , come 
te altresì Principe nell’oratorio: minillro , quantunque indegno 

con quello divario, che in Tro- di Gesù Crifto, a ben’ imitare e 
no difpenùte ora grazie, ed ora Voi, e Sebaliiano: Qm mitri mi- 
giufliziaj nell’ oratorio fempre ne mftrut, me fifmtlm . 
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ORAZIONE 

VENTUNESIM A. 

DI S. FRANCESCO DI SALES. 

• ' . 

Scio hominem in Chriflo , fi^zie m Corpore , Ji've 
extra Corpus , ne feto j Deus fiit . 

Ad Corinth. x. ix. 


i. 


j.s.q. I 77 
aii. I. 


He intefe mai di 
far credere I - A p- 
poflolo del ter- 
zo Cielo, allor- 
ché per figurare 
il fuo ritratto a- 
dorno di quelle 
grazie , ona era 
fornito dalla divina gcnerofa be- 
neficenza ; e cancellare dall'opi- 
nion de’ Corinti quell' altro si 
fvantaggiofo , che lor fingeva o 
la malignità, o l'ignoranza, fi diè 
a narrare il fuo mirabile rapi- 
mento con cert’efpreflìoni , diifi- 
cili a intenderfi , diflicili/Iìmc ad 
ifpiegarfir lo conofco, die’ egli, 
un'Uomo, il quale fu trafporta- 
to al terzo .Cielo : fe poi tale 
Uomo andafìc lafsù col corpo, 
o fenza coipo , noi lo io, Dio 
lo là: Srio homintm five in Cor- 
po) e, c le Ma fe Paolo, a giudi- 
zio de' Padri, figuitati dall’An- 
gelico S. Tommafo , fu levato 
al Paradilo vie ente , cioè a dire 
coll’ anima non divilà dal corpo, 
perchè ne dubitar Perchè aflc- 
rifee , che l’ Uomo lenza fello 
trovofii rapito a vagheggiare in- 
comprcnlibili obbietti , Scio ho- 
mincm! Non così il Corpo, di 



cui riferba a Dio folo la cogni- 
zione, five m Corpore, jwe extra 
Corpm ,ne(a$ l lofo la riflefiione 
d’un fottihilimo ingegno, da cui 
fi rifponde, eh’ elleno o l’anima 
tutto l’uomo, ballò a Paolo il 
fer fapere gli avvenimenti dell' 
uomo, nulla badando , fe con 
tal’ uomo fi trovalfc , o non tro- 
vaflès’ il Corpo . Conformando- 
mi non per tanto al fentimento 
comune , che l’uomo componga- 
fi d'anima, e corpo, affermarci 
più volontieri con S. Ambrogio, 
che fcorgendoli Paolo innalzato 
fin’ a ragionare con Dio, privi- 
legio ue’ puri Spinti, confefsò 
d'dfer uomo; ebbe roflòre d'ag- 
giungere, che oueft’ uomo folte 
accompagnalo dal corpo : Au- An, V; 
diens vtrba Dei , ejuomodo ad **'* ICI1 * 
Corporis tn/irmitatet defienderet , 
erubefiebat . fatto quindi paleg- 
gio dall’ Appoltolo delle Centi 
all' Appoltolo della Savoja; ed 
efeminata con fomm’ attenzione 
la di lui vita, allo feovrire, che 
nulla in effo poterono que’fan- 
tai'mi corporei , onde niuovon 
nell anima cosi fpefle le dedizio- 
ni, ei tumulti, ini feinbrò po- 
ter fofpettare, f. in lui fofic, 0 
non 
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non forte corpo , replicando an- dola poi con fcrvorofi fofpiri a’ 
cor’ io , feto hominem ,/rve in Cor- piè della Santillana Sindone ? Cro- 
pore , five extra Corpus , nefiio, diamo noi, chela partione, ed il 
Deus fin* loconofco, e chi v'ha, ("angue tumultuando con empito 
che non conofca il grand’Uomo, ne’ penfieri della virtuola Matro- 
che fu S. Francefco di Sales , pa- na non le andartèro fuggercndo , 
ragonato dalle prime Tefte del che troppo inteinpdfivo era il 
tempo fuo agli Ambrogi , agli dono fiuto alla Grazia d' un Pri- 
Agollini, a’ Giratami , a’ Carli mogenito, deltinato dalla natura 
Borromei? Lo conofcono claSa- a ravvivare i fuoi illuflri Atite- 
voja, ove nacque ; e l'Italia, do- nati,- e mantener nel fuo verde 
ve ammaeftroflì ; ed il Piernon- le fperaiue d' un’ Albero , on- 
te, dove foggiomò,- e la Fran- de fruttarono più Eroi, cheger- 
zia, dove inori; e tutto ilMon- mogli, e più glorie, che frondi? 
do Cattolico, alla cui perfczio- Ch’era una mezza crudeltà pri- 
ne fudò, fcrirte, tollerò in ogni varft del figlio avanti di porte- 
momento, e fin' al momento e- de rio ; e fvenare a piè degli al- 
eremo del viver fuo. Io cono- tari una Vittima non ancor nata? 
feo, torno a ridire, quello grand' Con quale giultizia ufurparsil 
Uomo ; e trovatolo in ogni età. dominio di quell’arbitrio , che 
fua sì combattuto, sì affaticato, dalla Provvidenza governati con 
sì oppreflbj ma infame infieme sì dilicato riguardo? Come non 
così puro, così tranquillo, così temea, che il Bambino, crefciu- 
imperturbabile.così indifferente; to ad efière adulto, forte per ap- 
o fi parli degli oggetti , che più pellarfi dalle foperchierie della 
folletican; o degli ftrazi, che più di lei divozione al tribunale del- 
martorano , non ofo decidere , la fua libertà r ed ella frattanto , 
s’egli abbia corpo, come gli altr’ anziché meritarli l’encomio di 
uomini , ovvero fia un' uomo pia, non incontrarti: i rimprove- 
iceuro dal corpo. Sive in Corpo* ri d’indifcreta; mercè la baldan- 
re five extra Corpus , nefcio. A za, onde prefumea difporre dell’ 
ben, divifare , fe le mie fofpenfio- altrui volontà , c (tender l'im- 
ni fien ragionevoli , dimando , pero entro a’ confini dell’avve- 
Signori miei , la finezza de’ vo- nire ? Ma lafci pure la (àggia Da- 
Itri difeemimenti , dopo che a- ma brontolare le fievolezze del- 
vrovvi , quanto comportan le an- la carne a lor piacimento . Que- 
guftie del tempo, accennati nel- fi’ ispirazioni d’offerire a Dio 
la condotta di queft' anima pri, quel Figliuolo , il quale non è 
vilcgiaiillima, e tutta particola- compiutamente ancor fuo, è più 
re i motivi, che mi fanno ertfer che tua. del Figliuolo. Da lui fi 
(bfpefo . maneggiano quefìc fante impa- 

li. E primieramente non fembró , zienze : e non v' ha pericolo , che 
che la Madre forte prefaga d’a- la faccia venir meno di fuaparo- 
ver’a felicitare la fua Cala, e i la un Portato, il quale taniofo- 
fuoi tempi col dar’ alla luce un’ fornente andrà velino di Came ? 
Uomo, fu cui non avertè giurif- quanto badi o a coprire Iti lei 
dizione la carne; non lignoria il l' innocenza , acciocché diventi 
fenfibile; non predominio veru- vilìbile ; o a dar corpo ad un’ 
no il corpo, allorché incinta di Angelo, acciocché non operi fen- 
Francefco ne fece una perfetta za merito. Ortèrvis' in fatti, fe 
oblazione all' Al tifiamo ; rinovao- nato appena le prime voci, che 
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articola balbettando , non fono chi è, che fi dia vanto di fpiega- 
Mio Dio : Se padrone appena re il contento , onde baciate , e 
del moto non s’ impiega folleci- ribaciate que' fogli , che vel di- 
to a fabbricare , a ornar altari- pingono arricchito di virtù per 
ni, per quivi fpander legretamen- Iftrada, nella guifa che i fiumi, 
te il fuo cuore in orazioni , ed fpiccatifi dalla fonte , rigonfiano 
in voti : fe poco poco che avan- d’ acque nel corfo : che mai noi» 
zi negli anni , non trova ogni videi! puerizia più foave, più a- 
fua delizia nell’ Amore Sagra- mabile , più compofta , più (au- 
mentato, cui s' accoda con tanta ta: che Scolare nella letteratura 
fame ; di cui fi pafee cosi acce- cogli altri, diventa loroMaeftro, 
fo nel volto, cosi rapito di men- merctchè la pietà , montata in 
te , cosi infenfibile ad ogni tra- Cattedra fui ai lui volto , detta 
futura di mofche , ad ogn’ in- lezioni di fpirito , le quali capi- 
comodo di ftagioni o ardenti, te rapidamente dagli occhi s’in- 

0 gelate , che lo direfie andato finuano colla fiefia rapidità den- 

alr Altare con (blamente lo fpi- tro i cuori ; e quivi fan nafeere 
rito . movimenti di perfezione , tanto 

IIL Grande conforto alla pietà del- più Urani, quanto è più maia- 
la Madre veder crefcere la fua gcvole calmare il fanguc allor- 
offerta così dolce , cosi trattabi- chè più bolle : che difpcnfando 
le , così limofinicra , cosi divo- con attcntiffima economia le fue 
ta : Grande confufione di tante ore , c le fue applicazioni , inen- 
altre Madri , le quali allevando tre fi divide in molti efercizj, fi 

1 lor Pegni fol perchè facciano fparge parimente in molte ani- 
ai mondo un gentile fpettacolo, me; ona’è lo fleflb viver fedele 
fon sì ritrofe nel render a Dio alla Grazia , e converlàre amico 
ciò , che da Dio ricevettero ; e fcdel di Francefco : che avendo 
li piangono quafi perduti, quan- imparato Jin da fanciullo ( fon 
do li mirano , volte le (palle a’ fue parole ) a teneramente amar 
precipizi del fecolo , incamminar- Dio , fe veglia , fe dorme, fe o- 
ft a ricercar ficurezza lontani ra , fe ftudia , fe converfa r fe 
da ogni pericolo . Ancora voi , ferire , fempre ama ; fempre fe 
buona Dama , fufie condannai’ la palla in amori con Gesù , in 
a perdere il voftro Francefco , amori con Maria , in amori co’ 
allorché le convenienze dell' il- Santi, in penfieri, in difeorfi , in 
luftre Calato , (frappatolo dal operazioni tutte indrizzate ad a- 
voftro feno , lo fpinlero a Parigi mare , e fare amar Dio ; avve- 
prima , pofcia a Padova . Ma randos' in lui 1’ aureo infegna- 
quanto furono tranquille le la- mento di S. Bernardo , che in 
grime , che nel dargli la chieiìa anima pofTeduta dall’ amore di- 
benedizione vi grondarono pia- vino non pedono metter nido 
ddamente dagli occhi I fui riflef- fperanze , difiderj , timori , me- 
lò, chiedendo egli un'oblazione lanconie, verun' aflètto di terra: 
prefentat' a Dio immeofo, ed e- Vacant hac omnia penes amantemt D. Eem. 
temo , nè diftanza di fito , nè amai , q*od amai , & mi almi 
ruberia dr tempo avrebbon’avu- mi«, nt/ì amare . Dolci piocon- 
ta portanza di rapirvi quel Be- de notizie , che riparando con 

ne , che dando fempre con Dio, vantaggio alla Madre la perdita 
non fi fiaccava giammai dalla del fuo Francefco , la renaon’ ac- 
parte migliore di voi. Quiodi corta della ricca ufura , onde 
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È rofitta , etti fa contrattare con ra piti intrepidi 
>io. Bene fta . Ma e per qual ' ' " ' 

modo potè un Giovinetto d' in- 
dole fpiritoù, di fervido tempe- 
ramento , leggiadriflimo per nit- 
amabiliflìmo di maniere 


tezze , 

efferfittofto, e si tutto d'iddio, 
che non aveller polla di fviarlo 
nè bollimento di fangue,nè cor- 
ruzione di mondo , nè fcandali 
de 'compagni? Nonfappiam noi, 
che le azioni dell’ anima , come 
fubordinata a* moti del corpo , 
fon lente , avanzan per gradì , e 
traggono il lor finimento dal ma- 
turarli degli anni? Non ebbe dun- 
que corpo Francefco t e fe lo eb- 
be, qual genere di corpo fu il 
fuo ? Fu corpo fpiritualizzato ? 
Fu corpo di quella palla, che S. 
Gregorio Nazianzeno ammirò 

D. Greco, ?. Cl ‘ U ,° C ° ,le S a ’ e ***»' 

NlI 5 ho ì In materia expers materia, 

in torpore incircnmjcriftns ,m ter- 
r a caticftis , in pa/fìombm impunì- 
bili! ? Giudicatene voi , miei Si- 
gnori , come a voi piace. Io fe- 
guitando nelle mie fofpenlioni 
vi dirò , che feto hominem , ma 
fe in corpore, fe extra corpns , ne- 
fiio. 

IV. Non è però maraviglia , che 
non appanllèro in Francefco tut- 
tavia pargoletto le ordinarie 
fcompoftezze de' Corpi . Potè 
ciò per avventura procedere dall’ 
armonia degli umori, e dal foa- 
ve temperamento , onde fu la- 
vorato : EfTendo collume della 
Grazia , intefa a formare gli Eroi, 
preparars' in lor l’ equipaggio co’ 
prem più leciti della natura. S’ 
innoltri Francefco nella gioven- 
tù ; e chi là , che in fuo cuore 
ciò , che fin qui divampò qual 
fuoco del Santuario , non torni , 
al pari del fuoco mentovato nei 
fecondo libro de’ Maccabei , in 
acqua cralìa , e in lordo panta- 
no t L'amore profano appunto, 
nome d’orrore agii fpinu anco- 


*** 

nome funello 
a tante belle’ anime , le quali an- 
daron bruciate da’fuoi carboni , 
lo disfida a più pruove . Senza 
eh’ io mi cimenti a narrare fuc- 
cefiì, che vagliano ad imbratta- 
re sì le labbra di chi ragiona , 
sì le orecchie di chi ode , voi 
già fapete , che Ai egli per tre 
fiate aflalito con tutte quelle ar- 
mi, cui fuole affinare la tempe- 
ra una paffionc , quando fia fer- 
vida; ed una bellezza , quando 
da Angolare. Voi fapete altresì, 
con quanto di gloria ufciflè trion- 
fatore da tali conflitti . Gli altri 
Santi ridotti all’ impegno dall' 
occafione , più ponènte d’ ogni 
Demonio, fi credettero vincito- 
ri, fe non ne ufeiron feriti. An- 
ziché affrontarli col piacere, vol- 
taron faccia : E gli ìteiE Anaco- 
reti , cui fervivan d’ usbergo la 
trilìezza delle folitudini , e ilbujo 
delle forefle c non olàrono bat- 
terli con Awerlarj , la cui ga- 
gliardi li fnerva unicamente fug- 
gendo . Non fogge Francefco , 
ma fuga ; ma relilte ; ma com- 
batte co' tizzoni , cogli fputi , 
colle invettive . Quello è poco . 
Non è foddisfatto.fe non affale T 
impure mezzano de' tuoi perico- 
li ; fe noi difarma , fe noi cofirin- 

f e a chieder la vita alla Grazia. 

el vedere in duello , quinci 1' 
amor fanto , quinci- il viciefo , U 
quali oppongono fiamme a fiam- 
me, lunnghe a lulìnghe . Belve- 
dere un Giovane lui fior degli 
anni, cui riefce con rara felicità 
infpirare dilìderj celelli in un 
fenfalc delle più ofcene lordu- 
re . Molto era cuflodire il fuo 
prezi ofo depolito dalla rapacità 
ìnfidiatrice ; Francefco aggiunte- 
vi nuovo prezzo col far dell' In- 
fidiatore una conquill’ all’ £ mpi- 
reo . Molto era non ceder tenta- 
to, ove fi poflent’ infettavano gli 
sforzi della libidine : Francefco 
O 3 ar- 
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arrivò a fantificare il Tentatore 
medefimo ; fuperata 1' audacia 
delle umane fperanze , le quali 
non poteano prefagire in Fran- 
ccfco, fe aveva corpo, ciò, che 
Tertulliano pretendea fidamente 
y, dagli Angeli. 

Ala quale oggetto mi fi para 
tutto all’ improvvifta dinanzi ? 
Quel Francefco , che vincitore 
jn pili conflitti dell’ amor fallo ci 
tenne dubbio!] , fc aveflfe , o non 
aveflè corpo, languifce, lviene, 
dimagra , non prende fonno , non 
gulìa vivanda , perchè un folco 
vapor di trirtezza s'alzò nella 
fua fantafia a rapprefentargli , 
che qualunque adoperi Àudio 
per adornarli amabile al Cielo, 
il Cielo non per tanto decretò 
la fua perdizione ; onde a Dio 
odiofo è condannalo a fempre 
odiar Dio. Non lo, miei Signo- 
ri, fe le voflre idee, ufate a co- 
lorirvi Francefilo in quella fua 
aria , che o proferifsc parola , 
o lanciarti uno fguardo , porta- 
va ne' cuori piti addolorali la 
gioja, ne 1 peni più conturbati la 
calma, abofan lafciato fpazio ad 
una. rifilinone , che vel ritragga 
quale il rendettero per un Mele 
intero ledifperate lue diffiden- 
ze . Parteggia folingo , fe non fc 
quanto gli Hanno a lato l'inquie- 
tudine , e il turbamento , tono 
fua pena i diporti, fuo martoro 
la compagnia , i divertimenti l'uà 
jioja. Tutto a lui rincrefce falvo 
ilfilcnzio, e la folitudine. Giar- 
dini , poggi , fontane , riviere , 
verdure, rufcelli, amenità, che 
foglimi clfer riftoro de’malcon- 
tenti . anno vaghezze per trat- 
tenerlo , per confidarlo non ne 
anno . Elee di quando in quan- 
do dulie lue labbra qualche pro- 
feti io fopiro , che figliuolo de’ 
futa ferali penlieri , di nuovo , 
e più ferale pendere sì fa padre. 
Povero Francelco , efcLuna trat- 


Ventunefma * 

to tratto , povero Francefco per- 
duto , e perduto per fempre . 
Cara compagnia ac'Beati , bel 
Volto di Maria mia clementiiB- 
ma Madre ; belliflìme fembianze 
di Gesù per me Crocidilo , io 
dunque sbandito da voi eterna- 
mente/ lo privo eternamente del- 
le delizie . che innondano con 
sì alta piena per la Cala dilette- 
vole dei mio Signore / Ah De- 
monio, Demonio hai pure fpe- 
colato il furbo ilratagemma per 
fuperarelTnfuperabiTe! Non po- 
terti ripugnarlo colle bellezze del 
mondo ; 1 hai ripugnato cogli or- 
rori del Cielo . Le Grazie della 
terra furono da lui rigettate quai 
furie : quelle furie del Paradilò 
colorite colle tue frodi lo gettati 
fuor di lui fteflò • Ritorna feftan- 
te al tuo penofo foggiorno j e nel 
mezzo alle nere calìgini fcintilli 
quello barlume di gioja , che lo 
Spavento d’ un Dio implacabile 
ha fatto agghiacciare 1* affetto il 
più caldo , che mai ardertè in 
cuor d' uomo . Benché no ; trat- 
lienti alcun poco ; e avanti di 
menar fella , udiamo quali fie- 
no , in cosi orribil procella di 
Cielo fdegnolo , i voti , in cui 
disfoga Francelco. Mio Dio, le a 
voi piace condannarmi fra’ Re- 
probi, non confentite almeno , 
che fra - Reprobi io vi beitemmi: 
tollerabile infèrno , s’ io folo do- 
vrò patirvi j infopportabile , fe 
abbiate a patirvi ancor voi. Bru- 
ci eternamente il fempre voftro 
Francefco , ma non certi Fran- 
cefco eternamente d’ amarvi. Di 
fumi linguaggio adunque ragio- 
na uno Ipirito agitalo per diffi- 
denza/ E fi dà cuore , che fap- 
pia condurre la carità fin nel 
reame delle bcfteinmie , e dell’ 
odio / E fi ritrova un’anima, la 
quale s’oflini ad amar Dio, an- 
corché ravvila» qual tormenta- 
tore, e carnefice? Qua qua dun- 
que 
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«pie i Demoni per arraparne : gnalatiffimi Perfonaggi , vivo ri- 

qua i Serafini per cantar plaufi. tratto dell’ umanità di Gestì, che 
Qua chiunque m’afcolta per e- fu il maffiino, ed il miglior de' 
faminarc, (e un'anima aggrava* Partorì, non doveva oltre all’ 
ta dal corpo mai giunger polla età di Gesù prolongarti l' onoro 
yi a si eccellenti finezze. d’un minillero, nel qual’ era per 

Ho fintulato fin’ ora di non riufeireimitator di lui si perfet- 
avvedermi delle giulìc monito- to . Deh perchè non ho io atte, 
razioni di quella nobile Udien- valevole ad effigiare la mirabile, 
za , cui miro contorcerli per di- imitazione > Aiutinoti nulla ortan- 
fpetto, eh' io vada sì lento, dove te le vaghe efpreffioni di S. Gio: 
il cammino è si vado . Non a- Crifotìomo , ove afferma , che il 
vrem noi a contemplare Fran- fuo amatiffimo Paolo fi burlò 
cefco, che in fua fanciullezza , d'ogni dento, d' ogni pericolo, 
e fua gioventù? A che tante fo- d’ogni travaglio , quali non tulle 
fpenliont per ifquittinare , fe a- in lui corpo: Vclut incorporivi p lu ^ 
vede, o non aveffe corpo un’ Uberei omnts ,pericvla<pee contcm- ' * ul * 
uomo , il quale non era perftr- pfa . Vorrem noi dire , che pen- 
tamente ancor uomo ? Io , non fi Francefco aver Corpo , meli- 
che mi rifenta,ho cari quegli di- tre per guadagnare a Dio popo- 
moli , onde fono fpronato ad af- li villani , furibondi , brutali ; 
frenarmi nel corfo. Orvia, non lenza ragione , fenza religione , 
negheraflì , che non fia uomo fenza coscienza , non teme innol- 
Frkncefco , ed uomo finito , do- trarli per ifpaventofi Valloni , 
po che in età di foli venti feian- per balze inacceflibili , per diru- 
ni è promoflò alla Prepofitura; pi mai non pratticate ; dove t 
e in età di poco più che trenta piti robudi perirono ; dov' Egli 
al Vefcovado di Geneva . Criti- lleflò farà vicino a perirvi t Ciò. 
chi quanto fa la Politica , per- che di sé penfi Francefco noi fo 
chè non ifeorge nel novello Pa- Pare bensì a me di poter dubi- 
dorè la canutezza , corona de’ tarne, e ripetere , Scio hominem , 

Prelati , e fregio poco meno che five in corpore, five extra corpus , 
Decedano al" Ecclefiadiche di- ne feto . 

gnità . Dallo Spirito Santo non Se Francefco non ha corpo, yiL 
fi defidera la bianchezza del cri- come il moledano tratto tratto 
SaiM-:- ne , ma il candor de’ coftumi , quando cocemiffime febbri ; 
et as fa: i fìnta vitti tmmaculxta 5 quando fvenimenti mortali ; 
ed oh quante volte fiamo ridot- quando dempcramenti cruccio- 
ti a gemere fu certe vecchiaie fi; quando gonfiezze incurabili; 
fomigliantiffime al Mongibello ; quando coliche dolorofitfime ? 
nevi in capo , nelle vilcere in- Se ha corpo , come tollera una 
cendj; fe piti todononvoglionfi sì acerba congerie di mali , fen- 
con Gesù Grido paragonare a’ za mai rompere in un fingulto ? 
fepolcr’ imbiancati; candidi nel- Come di fopra più non r am- 
ia fuperfìcie, al di dentro mar- maccano i baffoni ? Noi fotter- 
ciumc. A S- Francefco di Sales, ran le pietre? Noi fìnifeono ive- 
chiamatodal Cardinal di Berul- leni ? Come parta invi libile fra 
le, dalla Madre di Chantal ( e licarj pagati dall'empietà perdi- 
fapete fe queda incomparabile sfarfene ? Come davanti a lui s’ 

Donna s' intendea delle fiicmo- inginocchiano , c non per poco 
mie degli fpiriti ) e da altri le- l’ adorano gli Aflàffini , in cui 
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non ardea meno violenta la rab- gli ulano i Congiunti pid obbl* 
biaf Se non ha corpo , onde mai gati , i Nobili da lui foccorfi, 
prende le tante fembianze , che gli Ecclefiaftici a lui foggetti t 
lo trasformano in Parroco , in Da’ Magiftrati gli fi connfcan le 
Catechiila, in Medico, in Infer- rendite; da’ Regolari è ricevuto 
mierc , in Direttore di tutte le con villanie; glifi perde pubbli- 
cofcienze, in Predicatore ditutt’ camente il rifletto da’ pii! Cen- 
i tempi, in Oracolo di tutte le doli i arriva un Gentil' uomo bo- 
dubbiezze, in Arbitro diconcor- diale > per pii) , e pii) Meli a 
die , in Araldo di paci , in un lordargli le porte con ìmmondez- 
tutto di molti infervorati Opc- ze , a battergli le finelire con 
raj t Con quale magia rapifce pietre; a di fturbargl’ il fonno con 
dalle vicine , e lontane provin- latrati di cani , con romo reggia- 
eie Cavalieri d’ anima perduta , re di corna j a profanargl’ il Con- 
Donne incancherite nelle ditone- feflìonale con pafquinate; a nud- 
ili , Regolari marciti in puzzo, menargli la famiglia con dure 
lentiflimi fcandali, Miniftri dell’ percolici Un’Avvocato, nimico 
crefia ofiinatilfimi ne' fuoi erro- d'ogni diritto, è si temerario dt 
ri , Calviniiti non vinti nè dalla morderlo nel pii) vivo dell’ ono- 
penna del Cardinal Bellarmino, re, (parlando a lui, e di lui quel 
nè dalla lingua del Cardinal di peggio, che può fuggerircad u- 
Perrone ; Matrone , e Damigel- na lingua ferpentina una violen- 
le. Nobili, e Plebei, giovani aif- ta pacione: Non fi vergogna un’ 
foluii , vecchi abituati ; e fi fa inaifereto Predicatore di brucia* 
comune a tutti , fin’ a guidare re fui pergamo in feccia a nu- 
per mano i Ciechi; fino ad am- merofo Uditorio , dopo le pii) 
mae Orare i Sordi co’ cenni; fino rabbiofe invettive contro V Auto- 


ad imprefiare agli Storpi le pian- 
te, perchè ad elfi non manchi il 
merito di confefiarfi , a sè la fa- 
tica di confefTarli ; e tutti acco- 
glie , e tutti migliora con efor- 
tazioni , e conferenze { con quel 
fereno della fronte mai non ran- 


re, quel cele (le libro della Filo- 
tea , il auale , a giudizio d’un 
grande Arcivefeovo , operò al- 
trettante convcrfioni , quante ab- 
bian faputo farne immenfi vo- 
lumi di controverfie t Giunge 
un Corteggiano fenz' anima adin- 


nuvolato ; con quel foaviflimo 
tratto femprc Io Aedo, con quel 
dolcifiìmo mele , che cola in o- 
gni accento dalla fua bocca > Ma 
té ha corpo , come non s' innal- 
bcra a veruna quantunque ol- 
traggiofifiima ingiuria ? Si trovò 
genere di perfonc , cui non fem- 
braflè lecito d’ infultarlo Oh le 
atroci calunnie a sfigurarlo pref- 
fo il Pontefice per troppo con- 
nivente agli eretici ; predo il Re 
eh Franata per macchinatore d’ 
inganni ► predo i Duchi di Sa- 
voia, e Nemours per ambiziofo, 
per rivoltofo , per frodolento ! 
Oh gli amari di mi affronti , che. 


femarlo còl tcflimonio di carat- 
teri contraffatti , quale impudi- 
co . ed ippocrita : per non dir 
nulla delle ripulfe , delle foper- 
clùerie , de’ difpregi , onde lo 
ftrapazzarono Albergatori inu- 
mani, Padèggieri didoluti , Pre- 
tendenti fuperbi . E Francefco ì 
Francefilo chiamato dal Cardi- 
nal di Be rulle l* Imperturbabile t 
Francefco, di cui pronunziò Ar- 
rigo Quarto , che badava confi 
derarlo , per didinguere in lui 
tutte le perfezioni degli Angeli , 
lenza un menomo difetto degli 
uomini; tutte levimi, e nedun. 
vizio; Francefco immobile a' trat- 


ta- 
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t amenti sì fconci non dà pur in- re, che viva del continuo afior- 
dizio d‘ alterazione ; non vifo bito in Dio colle riflelDoni , co- 
turbato } non parola di collera ; gli affetti , con tutto sè ? vili 

non penfiero di rifentimento . Per metter’ in armonia limili » * * *- 
Pili : riprende i fervldori , e di- diflònatwe fa d‘ uopo m' innalzi 
mettici, che ne fremono i che gli a rinvenire fra gli Angeli quel 
ricordano la riputazione delgra- paragone , che in damo fi cer- 
do , e il decoro della dignità . citerebbe fra gli uomini . Anima 
Più : abbraccia , bacia , fi prò- giunta per privilegio di ftraordi- 
frra, chiede perdono agli oltrag- naria eccellenza a non trarre im- 

§ iatori. Ancora più: Lefue ven- paccio dal corpo , non è diver- 
ette prorompono in abbondan- tita da Dio operando; non è ùn- 
ti limoline , in pingui benefizi 1 pedita nell’ operare dal trattener- 
in grazie di rilievo , in tutte le li con Dio : ma tutta dentro di 
più fine rimottranze di fincerif- sè, tutta fuori di sè , nell' ette- 
lima benevolenza . Finiamola u- riore travaglia a vantaggio de’ 
na volta .- Se Francefco non hi prolEnii: nell’ interiore npoià a 
corpo , com’ è del continuo in deliziarli col fuo Signore . Or- 
azione , ed in moto / Sette ore le vita più operativa di quella , 
ogni Domenica, ed ogni Fetta a che vivon gli Angeli > Omnes , . 

Udir Confeflioni ; e nelle più fo- così ne ragiona £ Paolo , fune 4 " 
lenni , ne’ giubilei, ove non ba- adminiftratorii fptritui in mimfte- 

ftino Icore, i giorni interi, e le num muffì. Eletti a governare il 

notti. Tre, e quattro fiate aldi corio, e le influenze degli Aftri, 

predicare da' pulpiti ; e calato non cettàn mai di ruotare con 

che fia , conferenze, ittruzloni, ordinanza concertatiflìma il Pia- 

coniroverfie per fuo riftoro : non neta a ciafcuno raccomandato, 

preferire la moltitudine de' con- Dettinati all’ aflittenza delle Mo- 

correnii ad un folo ; imitatore narchie, de’ Principati , de' Re- 

ancor'in ciò di Gesù, di cui af- gni , travagliano a loro prò , sì 

ferma S. Paolo , che tutto fece in guerra , sì in pace , si in qua- 
ttoni. ». P er lutti 1 ? rtt no bu omnibus ir*- lunque altro accidente . Spediti 

si. dìdtt illum ; tutto fece per eia- alla cuttodia degli uomini , ve- 

Cati.10, fcheduno, Diltxit me , estrudi- glian’ il giorno , vegfian la not- 

dù fimetipfum prò me . Per tutt’ te , fenza dittoglierfi dalla cura 

Ì in comune, e per Paolo in par- lor confidata . E non per tanto 

ticolare ; follccito per tutta la ci aiDcurò il Salvadore , che M . 

greggia , anelante per una peco- [empir vident facitm Putrii , qui " * * 

ra (ola; ond’ ebbe a dir Tenui- in Cotlis tfl, che quali fu fiero nel 

»« panit. liano; Vnu Paftoris ovtcula^fed ripofo foaviflìmo dell' Empireo, 

*• *■ trex una churior 'non eroe . Così ftan fempre fiflì a contemplare 

Crìtto; cosi Francefco , il quale le fembianze beatrici d’ Iddio . 

più d’ una volta abbandonò le Non avvenne altrettanto inFrarv 

novantanove per iftruggerfi fui- cefco t Non compieis' in lui la 

la traccia di qualche anima più prometta del Signore rivelata da 

mefehina; e diè a divedere, che Tertulliano di trasfigurare alcu- 

al pari di Grillo , e come parlò na volta gli uomini in Angeli , 

S. Pier Crifologo , era Paftor come alcuna volta avea trasfigu- 

• , più che umano : Non terrtnus *- rati gli Angeli in uomini ì Pro- t.b. i. in 

fte Paftor, fedCttleftts . Se pofeia miffum eft Vei bomines in Anqt- Mi,c- 
egli ha Corpo , come può fta- In transformandt quandtque, quo 

An- 
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Aneelos in bominei ahquando Templi profanati , Altari diiìrue- 
trans formarti . Della incertànte, ti, Sagramenti difcreditati , po- 
perpetua , ititimiiTima unione di poli barbari , fcandalofe Dottri- 
r'rancefco con Dio abbiamo la ne ; con tutto ciò di piò infau- 
tertimonianza della Madre di ilo, che può produrre I* Errila, 
Chantal nel ritratto , che di lui aizzata dall* ambizione , dalla 
fece con colori a dir vero piuc- malignità , dall’ amore della li- 
chi: terreni . L‘ abbiamo altresì, ccnza , dalla cupidigia di do- 
da Suor’ Anna Margherita Cle- minare. Dati cghil cuore di ri- 
mente fua feguace, e difeepola, piantare la Croce in quelle bo- 
cui fu rivelato , che faceva egli fcaglie d’ iniquità; di far fuona- 
fua flanza continua nel Sagro re l’Evangelio per quelle contra- 
cuor di Cestì . Ma le pii! ficure de , infamate dalle beflemmie ? 
teflimonianze di tale Unione li Omna poffum in et, qui me con- 
debbon trarre dall’ incredibile » fon tu - Tu rifpondi sì franco, 
che per gloria d' Iddio operò . perchè rimiri in lontananza gli 
E donde mai s’infondeva in lui orridi vifaggi de’ Moflri , cui ti 
quell' invitto coraggio d' abbrac- convicn muover guerra . Fa pur 
ciarc il piti arduo , il piti mala- conto , che fia per te finito ogni 
gevole , il poco men che impof- ripofo, ogni pace. Sarà d’uopo 
libile, ove trattarteli della glo- burlarli de’ pericoli, delle ftagio- 
ria del fuo Signore, cdellacon- ni, degli elementi; viaggiare di 
quiiìa delle anime al fuo Signo- mezzo verno a piè nudi , a ven- 
re sì care ? Onde quella fua prò- ti gelati , a fpeflè nevi , a piog- 
pofizione tolta dal cuore, e dal- ge dirotte ; folo , fcalmato , fa- 
la linguadell’ Appolìolo Paolo, il melico; ferite le mani , fcortica- 
quale provava in sè pattato il te le gambe , ftracdat' i piedi , 
valore dell'onnipotenza, perchè carico di fagri libri ; prender 
l’ ingagliardiva 1* onnipotente : fonni interrotti , brcvittimi fui 

imi. 4 -i;. Q mnia poffum in eo , qui me con- duro terreno ; foggiorni fchifì 
. y fonai ? tremanti ; o a Cielo aperto , o 

1 A - Io mi figuro, che il di luifer- In lorde capanne, o in diroccati 
ventirtimo zelo recatolo co’pen- edifizj , o in difpettofe folitudi- 
rteri folla piò erta cima delle ni ; o per tutto alleviamento in 
Alpi , inoltrandogli tutte in gi- un forno ancor tiepido . A raf- 
ro le vicine , c dittanti regioni ; freddare il conceputo fervore u- 
come già dall 1 indomito Anniba- foranti a quelle per sè fpavento- 
le fu mofìrat’ a fuoi Guerrieri 1’ fe montagne , nuove montagne 
Italia, Veditu, gli dicertè, quell" di ghiaccio. Sarai «foretto var- 
ampio fpazio , che riempiono L carie carpone , battendo i farti 
tre baliaggi di Chablis , di Ter- col petto ,• o camminando qual 
nier , di Galliard involati dalla giumento co’ piè ramponati ; e 
violenza funefliflima de' Berne!! con fempre il rifico di rinveni- 
alla vera Religione, ed al legitti- re precipitando la morte ad un 
mo Dominante t Vedi tu il Mar- tempo, e la fepoltura. Il Dran- 
chriàto di Lullino , la Città di ce, ed il Rodano fatta lega coll’ 
Tonone , le montagne del Fau- empietà , non avran poìue per 
cigni , con tutti oue’liti, che ti conlèntirt’ il p 'alaggio ; bilogne* 
dividono dall'empia Gcneva? A rà guadar! ut-.o B ruciandoti per 
quale fquallidezza , a quale av- parecchi meli qua! ìèrpe fovra 
vilimento è ilrafcinata la Fede ì d’ un trave gelato, ; infognerà 

feher- 
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fehemir 1’ altro , pattando con 
intrepida non curanza per mez- 
zo a Gene va; ficuriflìmo dell’ec- 
cidio , fe negli arrabbiati abitato- 
ri non iftupidifca il furore per 
quella ftordigione , che cagionar 
logliono gli attentati , da cui s' 
oltrepallino i confini d' ogni più 
prode ardimento . Quante altre 
volte poi minacceratti più da vi- 
cino la morte, or' affilata in pu- 
gnali, ora ftemperata in veleni, 
or’ armata di pietre , ora nelle 
imbofcaie nafcofà t Fremeranno 
tutti que‘ liti per ferocittbne fe* 
dizioni ; e bollendo la Francia, 
la Savoia , il Piemonte d’ armi, 
e d’ armati , farai coftretto pai- 
lare per mezzo alle atte nemi- 
che , quantunque licuro d' etter 

10 feopo più ricercato dalle fma- 
nie di que’ tumulti : Omnia po/fxm 
Crc- Non mi fi parli di trava- 
gli , non di rilichi , non di mor- 
te : tutto fi può da chi ha fcco 

11 grande Iddio, che può tutto. 
Ma fe così e ; le in te non detta 
ribrezzo un tal cumulo di ter- 
rori, che più tardo a fcovrirt’il 
mafehio acll’ eretta , la Metro- 
poli di Calvino , la delettabil 
Geneva/ Tu proteftafti più vol- 
te , che avrelti fpefo tutf il fan- 
gue delle tue vene per guada- 
gnare P Adultera . Colà per 1" 
appunto s'aguzzano tutti gli o- 
d) più inveleniti al tuo feempio - 
La debolezza delle ragioni li fa- 
rà fòrte col fèrro; e dove man- 
chi la giuitizia della caufa.fup- 
pliranno le furie di chi avrà bal- 
danza per fottenerla . Povero 
Francefco' Cheinlidie/ che ofti- 
litàl che livori/ che traine! Ciò 
non ottante atti ad attaccare Ge- 
neva ; attaccare Teodoro Beza -, 
pigliartela contro una ciurma d’ 
infelloniti Minitìrij confonder 1* 
una , convincer l’ altro , tutti ttor- 
dire ; e partir poi col crepacuo- 
re di non aver riportata veruna 
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fpoglia da cosi chiare vittorie ; 
di lafciar' in Geneva piucchèmai 
contumace la ribellion di Gene- 
va : Omnia pojfnm &c. Anderò 
non una, ma quattro fiate; an- 
derò lenza guardie , fenza dife- 
fe , conofciuto , dichiarato , feo- 
perto , campione invitto della 
verità , perchè fidato nel vigo- 
re di quelle braccia onnipoten- 
ti , onde avvalorali 1’ attinenza 
a mifura che incrudifcono le lò- 
tiche . E lodato di robuftezza 
Giacob , perchè in quella fua 
celebrai Mima lotta ebbe lena per 
durarla contro 1’ Onnipotente . 
Conrra Deum forti! fnijii : Ma non Gea> 
è già vero , che la vena di tal 
robuftezza fatte in Giacob; fen- 
deva in lui dalle braccia, che lo 
ftringevano . Piucchè quelle il 
premeano , più 1" univano a fe -, 
crefcendo 1’ unione crefcca la 
poftanza, e tornava in gagliar- 
di del Combattuto ogni sforzo 
del Combattente . Qual' è l’ im- 
prefa , che vaglia ad ifpirarmi 
timore/ Ogni ftento, ch'io pof- « 
fa tollerare per Dio , non ittrin* 
gerammi a Dio più tenacemen- 
te z E ftretto che fta col mio 
Dio, fe Francefcodasè non può 
nulla , che non potrà Dio con 
Francefco ? Che non potranno 
Francefco e Dio! Omnia poffnm, 
omnia pojjum in to &c. 

Ecco, fe non è vero , Signori X. 
miei , tanto etter lontana 1' U- 
nione di Francefco a Dio dal 
dittrarlo in tante , e si varie , e 
sì difficili imprefe, che anzi tut- 
te le imprefe di Francefco traeva- 
no dall' unione con Dio quel per- 
fettiftìmo , quell’ eroico , quell’ 
inimitabile , ond' erano rendute 
s) comunali . Lunge da lui quel- 
le affettate fembianze , da cui 
inalberata la Santità comparifce 
in fattezze anzi odiofe , che ve- 
nerabili . Ogni fuo tratto era u- 
mano, familiare , converfevole; 

non 
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non fuggiasco dagli uomini; non raggi . Interviene al primo S i- 
nauseante le loro fragilità . Sa- gnfizio del Vefcovo di Bouges t 

1 >ea, che malamente può curare Non vibra da tutto fe un merig- 
e piaghe colui , che ne ha fchi- gio lucidiiTimo di fplcndori i Si 
fb : cne non a' fani , ma agli in- volge a ragionare con fervoroti» 
difpofti richiedefi l' aita del Me- colloquio al Padre eterno in A- 
dico : che l’ arte piti divina , per nesl > Non viene intorniato da* 
guarirpeccatori , era quella, che lampi sì folti, che tutto l'afcon- 
lo fletto Dio infagnò ; farli lor dono alle pupille del popolo ab- 
flmigliante, per farli trinili asè. barbagliato t Medita fittamente 
Cosi Francelco ; con tutta lafua il foavuTimo benefizio dell'Incar- 
liraordinaria incfplicabil virtù, nazione ? Non fi (picca dall’ alto 
era tenuto per uomo eguale a un globo di fuoco, che in più 
tutti gli altri uomini ; cosi niu- fiammelle divifo tutto il circon- 
no fuggiva da si ufuale condot- da, e l' attedia? Rimiris' in oltre 
ta ; cosi riufcivagli a maraviglia quella colonnadi fuoco, laqua- 
l' intento si fofpirato, di fpegne- le or' avanti, or - a lato , paflèg- 
re tutto il lume di fovrumane già lui palleggiando . e lui fcr- 
alle opere fue , quando erano maio fi ferma ■ Rimirili quella 
fue ; di fue , quando erano fo- gran parte del Paradifo , anzi 
vrumane. Cosi celato l'invifibi- tutto quant’ è il Paradifo , cala- 
le da ciò , che vedeali ; cd in- to nel divin Padre , nel Verbo , 
gannati gli (guardi dalla verità, nel Santo Spirito , nella Madre 
non folamentc ncn cogliea glo- Vergine f ne' due Principi della 
ria dal moltulìmo, che operava Chieià Piero, e Paolo, a render 
per Dio ; ma toglieva ogni glo- memorabile fra tutt’ i giorni il 
ria al moltiflìmo , che operava, giorno , che ricevè tant onore 
• acciocché tutta in Dio ridondai- dalla di lui Confàcrazione : Ri- 
te. Così per finirla tempre inten- miriti la fottigliezza , onde feo- 
to ad efeguire la volontà d'id- vre gli avvenimenti futuri, im- 
dio , e tèmpre in Dio fitto, non penetrabili, occulti . Rimiriti la 
fi diflingueva dagli Angeli in al- podetlà, che lo rendette Signo- 
tro , che nel làperfi , etTer’ egli- re afToluto degli Elementi, delle 
no puri fpiriti, fenza mittura di malattie, della morte, degli fpi- 
corpo ; di Francelco ha luogo rit’ infernali, cui diede il bando 
folamente per dubitarne; Scio da quattrocento , e più corpi; e 
hominem , five m torpore , fine poi li fentenzj , fe in grazia del 
ere. tuo Francefco non anticipò Id- 

XI. Ed oh come abbondano gli dio quel privilegio, di cui fàvel- 
argonienti per vie più dubitar- la l’A ppoltolo; riformando il cor- 
ne : Di qual materia fu egl' im- po di lui terreno ? e caduco , in 
pattato cotefto fuo corpo, onde un corpo tutto chiarezza, e prl- 
abbia a sfavillar così tpeflò lumi- vilegiato fra tutt’ i corpi , Cor • mi, 
nofo , e raggiante , a par de’ p*s humilitttfu configurano» cor- 
corpi Celetli ì Difcorrc fui mi- pori charttans fiu . 
itero dell' adorabil’ Eucariftia / Torniamo adire, di qual con- XII. 
Non compare accefo di fiamme , dizione fu mai coietto fuo cor- 
e inghirlandato di lume ? Predi- po , ftcchè Francefco non fola- 
ta in Chamberl t dal Crocifìtto mente non curi quel che può 
affittente a lato del pulpito gli lutingarlo -, ma di vantaggio ri- 
li pitta incontro uno fpruzzo di butti ciocché è neceflario per tb- 
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flenerfi > Gli offe ritta il Sovrano 


un’ampliflima Dignità, e lo de- 
creti Senatore nella Savoia.- pro- 
tetta , che Dio , in competenza 
del Principe , lo elette per fuo 
avvocato , e Miniftro . Mediti 
Leone undecimo di tingergl’ il 
manto cogli oftri del Vaticano . 
Dichiara ai non volere altra por- 
pora, (alvo quella, che a lui co- 
lonica il minio delle fue vene . 
Gli fi parli di vaga Spola , e ric- 
ca dote , che fono gli due più 
geniali folletichi, onde può ten- 
tarli l’ indifferenza più (cabra : 
rifoonde , che fua Spola è la bel- 
lini ma Maria, nelle cui catte ma- 
ni depolitò in Parigi , e in Lore- 
to la Virginale fua purità . Di- 
rete , che accettò il Vefcovado . 
Accettollo , noi niego , ma qua- 
li furono le violenze a lui fatte 
dall' autorità della Chiefa t Qua- 
li i tremiti, e il turbamento .che 
in lui commetterò le repugnan- 
ze di fua umiltà ? Non ne per- 
dette il fonno ; non gli s’ infievo- 
liron le forze per modo , eh’ eb- 
be a, compiere due (àgrifizj ad 
un tempo ; oppretto dall’ ubbi- 
dienza lo fpirito , e da mortai 
febbre la vita? Accettò il Vefco- 
vado i ma non fu lo fletto tro- 
vare in Francefco un lànto Ve- 
feovo, e rapir Francefco a Fran- 
cefco t Conlacrato che fu , non 
ifcrittè ad un fuo Confidente , 
Iddio mi tolft a me ftr rendermi 
tutto fno , e fot donommt al J ito 
Pofoloi Propofizione, che a pri- 
ma villa fembra dir molto , ma 
eliminata a buon lume , ft feor- 
gc , che non giunge ad efprime- 
re tutto il vero . Confento , che 
Iddio adornandovi colla Mitra 
v* abbia tolto a voi fletto ; non 
intefe per tutto dò, che fotte in 
balia di ciafcuno il togliervi tut- 
to il voftro . lo leggo , che la 
pudicizia delle donzelle vi tolfe 
per farne fua dote , quelle eco-. 


Iti 

tinaia di feudi , che vi (ruttaro- 
no le (lampe de’ voltai ammira- 
bili libri - e dopo più ritrolle diè 
licenza d’accettare il voftro ma- 
gnanimo diftaccamento ; che la 
careftia dell'annata vi tolfe quel 
ricco diamante , donativo di Ma- 
dama Crittina, liberale con tut; 
ti, con Dio prodiga . e co’ fuoi 
fervi. Che la mendicità del vo- 
ftro Gregge vi tolfe gli arredi fa- 
mi , depredando gli altari con 
lodevole facrilegio, e (vedendo- 
li d’ ogni fua pompa . Che la 
Povertà ancor foreftiera ; che i 
Prigionieri medefimi, cosi com’ 
erano inchiodati fra le mannet- 
te , vi tolfero ogni vafo d’ argen- 
to, e nel cuore del verno vi tol- 
lero infin le vedi più neceflà- 
rie ; onde più volte fofFrifte le 
rampogne de’ fervidori , innol- 
tratitt a (gridarvi per 1* indittre- 
to fcialacquamento . Confento , 
che Dio v’ abbia donato al po- 
polo j ma non comprendo , co- 
me il popolo difponga di voi 
con sì poco riguardo . 1 donati- 
vi de’ Grandi fogliono trattarli 
con grande rifpetto per la nobi- 
le impreftione , che lattia in etti 
l’ eccellenza del Donatore. I vo- 
lili popoli per contrario fi va- 

f lion di voi, quafi fotte loro ven- 
uto. V’attediano perle contra- 
de , vi circondano folle piazze , 
non vilafciano neppur vivere in 
voftra cafa j non vi concedono 
tempo di pigliar cibo , non fon- 
no , non fiato . Ogni cenno de’ 
più mefchini , veduto per le ft- 
neflre , vi trae rapidamente in 
iftrada : fiate in procinto di fe- 
dere a menfa ; fiate a mezzo pa- 
tto ; fiate parato a pii dell’alta- 
re i fiate in letto , e malato , ad 
ogni loro chiamata lattiate il ci- 
bo, lattiate il Sngrifizio , dimen- 
ticate voi fletto ; (uoi fono i vo- 
ltai i udori, fue le voftre vigilie, 
fue tutte le voftre cure; tutto itn- 
pio- 
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piegate a loro prò , perchè tut- fimo nel voftro feno; come ufe- 
ti profittino ne 1 pregiudizi d' un ranno con rifparmio d’una vita 
foto. Stringeirerfi almeno cote- si liberale a prò loro? conrifpet- 
fle opprefiure nel popol voftro t to d un’ uomo , che tanto vili- 
Ma quanti ancor degli ftranie- pende fe fteflo t Francesco per 
ri , venuti da rimotillune terre» non curarli di nulla allega in 
aifiJa uguale baldanza ) e o v’ u- ragione , che ninna cofia • deona 
miliino a piè le lor colpe s o ci- deir amor noftro ; che fi de' morir 
tino al voftro fquittino i lorcuo- a enei amore per vivere all' amor 
ri i o vi chieggan lume per bat- di Geiù . Per (offrir pofcia 1’ ine- 
tere il piti lìcuro cammino alla fplicabil » che (offre , adduce in 
perfezione, ufurpano le voltre motivo la fua gagliardi, ed ac- 
notti , ufurpano i voftri giorni „ crefce coraggio att’indifcretezza 
ufurpano tutto voi . Non fon' e- con dire , io fono robufto , e non 

f lino con tutto ciò cosi rei, che ci parifico. Voi robufto? Voi non 
obbiate andar voi aftoluto qua- ci patite ? E penfate darl’ ad in- 
le innocente . Perchè non liete tendere a chiunque là , quanto 
men prodigo del voftro volto ? fufte dilicato di compleflionc , di 
Perchè non caricate la fronte con educazione gentile ? Io con vo- 
aria d' autorità? Perchè non or- ftra buona pace ritorno a' miei 
dinate, pena la volita difgrazia,. primieri fòipctti , c conchiudo 
che fi cuftodilcano le amicarne- piuttofto , che o non ebbe cor- 
re con gelolìa di portiere r Se u~ po Francefco , o lo ebbe di tem- 
difte i ncorli con maeflà ; fe ve pera affai diifimile dalla noftra , 
ne sbrigafte, come fuolfarfi, con Scio hominem , fsve in corpore , 
tronche rifpofte , e mezze prò- firve extra corpus, neficio. ' vnr 

roeffè ; fcorgerebbe in voi la fo- Sgombrerà finalmente ogni 
perchia confidenza de’ fudditi , dubbiezza la morte, e con quel 
e degli eftranei quel Prelato il- taglio, che divide il corpo dall’ 
luftre , che liete ; e apprenderla anima, accertata ladecifioneda- 
riverenza dal voftro contegno . rà a divedere , che Francefco al 
Ma fe voi , per vie piò dimetti- pari d'ogn' altro ebbe corpo, fe 
tarli , vi rendete a tutti facile r al pari 3’ ogn' altro mori . Or 
a tutti palefe : Se le miferie fon qui vi prego , Signori miei , ad 
meglio accolte , allorché fono affinar piucchè prima le riflef- 
più mifere: Se la fordidezza de’ (ioni del voftro fpirito. Quando 
cenci non fa render’ abbiette le mai fuccedette, chela morte ar- 
inftanze , perchè nell' uom piti mata d’ apopleffia,la quale per 
diforme fi prefent' a’ voftri fguar- confenfo univerfale de* Medici è 
di la Divina beltà: fe l’ infczion il piti violento fra’ morbi , men- 
de’ contagi non può imprcftare tre uccide avanti d’uccidere, co- 
atta morte ceffo sl truce , che vi si diftrugge ogni movimento , 
fgomenti dal provocarla e ne' tu- ogni fenfo { . cosi difanima 1 intcl- 
gurj piò fqualliffi , e negli fpe- letto, la memoria. Ogni vital fa- 
ttali piò puzzolenti : fe cornati- cpltà , ylpo lexia ejt privano firn- z«h- con- 
ci me , che a voi s’ inviino i Ru- fin , (f- motus , cum abolizione o~ Hi. si-n-i» 

Ilici pili groffòlani , i Vecchi phì mnium ammahum facuharum , 
ltomacoli , gf Infermi pili fchitì, precipue ratini, n er memoria : 
i rifiuti piiVabbominevoli ; e tut- Quaiv.o mai fuccedette , che un 
ti da voi s’ abbracciano , fi vez- tal morbo, chiamato attonito, 
zeggiano , han luogo dittimi^- perche rende attoniti , e (tepidi 

co- 
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color, che forprende, lafciaffesi tuit’ i fuoi rifentimenti finifcon’ 
fpiritofc le potenze dell' anima-, in profferire per mezzo a piaci- 
si franco P ufo della favella -, si diffime lagrime , e a qualche ac- 
vivace il fenfo alle pene, confor- cefo fofpiro i foaviflìmi nomi di 
me accadde in Francefco ? eguali Gesù , c di Maria . Ma qual fat- 
atti d'amore, di conformità, d’ ta di corpo è mai coteita 1 Un 
umiltà , d‘ oblazione , di confi- corpo , che ferba tutta 1' attivi- 

denza non formò la Sant’anima? tà per vivere a Dio , quando 

In che opportuni ricordi, in che la natura del male avrebbe avu- 

accenti di tenerezza, in che frr- to a difanimarlo: un corpo, eh’ 

vor di preghiere non ifciolfe la è morto al dolore, quando 1* a- 

benedetta lingua t Con quanta cerbità de’ tormenti avrebbe a 

follecitudine fi procurò V aiuto fargli fentire tutto il pefo del vi- 
de' Sagramenti? Con quanta e- vere. Io per me non l’intendo; 

fattezza accompagnò le orazio- e come prima, ripeto , feto homo- 

ni , c l' intenzion della Ghiefa 1 nem , fivt ta cor p ore, fivt txtr* 

1 Con quanta difiinzione recitò il corpus, nefeio. 

Salmo cinquantefimo , replican- L’ intenderete forfè voi , buo- XIV. 
do pii! volte, AmpltMs U va met ne Madri . Di una delle voftre 

Conquanragilitade alzò, e rial- prime Religiofe aderì il Medico, 

zò la fagra mano , per contenta- da cui venne afiifiita , che fe mo- 
re con tua benedizione la pietà riffero gii Angeli , morrebbono 

degli altrui defiderj ! Quale de' qual' ella morì. Delle voftre Re- 5S5j||L“ 

I fuoi amici non riconobbe? Qpa- ligiofe d' Anesì , dopo udite lor 

le non confolò ? A quale delle confcfiioni , fcriftè il P. Poonni- 

tante quiftioni , che gli furono vart , operajo celebratiftimo dell’ 

mode, non rifpofe con l'aggio di- inclita Compagnia di Gesù, che 

feernimento ? Se ciò non baft - a fe gli Angeli aveller membra , 

far dubitare di qual forta fuffe vivrebbon la vita appunto , eh" 

11 corpo di Francefco, fi efamini effe viveano ; e chiunque gode il 

da un’ altro lato . Quali mancaf- vantaggio di trattare con Voi 
fe crudezza alle interne carnifi- può affermare , che fe gli An- 

cine , ond’ ebbe trinciati i poi- geli feendeffer nel Mondo vifibi- 

) moni , bruciato il fegato , con- R , converferebbono , come voi 

, vertito in trecento , e più pie- converfate . Voi dunque , che 

truzze 1' umore biiiofo ; intieri- pafeiute inceffantemente della 

| ron per giunta le fperanze , e 1‘ Celefte rugiada , onde fono co- 

1 induflrie dell' arte a ftraziarlo fperfi tuit ’ 1 fuoi Libri , fantifica- 

con barbara compaflione . Em- tori delle corti , de’ palagi . de' 

piaflro di cantaridi , che nel ri- Monifteri .degli fteffi padiglioni 

rr.uoverfi gli fconicò tutto il ca- militari , avete in voi trasfufo 

po .• bottoni di fuoco , ed il ter- il fuo fpirito ; e quindi ufeite 

zo sì penetrante , che arrivato virtuofamente dalla foggezion 

l ad ardergl'il cranio , ne fcce u- della carne , ufate per potenze 

feir molto fumo j con tutti gli le virtù di Franceico ; per fenfi 

ordigni di martoro , per cui 1' i fentimenti di Francefco ; per 

amore il più tenero fuoi torna- mire le intenzioni di Francefco ; 

1 re in tiranno più difpietato . Co- vivendo in terra , come vivono 

me fe la paffa in tali, e tanti le angeliche Intelligenze nel Cie- 

firazj Francefco 1 A Francefco lo : Voi, dico, intenderete per 

non efee gemito dalle labbra ; e avventura, come Francefco ope- 

raffe 
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rafie nel corpo quafi fufle fuori più Provincie , dove a corto de’ 
del corpo E quelli miei riveri- voftr' indicibili (lenti parver' en- 
ti Afcoltatori , vagheggiando in trali a popolarle nuovi Abitato- 
ciafcuna di voi copiato il voflro ri ; ed averte argomento di po- 
Francefco , nella guifa che gli ter dire , che trovato intorno a 
Avi nortri vagheggiarono copia- Geneva il Calvinifmo in fefiàn- 
ta in Franccfco l' umanità di Ge- tacinque.Parrocchie , con appe- 
sii, benedirà nnol'Altiflimo, per- na cento’ Cattolici ; lafciavate la 
che abbia nel Padre formato il vera credenza in ftrtfantacinque 
Modello , e nelle Figlie propa- Parrocchie , con cento appena 
gali altrettanti modelli, onde ti- Calvinirti. Viricordo unicamen- 
ra/Terfi le maniere, per cui fpi- te voi fteflò ; e quelle magnani- 
ritualizzare il corpo , e render- me propofizioni , ond' eravate fo- 
lo miniflro ubbidiente, non per- litoaproteftarvi, che v'erandol- 
fecutore importuno ; ornamen- et rT incomodi , s' decorna- 
lo, e non obbrobrio dell'anima, dajje il bene delle dnime : che il 
Deh fe il Crirtianefìmo imparai- vojtro fan cotidiano erd fervire di 
te a lavorar full’ idea di tali e- voftr» ProJJìmo : che Avevate un 
Templari , non vedrebbonfi con cuore incapace di nulU negargli,: 
dolore tanti , e tante , in cui , che avrefCe ddto il fattene per un- 
come nel Ricco, mentovato dall' aere ledo lui piaghe ; Ci vitd lem- 
Evangelio , 1’ anima divenuta 'ferale per ritraile da morte eter- 
corpo, nulla fi rtudia, che prò- na. Vi farete voi nella Patria del 
cacciare diletti , ricchezze , digni- fanto amore dimenticato del vo- 
tà, ingrandimenti, folazzi a lu- Aro amorevoliflimo genio ? A- 
fingare il corpo , ad imbelletta- vrete voluto eflèr Padre, eMae- 
re il corpo, ad acquirtare ripu- Aro di Gente, che avria fatta fua 
tazione a quello ffagilirtlmo cor- gloria l' aflailuiarvi ; e noi farete 
po ; pronunziando colle opere d’ un Popolo , che fa fua gloria 
tutto ciò , e più ancora di ciò, lodarvi, onorarvi, umiliarli fup- 
che quel Difgraziato profeti col- plichevole a’voAri Altari i lo vi 
la lingua . Amena mia comedo , prefento un nuovo AppoAolatO 
bibe , ef alare . nella fàniificazione di queA’ a 

XV. AmabiliiTimo Santo, Santo in- voi si divota , da voi si amata 
vaghitosì iiranaraentc delle ani- Città .- e vi feongiuro a far si , 
me, che per tirarle a Dio, feorda- che avendo voi ufàtodel voAro 
to d' aver un corpo monale , e Corpo virginale con tal predo- 
partìbile, operarte fempre , quale minio, che fèmbrò averte un’a- 
Infaticabilc fpirìto; a muovere in nima lenza corpo; da noi alme- 
voi pietà delle noAre, non viri- no A penfi, fi parli , fi operi di 
cordo nè i fettantadue mille E- maniera, che porta comprender- 
mi: , partoriti alla Fede con si fi, aver noi bensì corpo, mago» 
dogliofe agonie; nè le prodigio- vernato dall’ anima. Così fia. 
fe mctamorfofi di più Città , e 
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Immortali e fi memoria illius , quoniam ft) apud Deum 
tuta eft> ft) apud hommes. Sap. 4. 1. 
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Cco dove final- 
mente vanno a 
terminare le u- 
mane troppo ca- 
duche grandez- 
ze. QuelP ammi- 
rabile Principef- 
fa, in cui fi videro accolte, co- 
me in epilogo , tutte le preroga- 
tive , che poflono difpenlàrfi dal- 
la natura , e impreziofirfi dalla 
fortuna ; incoronata dal merito , 
e con meriti maggiori d’ ogni 
corona ; con un con>o , che ve- 
duto dal celebre Zeufi , lenza 
affannarli a cercare le bellezze 
pid elette di Grecia , avria po- 
tuto cavarne la proporzione , e 
V armonia delie parti per figu- 
rare nella lua Giunone la Rei- 
na delle Deità , ed il prodigio 
della pittura : con uno lpirito sì 
raffinato , che dove non foflefi 
baftevohnente dichiarata la Prov- 
videnza col farla nalcere , avria 
non pertanto indovinato ciafcu- 
no, eh’ era nata ad elTer Sovra- 
na: di fambianze poi sì venufte, 


di maniere , e tratto cosi amo- 
revole, di sì foavedifcorfo,cosl 
affàbile nella maefià , nell’ affa- 
bilità così maefìofà , che conci- 
liando la riverenza violentava 
gli affetti : Quella Principefla , 
ch'era l'invidia delle altrui Cor- 
ti , la fuperbia della nofira ; la 
paffione più gagliarda , e più 
giuda del nofiro Invitto Sovra- 
no , e di tutta la regale fami- 
glia ; le delizie , e non per po- 
co l’ incanto de' Cuoi famigliali , 
amore di quelli popoli , confor- 
to de’ malcontenti , follegno d' 
ogni miferabile , e d’ ogni op- 
preflò; Principefià per dignità , 
piuecbè Madre per benignità , e 
perclemenza, MARI A GIO- 
VANNA BATTISTAf mi 
farei por volomicri rifparmiata 
la doglia di proferire ilgran No- 
me ) dopo una vita affai lunga , 
ove fi contino gli anni, ma trop- 
po oimc troppo breve , fé vuoili 
por mente a’ pubblici voti , fu 
tolta a' nofir’ occhi , e ci fu tol- 
ta per tèmpre . Tutto ciò , che 
R veg- 



Digitized by Google 


Sjp. 14 . 1 ;. 


z Orazione 


veggono molli di pianto , e pof 
fon vedere, Anifcc nel fepolcro, 
dove ripofano i fuoi avanzi , e 
io quella pompa funebre , chela 
prcfcnta alla noAra memoria , 
ual' ultimo difmganno della no- 
ra vanità , e quale argomento 
perpetuo del noltro inconfolabil 
dolore . Perchè però dar titolo 
d’ inconfolabile al dolore d' una 
perdita, che ci lafciò tanti, e si 
gagliardi motivi di rallegramen- 
to, quante fono le rare doti, le 
quali renderanno eterna la di lei 
fama ; e le piò rare virtù , onde 
{periamo Aa per godere una af- 
fai migliore eternità nella glo- 
riar rodono bensì tutti morire, 
e d'ordinario del tutto muojono 
certi fpirici volgari, che con tut- 
ta l’ alterezza del grado non fan- 
no diAinguerfi per virili da’ Ple- 
bei : Non cosi i Pcrfonaggi An- 
golari , e priviiegiati , li quali 
ioprawivono alle lor ceneri nel- 
la parte migliore , e piò nobile. 
Di certo Padre condotto all 1 e- 
Arcma deflazione dalla mitez- 
za del Aglio eAinio A narra nel 
bclliAimo libro della Sapienza , 
che per tutto alleviamento di- 
mandò all’arte foccorfo, accioc- 
ché il fàceflè rivivere nell’ im- 
magine fua : acerbo Ihiì* dolens 
Pater cuo fibt rapii flit fecit ima- 
gmem . Ala e qual vita potea ri- 
trarre al mcAo Padre quell’ im- 
magine morta f Potea ricordar- 
gli nulla più, che le fattezze del 
lcmbiantc , la difpoffezza delle 
membra, con tutto ciò, che A 
vede in un corpo dannato alla 
putredine, e a' vernò i Saria be- 
ne d’ altro riAoro a quelli Sud- 
diti feonfolatilfiini nello Anarri- 
mento di loro Sovrana , fe avef- 
A talento di formar il ritratto di 
quella grand’ anima , la quale , 
non che dirA perduta, vive piuc- 
chè mai gloriofa nella ricordan- 
za degli uomini, e regna più pof- 


fente , che mai nel corpetto dì 
Dio . Ciò , che pofla prometter- 
mi della mia debolezza . noi fo : 

So bensì , che avendo avuto 1’ 
onore di ragionare per più anni in 
privato , ed in pubblico a Lei , 
che mi udiva , e tolerava con 
tanta benignità , ragion vuole , 
che favelli per brieve fpazio di 
Lei ; e sì la gratitudine , si la 
giultizia dimandano , che palcA 
una menoma parte di quelle fu- 
blimidime doti , onde ella fu - 
adorna , ed io ammirato . Poco 
potrò dire per l’ampiezza della 
materia; pochiAìmo per la vio- 
lenza dell’ affanno : pur qucAo 
poco verrà compenfato dal mol- 
to, che di lei dicon’in terra tut- 
ti coloro , che la venerarono sì 
conoiciuia dagli uomini ; in Cie- 
lo tutti gli Angeli , che la va- 
gheggiano sì ben veduta da Dio . 
Quindi vedrafli in Lei avverato 
l’encomio dello Spirito Santo ; 
che immortali* eft memoria iUim , 

<] noni am <y apud Dcnm nota e/l, 
cr apud homtnes . 

Per eflère conofciuto dagli uo- 1 *• 
mini è baitevole il nafeer Gran- 
de. Per eflère conofciuto da Dio, 
non baffa nafeere , è neceflario 
divenir Grande . Conofciuto in 
queflo luogo vuol dire approva- 
to, giuffal intendere degli Eipo- 
Atori ; altrimenti e di molti pref- 
fo gli uomini, e di tutti preflò 
Dioiàrebbe la memoria immor- 
tale } avvegnaché molti dagli uo- 
mini, e tutti da Dio vengono co- 
nofeiuti, la di cui memoria muo- 
re col morir loro . Per meritare 
adunque 1’ approvazione degli 
uomini è ballante il poter far 
comparia da Grande; e queAa, 
che nafee col naiccre , e A avan- 
za colla maeflà , e col potere , 
è dono luminofo di Provviden- 
za . Per confeguire 1’ approva- 
zione di Dio fa di meflicri, che 
ogni Grande diventi maggiore 
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di sè medeilrao 
fi ottiene colle virtù," coll’ ófler- 
vanza delle divine Leggi > colla 
perfetta conformità alle fupre- 
me difpofizioni, è favore diilin- 
tiilimo della grazia . Quanto fu 
mai liberale la Provvidenza con 
Maria Giovanna Battirta ; quan- 
to abbondevole la graziai e per 
le beneficenze dell’ una , e dell’ 
altra quanto meritevole di mai 
non morire nella rimembranza 
degli uomini ; di viver Tempre 
nel feno di Dio / Si gitti un' oc- 
chiata filile prime , che fono di 
minor pregio, per poi fidarli nel- 
le feconde, le quali fono incom- 
parabilmente puì da ftimarfi , 
mercè il divario , che palla fra 
la menzogna , e la verità ; fra il 
giudizio infallibil di Dio, e l'in- 
gannevole delle creature . Co- 
minciati! dalla cuna, onde fi trag- 
gono le mifure della grandezza 
ai chi nacque ad efTer Grande 
nel mondo . Non potea già toc- 
carle più fplendida . Sarebbe in- 
giuria , non lode il riandarne la 
nobiltà ; quali trovarteli o an- 
golo della terra cosi lèlvaggio , 
o perfona si rtupida , cui noto non 
fòrte , che la CÀSA DI SAVOIA 
andata per lo fpazio di fette- 
cento anni di Principe in Prin- 
cipe, di fecoloinfecolo con fuc- 
certìone non mai interrotta , « 
provvide a tutte le Regie più fà- 
mofe d' Europa le fue Sovrane ; 
o invitò nella fua le Sovrane più 
ragguardevoli di tutta l'Europa. 
Eguali alla cuna riufeirono le 
prerogative del corpo, e dell’a- 
nima . Non afpettarono lungo 
tempo a sfavillar ne’fuoi tratti 

3 ue lampi diMaeftà, chclaren- 
ettero nel progteflò P idea del- 
le Principertè perfette . Può ri- 
dirli di Lei ciocché un bell' inge- 
gno del Sole , del quale aflèrl , 
che nafea in Oriente due volte; 
e fe la prima inargenta, diciam 


Funebre . itj 

e quefta , che così, l’emilpertì colla luce , che 
lo precorre, l’indora pofeia con 
tutta la dovizia de' raggi, che V 
accompagnano. Qu^l brio, quel- 
la vivezza , quella docilità , queir 
la grazia , quel dolce contegno , 

D uella rara felicità nel compren- 
ere, quella foave propenfione 
ad ogn’ opera di pietà , che 11 
oflervarono nella di lei fanciul- 
lezza , non erano l'albeggiamen- 
to delle faufte giornate , le qua- 
li avria fparfe per quelle favori- 
te contrade, e fu quelli .fortuna, 
tirtimi popoli ì Saggio il voftro 
Principe di fempre lodevole , e 
fempre amaiirtima ricordanza 
CARLO EMANUELE SECON- 
DO , il quale invaghito per fa- 
ma di così eccelfe prerogative , 
bramò d’averla compagna del 
Talamo, e fpartire con lei la fe- 
licità del fuo vivere . E operan- 
do appunto da Perfonaggio in- 
vaghito , cui quantunque collo- 
cato in altiflitno grado aggiun- 
gon decoro le finezze d'una fer- 
vida , onelta benevolenza , per- 
chè fòrte più ratto il portfedimen- 
to di si gran bene , vellicate le 
montagne alpefìri della Savoia, 
lafciolfi condurre dalle fue im- 
pazienze ad incontrarla in fu i 
confinidiFranzia. Chi può fpie- 
gare la partione del Principe , 
chi le acclamazioni della Corte 
nel contemplare Quel volto, fui 
quale aveano collocato il loro 
trono tutte le grazie ? Si conob- 
be all’ora efTer vera l’antica prò- 
pofizione , che la bellezza era 
un martirio degli occhi , mer- 
cecchè la novella Sovrana , di 
Spofa eh' ella era , e Padrona , 
pafsò ad ertèr tiranna ; ma d' u- 
na tal tirannia , che efercitando 
le fue violenze ne’ foli cuori , la 
rendeva più amabile come Spo- 
la , più aefiderabile , come Pa- 
drona . 

Sia però detto con pace di 
P a cer- 


ili. 
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cene Donne men faggie,le qua- landò con furto intempeftivo F 
li tanto invanifcono di loro bel- amabiliffimo Principe veftirono 
tezza ; e a confufionc di quegli quella Città , e quelli Stati a 
Uomini ftoltiV li quali colla vii- gramaglia di confusone , e di 
tà di loro adulazioni le fanno lutto ì Tornò in Profezia l' in- 
invanire. Coteflo fregio, cui diè fauflo prefagio, e quando fi cre- 
Socrate il nome di breve tiran- dea nel piil fervorofo meriggio, 
nide, potea bensì farli firada al tramontò nell’occafo. Sonò dall’ 
dominio de’ Regi affètti, ma non alta torre il melliflimo legno, e 

f rotea durarvi . Troppo è fragi- tale fu il rimbombo , che paflàto 
e, troppo è fallace per affodar dalla Metropoli alle Provincie li 
la conquilia . Fallax grati a, & udì dappertutto fonare a mono. 
•vana eì) pnlchrundo . Ogni piccio- Cafa non v’ebbe , in cui non li 
la infermità lo fcolora ; ad ogni celebralTero l’efequieall’ellinto, 
oltraggio degli elementi sfioritce; perchè non ebbevi cafa, la qua- 
fìnifce il fuo luftro avanti che fi- le non lagrimaflè nel Principe 
nifca la vita, e uccifo dagli anni, eftinto un' amorevolilfimo Pa- 
che lo sfigurano , previene con dre. 

morte anticipata la lleffa morte. Ben' avrelle motivo di lagri- 
portando intorno nelle crefpe del mare fenza conforto Sudditi de- 
volto, nelle rughe della fronte, folati, orfani figli, ove a rafciu- 
nella incavatura degli occhi, nel- gare le volìre lagrime non fa- 
la fquallidezza del colore il fuo pelle , che I’ impareggiabile vo- 
cadavcro , e il fuo fepolcro . 11 Aro Principe , e Padre , fe ha fi 
noflro ben avveduto Sovrano nito di vivere , non ha finito d’ 
dalla bellezza citeriore della amarvi, e di reggervi. Nel cuo- 
Gran Donna argomentò le in- re , e nella mente della Regale 
teme bellezze -, e ancora a lui , Conforte lafciò si gagliarde le 
1 » vit* e- come di Sant’ Epifanio afferma impreflìoni , e le malTime , che 
ilVefcovo Sam’Ennodio, formo- per la mutazion del Sovrano voi 
fttas illa Indi corporea index ani- non potrete divilàre mutazion di 
mi fnit. A quelle , che non ri- governo . Parmi ora d'intende- 
fentonfi de’ pregiudizi del tem- re, perchè ellaveniffeamatacon. 
po; a quefle , che in tutto di- tale amore , che potea fembrar’ 
verfe dall' altra fi avvanzano a empito . Fu ella capace di ripa- 
rnifufa , che fi avvanzano gli an- rare quel danno , che giudicava!! 
ni , confagrò egli le fue piò te- imparabile . In Lei , e per Lei 
nere fimpatie ; e dopo averla focrimentofli riforto il defunto 
chiamata a parte del talamo, la CARLO EMANUELE . Quale 
delllnò tua compagna fui trono . acutezza d’ intendimento con- 
Lei volte depofitaria de’ fuoi piti giunta alla maturità del giudi- 
arcani penfieri ; Lei Conligliera zio? Quale comprenlion degli afi 
negli affari di piil grave impor- fari feguitata dalla faviezza del- 
tanza : e quafi fulfe prefago dell’ le rifoluzioni ? Quale dirittura 
avvenire, decretò, cne imparaf- de’ fini mai non divifa dalla ela- 
fe a regnare con lui , acciocché zione de' mezzi ? Chi non com- 
addottrinata in ifcuola si faggia prefe affai lofio , che ogni fuo 
giungeffe poi alla grand’ arte di Audio mirava a promovere la 
regnar da $è fola. Ed ahi quatv pubblica felicità ? Perfuafa com' 
to rapidi precipitarono que' fu- era, che il buon configlio o è il 
neAifiuni giorni , li quali invo- maggior bene, o è almeno la for- 
gia 
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1 ». lei- giva de’ maggiori beni del mon- empio Marcione, il quale volea 
*“• do: Cbe unintelletto , quantun- ridurre a franchiggia le fue , e 
que vallo, giufta il parer di Fi- le altrui fceUeragini, tolfe a Dio 
Ione , non può reggere da sì fo- la giuftizia ; e Tertulliano , che 
lo al Buffo , e rifluirò de’ molti da par iuo confutollo, lo sbalor- 
affjri , li quali ondeggiano negli di coll’ enfafi di quella acerba 
Stati: CheAuguflo il piò fòrtu- Ironia, onde incoraggia i ribaldi 
nato di tutti i Cefari per la co- colla pazza credulità d’ un Dio 
ftante profperità , onde fu affi- intentato , e di flocco : Addite Ten.wfc*j 
ftito il lungo fuo dominare , fin- ptccAterts , quia»* nond»m btc r£~ 
ehi ebbe a lato in Mecenate, ed tjlit , ut effe ptjfitis i Dctts metter * 
Agrippa due fidi , e prudenti utvtntus eft , qui ntc irnfcitur , 
Conlìglieri, rapiti che gli furon ntc ntctfcuur . Sconfìgliati que’ 
dalla morte , e combattuto da Principi , cui piace unicamente 
piò (venture , efclamava tratto l’amor de’ Vaflalli : Non ì (ern- 
ia. «. it tratto al riferire di Seneca j CU pre l'amore effetto della bontà, 

MntCup. non mi Avverrebbe , fc fttjfer ette- perchè alcuna volta il difordine 
tAvid meco Mecenate , ed A trip- delle paffìoni fofoinge ad ama- 
pd. Herum mi hi nihil Accidìfet, re obbietti, cui fi dovrebbe l’ab- 
fi ami AtrippA , Atte Metta A3 vi- borrimento . Due fono le guar- 
ani/» : fermala , torno a dire , die d’ogni diadema , amore , e 
di quelle infallibili verità, diè timore. Amore lènza tema può 
principio alla fua gloriola Reg- effer delitto , amore con tema 
genza dal ritrovare miniflri prò- cagionò Tempre rifperto : c tali 
porzionati agli alti concepirne!)- guardie vivono , e vegliano agli 
ti della fublime Tua mente . E- Iti pendi della perfetta giuftizia 
fclufi i men buoni, che poteano coll’ allettamento de’ guiderdoni, 
operar male ; non appagatali nep- col terror de' caltighi . 
pur de’ buoni, che avrebbon po- Ma quanto fegnalollì in quella 
tuto operare il men buono , tra- virtù la noltra Principeffa ? Con 
feelfe 1 più perfetti , da cui po- che zelo , con quale follecitudi- 
teafperar 1 ottimo j effendogiu- ne cultodilla t Duale avvedutez- 
flo ancora a Lei di ridire ciò , za nel guiderdonare i benemeri- 
che Teodorico Re d’Italia colla ti, nel punire i colpevoli ? Qua- 
t e» P enna di GalEodoro . Extnnt a le pietà nel compatire le prime 
17, ' r ' ntbts dipnitAtes reincentes , tjttAji colpe figlie della fragilità ì Qua- 
a Seie r Atlij, ne in orbit ntftri pAr- le fermezza per contrario nel 
te refplendett cufitdttA jmJiitiA . volere mortificate Tinfolenza, e 
Che non fia lecito di prometter- la contumacia ? Con in pugno 
fi da tale impero governato da la fpada per ferire i difordini ; 
tali Icone? Spieghino pure tutti con nell'altra mano le bilancie 
i voli più coraggio!! le più audaci per pelare i meriti . non traile 
fperanze , che mai non reiterati- rifoettofi appiè del tuo trono gli 
no delufc . Dimandano forfè an- affetti de' buoni , che videro e- 
cor’ elleno un’ incorrotta gjufti- (aitata da Lei la bontà : lo (Da- 
zia? Ella infatti è quella virtù, vento de’ trilli , che impallidiro- 
che Reina d’ogn’ altra nonador- no al fifchlo delle pene, onde fu 
na fidamente i Regnanti, gli (la- umiliata la ribalderia? Chiù delle 
bilifee. Come Iddio diè all' uomo pure in petto un cuore il più 
il timore per ajo , cosi diè ad efi tenero , e il più mifèricordiofb 
fi l’autorità per ingenerarlo. L’ del mondo , che nulla oflante , 
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maggiore del feflo, e di sè, pi- 
gliò dalla ragione tal forza, che 
dove fu di mcflieri, ebbe l’ in* 
trepidezza di veder tronchi i pii! 
risoglieli papaveri. Come però 
«quelli mezzi violenti in sè , riu- 
nivano violentifliini al di lei ge- 
nio, usò d' ordinario a guarire 
le infermità dello ilato, nonque’ 
rimedj s i afpri, che rendono la 
falute piò molelìa del male , e 
risanando colla cura uccidono 
col tormento . Intento fuo fu , 
che la gloria , ed il piacere del- 
la guarigione fu (Tè indufìria del- 
la tua piucchè regia beneficen- 
za. 

Si confideri quella o da quel 
lato , che teca molti vantaggi 
col divertire i gran mali , e fa- 
miglia il Sole , il quale diifipa 
co l'uoi fplendori ogni tempefta, 
e ogni nembo; o da quel lato, 
che reca la dovizia di molti be- 
ni , imitatrice ancor in ciò del 
liberale Pianeta , che in ogni par- 
te del mondo produce col vigor 
de' fuoi raggi la fertilità, e l'ab- 
bondanza ; e dite poi , miei Si- 
nori , fe potea pratticarfi da 
laduma Reale più provvida , 

0 più magnifica. Da quante lcia- 
gure nonci feltrarti/ Quali pro- 
fitti non ne apportò ì Molti ri- 
membrano , c tutti fanno , fe 
ruotartero turbati i tempi , in 
cui ie convenne maneggiare lo 
fccttro. Erano in gorra tra loro 

1 due più po filmi Monarchi d’ 
Europa ; e troppo d’ utili!.. de 
avrion tratto dau aver l'eco au- 
fi li arie ie forze , cui dava legge 
la r.clira Principefi'u . Olirti q -a- 
fi affermare , che combattérter 
del puri coll’ ar ni in campo , e 
co' ti aitati nel Gabinetto, tìcuri 
ambiduc di vincere , vinta Lei . 
Ineipugnabile ad ogni attacco 
trionfo dell’ uno , c dell' altro : 
fermò le oftilità di làda'coniini 
del fuo dominio ; e tornarono in 
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ifpoglie del fuo trionfo la paci - 
onde felicitò i fuoi Vafialli , e 
la nuova , ma giocondiiììma guer- 
ra , che intraprefero i coronati 
Rivali per gara di venerarla , ed 
amarla . 

Deh così avertè potuto fermar yjp 
lontana da quelle frontiere quel- 
la guerra più cruda , che mode 
a lor danno la Carelìia : ma ef- 
fendo quella una furia, la qua- 
le ubbidifee interamente alla di* 
vina portanza, allorché adirata 
co' fuoi nemici fa loro fentire il 
pefo di fue vendette , non dà 
luogo a' trattati. Qucfta si , che 
fu guerra più terribile d' ogni 
guerra . Alla fin fine la guerra 
ha più di flrcpito, che di furo* 
re. Vive ella, è vero , di mor-' 
ti , e di ftragi -, e fi pafee di ra- 
pine, di delibazioni , di faccheg- 
giumenti, d’incendj : lafcia non 
pertanto agii abbattuti il confor- 
to di trovare nel contrafto delle 
battaglie o falvczza , o vendet- 
ta. Chiunque può flringer fer- 
ro, o vibrar colpo, non è del 
tutto infelice , perche dove non 
gli nella* di ferbare fua vita , 
può almeno difenderla : Se non 
può effer omicida del vincitore, 
può efllre fuo fpavento . La fa- 
me per contrario figlia maligna 
della cartfiia arma T uomo con- 
tro d-, il’ uomo; uccide cnll’ittef- 
lò calor naturale, che dovrebbe 
avvivarlo; ii bui la della bravu- 
ra de'Guemcri ancora più pro- 
di, e togliendo loro ogni forza, 
toglie Un o non ehe il pugnare , 
il 'difenderli. Ma, oh ie robulle 
di fife , che a fuperurla armò la 
provvida carità di Maria Gio- 
vanna Bauiflar A lei tempre itu- 
dioià del follcvaineuio de’ popo- 
li, che amava quai figli , gran- 
fero appena le querele, onde ge- 
mevano sfiniti d’ogni foccorlo , 
che rivolta a’ Mimftri ragionò 
loro nella guifa , che in umi- 
glian- 
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filante oecafrone parlò il Salvai piò di rutti ftupivano ì Miniflri 


dorè a Filippo : Unde ememxs 
putta , ut matiducent hit Nondif- 
fe, ove troverem vettovaglie ad 
isfamtr chi languifce, no. Non 
ulcirono queile voci da quelle 
labbra veramente Principcfche - 
Non ordinò , che fi fquittinartè- 
ro per minuto i piò occulti gra- 
nai, dove avria potuto celar 1‘ 
avarizia il troppo necertario ali- 
mento . Quefta maniera di (oc- 
correr Poveri con impoverir Fa- 
coltofi . poteva eflèr ccmfiglio del- 
la falfa umana politica Gesù 
Grillo la rifiutò j e ad efempio 
di Gesù Grido fu altresì da Lei 
rifiutata. Amò, che tutta piom- 
bane fovra di sé quella rovina, 
che aveva a tornare in Sventu- 
ra di tutti . Ed a qual parte » 
dimandò , polliamo noi volgerci 
per comprare piò follecito il ri- 
Ììoro alle pubbliche angudie f- 
Quindi fpedite varie attentidime 
diligenze in traccia dell’ abbon- 
danza , con quella rapidità che 
muove da un veememirtimo a- 
more , non fi dii pofa finché 
non vide emendati dalla tua 
provvidenza aue’ danni , che a- 
vevan recati r intemperie- delK 
aria , e l' ingratitudine del ter- 
reno . Stupivano frattanto eli 
Agricoltori nel vederli nodrire 
da quelle biade , che non ave- 
van raccolte ; e ftduti in giro , 
qual chi trastulla , e li allegra 
all’ombra d' alcuna ramofa lor 
quercia , li andavano interro- 
gando 1’ un 1‘ altro , fe avertevi 
portanza in te;ra, cui furtè con- 
ceduta giurifdizione lugli ele- 
menti , e poterti migliorare il 
mal genio delle liagioni. Stupi- 
vano i Cittadini T fi quali lor- 
prefi dallo (pavento d' aver' a 
vincere la povertà di quell' an- 
no colla povertà di. piò anni , 
compravano al prezzo ufato 1’ 
opportuno foflentamento . Ma 


di maggior confidenza , cui era 
trapeliate alcun lampo dc’iubli- 
mi pcnlieri di loro Padrona , e 
non intendevano quale si iubita 
Geografia avertè a Lei additiate 
le pianure piò fertili dell' Orien- 
te: come averte potuto colà fpe- 
dire si prontamente piò legni T 
fu cui far navigare i foccorfir 
come (urterò flati a Lei si oflè- 
quiofi il tuare, ed i venti nel 
portarli con tanta velocità: co- 
me finalmente gli avertè fparfi 
per le affannate Provincie con 
quella si giuda mifura, con cui 
dal cuore fi diflribuifcono il l'an- 
gue , ed' i fpiriti ad avvivar tut- 
to il corpo . Oh. anima impa- 
reggiabile t Oh mente di piuc- 
chè Eroina t Oh awenturofo o- 
gni flato, fe da Lei fiprendefièr 
le norme di ben governare Vaf- 
falli t Quello è trafficare da Prin- 
cipe , aprire 1’ Erario per farli 
firada all’ ingreflò de' cuori . 

Quello è teforeggiar da Sovra- 
no religiofo, e cattolico-, in cui 
abbia lafciata impresone l’i nife- ... 
gnamento di Gesò Crillo : The- ' ' 
putrtt-ate vohis thefauros in calo . 

Quale farà flato il fuo giubilo, 
e lafua gloria, allorché entrata 
nel foggiorno dell’ eterna felici- 
tà , avrà lette ne’ libri di Dio tante 
partite regiflrate a fuo credito/ 

Adagio però colle acclama- Vili, 
zioni, e gti applauft , che una 
furia novella armata di maligni- 
tà, e di putredine , feminando 
per quella afflitta Dominante 
moni, e llragi ritorna a flringe- 
re fra moleflilfime angultie 
l’ottimo cuore della mifericor- 
diofa Sovrana . Inorridì da prin- 
cipio alle funefle novelle della 
fomma calamità , onde erano 
riaffittiti i cari fuoi popoli; ma 
come era fornita d' intrepidezza 
maggiore d’ ogni cimento, lafcia- 
ta in difpane quella infruttuosa, 
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pietà, che Cuoi ! finire in una al* tempre a vincere gaglistfdlfEmi 


IX 


irettanto inutile compaffione 
quale follecitudine non usò ? 
Che non tece per follevare i 
languenti? Aprì nuovamente il 
Regio Erario , Io protette , il dif- 
perfe j e non contenta di ripara- 
re al bifogno prete nte , meditò 
conpiuccne umano accorgimen- 
to di por riparo a'bifogm ven- 
turi . Allora fu , che aui li vide- 
ro da lei chiamati i figliuoli d’un' 
Ordine ( a) , che li deteina vitti- 
ma di Carità a proccurare con 
rifico, e detrimento della pro- 
pria la làlute de' predimi . Se cor- 
rifpondefTero perfettamente al di 
lei virtuofìflimo intento , lo vi- 
dero, miei Signori, i voftri Pa- 
dri j e lo videro gli Angeli Tute- 
lari di quelle mura > cui com- 
parvero in tutto il tempo della 
rea influenza fcalmati , opprefQ , 
affannati portar Tulle braccia a 
luogo di ficurezza gl’inférmi , 
udire le loro conféf&oni ; mini- 
ltrare loro i Sacramenti ; infer- 
marli con loro , e ridurli per lo- 
ro, tutti quanti erano fin alTe- 
ftrema agonia , degù perciò , che 
kt buona PrincipelTà , conofcitri- 
ce eccellente delle opere degnata- 
le, li favorire poi tempre della 
fùa prottezione , li foccorrefle 
con abbondevoli provvedimenti, 
c giungere fino , qual Madre 
amorevole, ad imporre loro il 
nome , chiamandoli , Padri dii 
km morire -, nome, che farà tem- 
pre ad elfi cariffuno, e non con- 
te nt irà, che giammai calchi dal- 
la loro ricordanza la dolce me- 
moria dell' Augnila Benefattri- 
ce . 

Ma ed avrà tempre la noterà 
Principeflà a pigliare le mifure 
de' benefìz) dalle fventure ? avrà 


(<•) Religione de’ Chetici Regoliti Mi* 
niftn degl’ Infermi fondata da Midi* 
i Reale in Teii|* 1’ UUW dell* la* 
— i idjtr 


oteacoli per contentare il genio , 
che l' agita di promovere gli al- 
trui vantaggi? Non verrà tempo 
giammai , nel quale governata 
dalla fua fola magnificenza pof- 
1 à guftare quel sì giocondo pia- 
cere , che ne' Dominanti effe r 
dovrebbe il più fofpirato , di 
confidare le brame comuni, e te 
comuni fperanze? Lodato il Ge- 
lo , girarono pure una volta fu 
quello clima più cotteli i pia- 
neti, e Iparito ogni turbine, ar- 
rivò col fuo più amabil fercno 
una lieta tranquillità. Chi potè 
allor contenerla, Picchè non ent- 
pieffe quelli Tuoi Stati , e que- 
lla fuaMetropoli di benefìzi tut- 
ti grandi , e tutti meritevoli di 
fbtccarfì dalla regale fua mano è 
Corretela in giro, te non v'in- 
crefce, o Signori, e dite poi, te 
non vi folgora per ogni lato fu- 
gli occhi alcun celebre monu- 
mento dell' indole fua benefattri- 
ce, e magnifica. Colà forge la 
fa mola Accademia («), alta di 
mole, ampia di fito, poco dif- 
fomigliante a una Reggia. On- 
de traffe ella la perfezione? On- 
de P eccellenza de» più accredi- 
tati Maeteri ? Onde il tenno de’ 
più idonei Miniteri ? Onde la co- 
pia de’ più generoli deftrieri t 
Onde il genio de* più fplendidl 
trattamenti? Tutto fu opera di 
Madama Reale, cui piacque con 
si gagliardi incentivi invitare k» 
più tedia nobiltà , per quivi am- 
maeterarfì nelle arti militari , e 
cavallerefche . E vi riufeì con 
tanta felicità, che poti in brie- 
ve fpazio avere il contento di 
vederla popolata da’ primi Si- 
gnori d’Europa; rapiti fin dall’ 
ultimo Settentrione gl’iteelfi So- 
vrani alla lama di si fonatolo , 
e profittevol raggiorno , cui ag- 
giun- 
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giungevano ìnefumabile prezzo Battila è arrivata alla finezza di 


le gentili maniere , ond erano 
accolti , e trattati dalla faggio del 
pari , e benigniftima Principeftà . 
Alirafi altrove un’eccellente Pa- 
lagio (b) diftinato ad accogliere 
il fiore de' Giovanetti , perchè 
attivi fi perfezionino nello Au- 
dio delle feienze , e nel fanto ti- 
ntore di Dio , principio d’ ogni 
feienza- Se ancor in ciò l’indo- 
vinafle la di lei lucidifiima men- 
te, ne poflòn far fède grilluftrl 
Perfonaggi , che ufeirono da ta- 
le fcuola ; Prefidenti ,e Senatori 
di fontina integrità : Soldati , e 
Generali di lodata bravura: Ec- 
clefiafiici, e Prelati di fingolarif- 
fima efemplarità . Se quindi ci 
ftoftiamo fol pochi paiA, ci fi 
fanno vedere le figlie della Sera- 
fina Terefa: (c), e ne additano; 
«on quale grandezza d'animo 
abbia dilatati gli fpazj dell’an- 
gufto lor Momltero ; c quivi- a- 
petto un’ ampio dcliziofo giardi- 
no, dove condurr’ a diporto la 
lor folitudine ; quivi fabbricate 

S iti ftanze , dove proccurare un 
eto ritiro alla fua divozione ; 
quivi fatta lavorare per decoro- 
efteriore delTempiouna facciata 
sì vaga per eccellenza dell’Ar- 
chittettura (d) x per l’ ampiezza 
delle Colonne , per la finezza, 
e moltiplicità delle Statue, che 
potè l’ arte entrare in un giufto 
lpavento di mai non raggiun- 
gerne in opere fomiglianti la per- 
fezione . Se poco poco ufciam 
fuori dal recinto della Città, ci 
fi moftra da' poveri l’ albergo 
rnaeflofo (e) , che full' amenità 
di quel colle providde al loro 
ricovero ; e tutti con voce fefte- 
vole efclamano , Maria Giovanna 


(*) Collegio de Nobili . (e) Mona* 

ftcro di S. Crillina delle Carmelitane 
Scalze . ( d ) Facciata della 1 . Chicli 
delle fuddette Monache. (* ) Villa , 
e Palagio detti di Madama in faccia 
ai- V< sdentino . 


contkgrare quefto ,ch’ era luogo 
desinato perglifuoi piiìjameni di- 
vertimenti r al conforto delle no- 
ftre calamità . Se penetriamo ne' 

&gri Templi , qual' è , che non 
elponga a notò occhi o altari 
cretti con tanta fpefa , si bril- 
lanti per pietre pellegrine , ed 
elette da mandarne faftofa con- 
lode la divozione (a) , o pre- 
ziofifTimi drappi a veitire i Sa- 
cerdoti, e gli Altari; o eccellen- 
ti pitture a rifvcgliare la divo- 
zion de’ fedeli ; o cade d’ argen- 
to a feppelire le reliouie venera- 
te de' Santi, o ricchi luminari ad 
illuiirare il culto della Gtntiffima 
Sindone; o gemme d’ineftiinabile 
prezzo ad accogliere , e corona- 
re in quattro ben diftinti Sacra- 
ri il cìdo degli Angioli i Dovun- 
que in fomma fi volga la noftra 
lodevole curiofità, ecco nuovi 
Priorati a premiare Ecdefiaftici 
benemeriti ; nuovi Spedali ad al- 
bergare abbandonati mendici » 
nuove cale a pafeere, ed iftrui- 
re eretici ravveduti . Degniflìma 

§ er tutto ciò,- e per quel molto 
i più, ch'ella operò a gloria 
del fuo Signore, di feria entrare 
in coro con que’ Monachi , li 

S uali , tettimonio Sant’Agoftino, 
acclamano dalla Religione Cat- 
tolica come beati, perchè im- 
piegano la portanza loro a pro- 
muovere , ed amplificare il cul- 
to divino: lllos felices, & bentos ao B . i,b. 
indicai Chrtftiana Relifio T qui De ci.it. c- 
fn.-im fotejìatem ad Dei cultura 1 +- 
diDtandum majeftatis ejus famu- 
Dm f aduni. . X. 

Che direm poi del cortefe ri- 
cetto Cb) da lei preparato nelle- 
ftanze della fua Reggia alle arti 
piu gentili , pili belle , pii! rag- 
guardevoli? Voi divifete , o Si* 
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gnori , che Intendo la dotta Ac- ni, da tutta la fagra uffìziatura 
cadcmia iftituita , perchè fi affi- le glorie loro . Non obbligò il 
raderò quivi gl' ingegni più fpiri- piiiiimo . e generofo Imperadore 
lofi , e più faggi . Poco faria fiato Leopoldo i più eccellenti Artefi- 
il fidamente utituirla , ma quali ci della Germania a travagliare 
ftimoli, quale coraggio lor non intorno a quegli ftimatiffimi dona- 
accrebbe coll’autorevole prote- tivi , che a lei mandò teftimonj , 
zione,coH'aflifttnza non interrot- e sfoghi del didimo amor fuo t 
ta a’ letterati eflèrcizj, coll'ono- Quale confidenza, quale rifpetto 
re dimabiliiTimo delle fue lodi, per lei non nodri Lodovico De- 
con durevoli guiderdoni , con cimoquarto il Grande? Per non 
abbondanti mercedi? Vive an- dir nulla de’ Duchi di Baviera , di 
cor’ oggi quel Cavaliere , che Lorena, di Parma , di più altri 
recitata con plaufo un’eloquen- fegnalatiflìmi Perfonaggi, cheli 
te Orazione, ebbe la gloria di recarono fempre a diletto, ed 
vederli per mano della maello- onore la di lei amicizia, e cor- 
fa Afcoltatricc ingemmata la fua rifpondenza . 
con preziofo diamante. E none- Che fe la fama (blamente delle XI. 
ra forfè dovere , che preparale fue Angolari prerogative le con- 
te penne di più Scrittori Colei , ciliò la venerazione , e 1’ affètto 
che preparava tanta materia da de’ più lontani , che farà fiato 
fcrivere / Su quelle penne volò di coloro , cui toccò in forte di 
alle più rimote provincie l’in- godere alla prefenza i movimen- 
clito nome della inimitabile Prin- u, e le produzioni del fuo viva- 
ci pefla; Quindi non è maravi- ciffimo fpirito ? Funefti riufeiro- 
glia, che da’ più chiari Monar- no a quello Stato , non può ne- 
chi del Criflianefimo venille cosi garfi , quegli anni , che tradirò 
altamente (limata. Inleinonver- a fua aiterà firaniere milizie: 
farono i Sommi Pontefici tutti ma oh quanto riufeiron gloriola 
que’ tefori fpirituali , e tutte le alla nofira Principefsa, nella cui 
grazie, le quali pofiono difpen- Corte ritrovarono e Principi, e 
larfi dalla fuprema lor Podellà? Generali, e Uffiziali di maggior 
A vede pur’ ella fidanza perchie- grido più di piacere , chenonave- 
dere, come era ficura, che mai vano recato loro di (lenti , di 
non farebbono tornate indietro cruccio, di rifico le fatiche del 
diigufiate le fue dimande. Di- campo. La ftaeione più cruda e- 
mandò privilegi al fuo privato raaa efsi la più dilettevole. Mi- 
Oratorio , e ne fu arricchito al ravano con difpeuo il ritorno 
pari delle più frequentate Bali- fiorito di Primavera; non perché 
Iiche della (leda Città di Roma', al genio loro bellicofo, eaintre- 
Dimandò Benefizi , e dignità per pido faccdè orrore il ceffo fan- 
Lcclefiafiici meritevoli, e tutti, guinofo de' pericoli , e de’ cimen- 
fenza eccettuarne veruno, anda- n, ma perchè lor togliea le fem- 
rono afdi lei foglio guidati dal- bianze, e l’afoetto della foavifi- 
l'impazienza di ringraziarla per luna Principedà. E forfè che dal- 
lo felice conleguimento . Diman- la fola primaria Nobiltà rifeode 
dò memorie, e onori didimi a’ un limile amore / Pafsò l’impref- 
Santi fuoi Tutelari, al Venera- (ione nel popolo ancor più mi- 
bile Sagramento. alia SantilEma nuto, e in ogni genere di perfo- 
Sindone, e fi odono tuttavia ri- ne, edèndo quello il divario, 
fonare dagli Altari, da'fagrifcan- che corre fra la luce, la quale 

a noi 
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i noi fcende dal Cielo , e l’al- Ut tutti afpttha pepalo. 
tra, che fulla terra fi accende. Quindi l’aftol larii con tanta fma- 
Rmringciì quella a' (iti nonmol- nia per contemplarla , allorché 
to dittanti , quella per contrario ufciva dal fuo Gattello : quindi 
fi fparge fu fpazj quantunque il correre con si grand- empito 
lontani , e rimotiifimi . E come ad occupare i capi delle contra- 
poteva non edere univerfalmen- de , allorché ripartiva , non mai 
te venerata, ed amata, fe dava (atolli di fpettacolo si ragguardc- 
(empre a vedere quel volto si vele: quindi le feufte, e flrepi- 
maeftofo, e si amabile, che un- tofe acclamazioni . onde le au- 


M to lodò l’Oratore Nazario nelP 
U r«iej. Imperador Cottami no : Wnlntm 
ipfum decerti frinitoti , 

(nl*nt*tc permix turni Era in 'lei 
una tale fimmctria di fembianze, 
una tal guardatura , un tal fa- 
vellare, un tal rifo, un tale con- 
tegno , un tal muoverli, che lèn- 
za punto detrarre alla dignità 
invitava la confidenza ; che uni- 
va con mirabile accoppiamento 
la fuperiorità di Sovrana alla pia- 
cevolezza di eguale ; che ferba- 
to tutto il decoro, il quale na- 
fte dal grande , non ifcemava 
nulla di quel dilettevole, che vie- 
ne dal popolare : E per qual 
modo, opporrà tal’ uno , potea 
ciò fuccedere, fe cosi radi eran 
coloro, cui toccartè l’onore, e 
la felicità d* accodacele? Quali 
non portaflè ufcita in pubblico 
con se, sé medefima. Sfavillava 
bensi fontuofo , e quale conve- 
niva al fuo grado , il fatto , che 
circondavala . Fatto nelle guar- 
die , nell' equipaggio , nelle li- 
vree , ne’ cocchj , ne’ corfieri , 
nel treno, nel feguito. Dal fuo 
volto non trafpartva, che conc- 
ila , amorevolezza , e fe mi fi 
coniente il dirlo , cordialità ; 
Quindi originava ne' fudditl la 
brama si intenta di vederla, e 
di rivederla i potendo affermarfi 
di lei con tutta giuttizia ciò , che 
per lufinga cantava di Stilicone 
il Poeta Claudiano, 

De Nup. Non Jìc virjimimt fiorei , non 
Hanoi. frufibui imber , 

Prof per* non f e fu opuntter firn 

min * mutui i 


guravano vita lunga, e collan- 
te profperità : quindi il (ollevarfi 
tumultuanti, e forprefi ad ogni 
pericolo , che minacciane la di 
lei perdita i fpalancarfi , quan- 
tunque di mezza notte , tutte le 
Chiefe ( * ) ; aprirli i Sagri Ta- 
bernacoli; e vegliar genufletti , 
ed oranti la parte di etti pii) 
numerofa ; nei mentre pende» 
l’altra parte tremante, ed atto- 
nita fulla piazza del Cadetto , a- 
fpettando gli effetti delle infiam- 
mate univerlkli preghiere . 

Pianga ora chi può la morte XII. 
di quella Donna immortale, da 
cui per eccellenza , e moltitudi- 
ne ai opere fegnalatiffime fi me- 
ritò l’approvazione , e l’amore 
di tutti gli Uomini , eh' io per 
me avvitato dallo Spirito San- 
to , che fette fot onem mando EcckC :c. 
in tUtifimii Dei , ftc malierii »«• 
bone fpecies in omamentam domai 
fa*, ho motivo di confidare la- 
vorila , e mia pena colla Scu- 
rezza , che ficcome il Sole, o il 
celi la notte, o lo afeondan le 
nuvole, mai non certa, nè mai 
celierà di fplender in Cielo, co- 
si la noftra Principeffa vìttoriofa 
di tutti que' pregiudizi , che porta 
la mone aver recati al fuo frale, 
viverà Tempre nel Mondo, orna- 
mento chiarifstmo di quella Re- 
gale Celebratifsima Cala, e glo- 
ria non ultima delti due fecoli , 
l’uno de' quali folleggiò fulla di 
lei 


(4) Tatto ciò avvenne l'anno ivif. quan- 
do Madama Reale fu forprtlt da ni or. 
tale accidente. 
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0 razione- 

raltro versò tante di Babilonia, le cui pupille era»- 

i i .ir - 


Tei Cuna, e 

lagrime fui di lei feretro 
Sia però {limabile quanto efTer 
fa quell’ immortalità, la quale è 
privilegio , che fi difpenlà dall’ 
approvazione degli uomini inva- 
gina di certe pii! rare preroga- 
tive , onde feinullano i Pcrfonaggi 
di talento, e merito ftraordina- 
rio; Troppo piò da ftimarfi è 
l'altra immortalità, la quale de- 
riva dall’approvazione di Dio» 
efiimatore perfettifsimo d'ognl 
virtù . Qutm I)chs commendar , 
ille probatus e fi. Ridicali dunque 
a novello più illultrc encomio 
della nofira Sovrana , che im- 
mortali! eji memoria tllius , ^no- 
ni am afud Demn nota ejl. Di- 
menticate ora. Signori miei , tut- 
ti que' tratti si vaghi , che con- 
templafte fin qui nell’ immagine, 
da me abbozzata della grand' ani- 
ma , per vagheggiare con più 
dolce attenzione quelli ultimi li- 
neamenti, che meditò diprcfen- 
tare a’ voftr’ occhi la divota mia 
gratitudine. Voi già làpete, che 
la fola virtù va fornita di grazie 
poflènti a innamorarne l’ appro- 
vazionedivina .Ricchezze , onori, 
dominio , ampiezza di Provincie, 
e di. Stati pofiòn toccare in pa- 
trimonio ancor de' malvagi ; e fi 
ofierva per ifpericnza, che alcu- 
ni Reami, IL quali o mai non 
piegarono le ginocchia al vero 
Dio, o da lui ribellarono, ne fo- 
no provveduti con più larghezza 
di molti collantemente fedeli . 
Voi fapete altresì, che l’autori- 
tà , la pofiànza , le adulazioni 
de’ Corteggiani , le adorazioni 
de’ fudditi , da cui fi afTcdiano 
le Corone, fono i più foni con- 
trari, che foglia aver la virtù.’ 
potendoli afferire de' Grandi, li 
quali fon gl’ idoli , cui fi porge 
più inccnfo dalle idolatrie dell’ 
interefiè, e dell'ambizione, ciò, 
che il Profeta. Bar uco degl'idoli 


no ingombrate di polvere pe» 
l’ incettante calpellio di coloro, «vuch.c» 
che entravano a venerarli rOrW»*' 1 *’ 
torum pieni funi polvere a p editor 
introtuntium . Quindi potete per 
voi fiefii comprendere, che quella; 
virtù, la quale fa mantenerli co- 
llante nel mezzo de fuoi contra- 
ri , lia vinù' di prezzo particola- 
re , e diftinto . La moderazione ». 
la temperanza, la modeflia , la 
fobrietà nel parlare, la carità 
Cono virtù ( cni ne dubita ? ) in 
ogni genere di perfone: ma . que- 
lle ftefie col diadema in fronte,, 
feettro in pugno, trono, che le 
follevi , fono due volte virtù ; e 
pofiòno paragonarli non fola- 
mente a una rofit, cuicentofpi- 
ne,chc ha intorno, non ifriervan 
l’ odore ; ma al Roveto dell’ O- 
reb , il quale nel mezzo alle fiam- 
me ferbava tutta la leggiadria 
del fuo verde, e tutto u vigore 
delle fue frondi . XIV.. 

Quali fuffero le virtù diMaria 
Giovanna Batiifia Duchefia di 
Savoia , farà facile il divifarlo ,. 
ove fi cerchino minutamente le 
fattezze loro , e il lor volto . La 
prima a comparire fial'cccellente 
moderazion del fuo fpirito.. Era 
maturo per gli anni al governo,, 
c piucche maturo per tutte quel- 
le rarilTime doti , che formar 
pofiòno un Principe fenza pari,, 
il feinpre Gloriofo fuo Figlio . 

Quindi ragion volea , che in lui 
pafiafie l’autorità goduta dalla 
Madre per dieci anni continui .. 

Sarà (icuramente fpuntato alle 
fue rifleifioni torbido , e nuvo- 
lofo il giorno di sì memorabi- 
le cangiamento . Appunto. Io 
non dico , che ad uno fpirito vi- 
vo, e magnanimo , qual’ era il 
fuo , non piaceflc il vederfi cor- 
teggiata dalla nobiltà , applau- 
dita da' popoli , poco men che 
adorata da’ Sudditi , difpcnficra-. 

: defc 


Digitized by Google 


Funthre . 


XV. 


delle grazie, e Padrona dì por- 
tar nelle cafe altrui gli onori, 
le cariche , la dovizia , la felici- 
tà. Se la pailìone del Dominare 
è in ogni uomo la piti potente 
tra le paflioni . Se fu la piti pofi 
lente nel primo degli uomini, il 
quale non vinto ne dalle luiin- 
ghe di Tempre vivere, nè dalla 
brama di tutto fapere', fi ren- 
dette all’ offèrta dell'indipenden- 
za promeflàgli aleutamente dal 
fcrpc coll'mm ficnt Dii , fi può 
ben credere, che ringagliardifca 
ne' Perfonaggi di condizion piò 
fublime , e prenda innoltre mag- 

f ior vigore in quelli , che già 
ominarono . Tutta quella ga- 
gliarda nulla prevalfe nella no- 
Ara lodevole Principefsa . Abban- 
donò la Reggenza con quel co- 
raggio, con cui l’aveva abbrac- 
ciata. Serbò la fua primiera tran- 
quillità, e la Tua pace, e fpo- 
gliofii d’ ogni comando con quel- 
la indifferenza, o a dir meglio, 
infènfibilità , con cui una pianta 
li vede fpogliare delle lue fòglie. 
Se ne compiace , e ne gode , 
quanto conviene ; ma fenza far 

S ierele col Cielo, le abbandona 
l’indifcretezza de’ venti, nè fa 
dolerli , perchè le furon rapite. 

Può etere , che tale modera- 
zione fute figlia deir amore te- 
nerifiimo , che la flringeva al 
fuo mirabile figlio ; onde avete 
piti caro di regnar in lui , che 
in sè fteria . Può etere altresì , 
che fute effètto d’ alcun lume 
phl brillante , e più chiaro ; on- 
de compiacque!! la grazia Cele- 
fie farle comprendere ciò , che 
fieno le grandezze cosi invidia- 
te del mondo . Ecco dunoue ri- 
dotta ad una fplendida finitudi- 
ne Colei , cui romoreggiavano 
intorno i ricorri delle Provincie . 
Ecco deftinata all'ottima forte di 
poter vivere a sè , e a’ Tuoi pen- 
lieri quella Principeflà , la qua- 
le diitratta ificdumcmcmc 43 
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udienze , da configli , da fpacci 
veniva co Arena a viver tutta d’ 
altrui . Ecco , dirò meglio , che 
la noffra Principeflà ha cangiato 
Reame, non l’ha perduto; per- 
chè dopo d" aver regnato Copra 
de' popoli , comincia a regnare 
in se fteflà . Ed oh le Sante leg- 
gi , che fiabill per ben ordinare 
coteffo nuovo Reame t Batterà 
1’ aderire , che non furon punto 
diflìmili a quelle, che nella glo- 
riofa Reggenza dettaronle la fua 
giuttizia , e il fuo zelo per ben 
governare lo Stato. Leggi al tem- 
po nella dittribuzione sì concer- 
tata delle ore , e momenti di eia* 
fcun giorno , buona parte de' 
quali fi conflagrava alle preghie- 
re , alla lettura di Santi libri , al 
trattenerci in (aiutare converfa- 
zione co’Religiofi, a leggere, e 
fpedire i memoriali della Pover- 
tà , che implorava il di lei fov- 
venimento . Leggi alla fua divo- 
zione . Ogni Venerdì della Setti- 
mana raccoglierli in Attitudine 
religiolà, per quivi trattare gli 
affari dell* anima da (bla a fola 
con Dio ; ogni Domenica , e in 
ogni folennità più fediva umi- 
liare appiè del Sacerdote i fuoi 
felli, e cercar novello vigore dal 
convito Eucariftico : Celebrar 
tutt’i dì dedicati a' mlfleri della 
Gran Vergine con ittraordinario 
ritiro , e con diftintiflimo ote- 
quio ; e per brama , che tale of- 
fequio pariate ad unirli ctf feco* 
li eterni , aflègnare ricco fondo 
a’ Poveri dell' Ofpedale , accioc- 
ché quivi ogni giorno 1* invochi- 
no , e cantino con armonie di 
pietà le fue lodi finto que’ tito- 
li, onde è onorata da Santa Chie- 
fa . ( a ) Leggi alla fua lingua : 
lingua benedetta , dalla quale 
mai nonufeiva parola, chegiun- 

g£l_ 

(4) Aflìrgnate fedeci mille lire di forv- 
io all’ Ofpedale della . Cariti , perché 
fi etntia’ e&ni di Lhsùc delia Ycs» 
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geflè ad offufcare neppur kg- za, e di lutto, troppo s’annoia- 
giermente la riputazione del no al comparire de' cenci . Nota 
proli imo : lingua cafitgatiflima . così 1’ amorevole noltra Sovra- 
c così fobria nell* efptimere gl’ na , cui fembrò avelTe impaliate i 

interni fentimenti, che ancor’ a le vitcerela pili tenera milericor- 
lei ((ava bene T encomio già da- dia. Onde tratte que - defideri 
to dal Re Tendane predo Cafr sì fcrvorofi di follevare ogni bi- 
ni,. io. fiodoro alla Reina Amalalunta , fognoto , ogni afflitto , che a lei 
Zi" c. 4 . ad loquendiem flemma moderano • ricorrette ; Ji mandarli innol- 
ne orav> [firn a i foggiungendo in- tre cercando per la Città , e pre- 
noltre quello efler pregio , che venire le inftanze loro , di non. 
da se folo c ballante ad cfaltare fermarli tampoco negli ipazj dei- 
chi domina; Hic efl reealii prò- la Città, edufeire per leprovin- 
lbidem- cu j jnfrio v , rtHS y celerini necefpt - eie con fomme d’oro rilevantif- 
r <4 fentire , tir tardius in verb* fune a confolarli f Vifitiamo le 
frorumpere . Leggi ne’ diverti- carceri; Elleno fon vuote dipri- 
menti, c ne’ cibi, onde fantifica- pionieri . Chi fu , che aprì loro 
va d' ordinario le fuc ufeite col- la porta , fe non fu quella pie- 
le adorazioni da lei umiliate ne* tohflìma Donna , la quale lod- 
Ctgri templi o a qualche Santo , disfacendo interamente a’ lor de- 
di cui celebraflèru la memoria , biti coll'argento de'fuoi fcrignij. 
o alla Keina de’Santi;: onde fan- ruppe i lor ferri? Innoltriamoci; 
tificava i fuoi rillori per modo , nelle cafe : Ci vengono incontro; 
che in tutto il corfo del viver cori di Donzelle a centinaia in* 
fuo non guttò mai alcuni liquo- aria giuliva , e follante ; ed ai- 
ri di maggiore llima , e di pili tre ci inoltrano a gara le velli- 
aggradevol lapore-. Leggi , per menta , onde fu coperta- la lor 
finirla , a tutte le fue paflioni nudità; altre gli Spoli , onde fu 
onde potè venir giudicata di tern- lovvenutQ a’ loro pericoli; altre 
paramento foavifliino una Prin- le grotti limoline , onde furono 
cipefla, la qualora tutta fuoco, liberate dalla neccfl'tà , e dalle 
tutta vivacità , tutta brio . Alla angulìie. Penetriamo dentro ne’’ 
fola carità non piacque a lei d’ monlfleri ; E quale farà il pia- 
impor leggi , perchè era deter- cer noftro in udire pii! fagre Ver- 
minata lalciarla in piena liber- gini , le quali cantando a Dio 
là di fecondare tutu gli empiti ioaviCimc lodi cantan’ inlteme le 
» del fuo bel cuore . grazie a Colei, che provvide lo- 

Yyj Deh perchè non ho io talen- ro con munificenza da fua pari 
to , o lena per poggiare fin do- la- dote , e gli arredi / Ma e cer- 
ve portaronla coietti fuoi empi- che ci fiamo noi dilungati dalla; 
ti ? Vedrette Signori miei , fe fua Reggia ? Colà piucchè altro- 
meritaflè l’approvazion dell’ Al- ve ci fi offerifeon’ argomenti non. 
tiffimo quella virtù dominante „ che di piacere , di maraviglia . 
alla cui Signoriafervì ella in tut- Qual Madre mai fi moftrò sì fol- 
te le età , e con ogni fuo ttudio . lecita de 1 fuoi figli , che pareg-. 

La mifericordia è una certa paf- gialle la follccitudine delta no-, 
fìone, la quale fuoi* efler’ inco- lira Sovrana, ove tratiavafi del 
gnita a'Grandi. Troppe fono le bifogno de’fuoi domcltici ancor 

g uardie, che contrattano alle mi- più volgari ? Non fu per etti u-. 

rie 1 " entrata nelle loro Itanzc; na cofà medefima 1 ’ aver trova- 
ed eflèndo eglino ufati a non ve- ta sì benigna Padrona , e aver 
dcrc , che oggetti di magnificai- trovata, franehiggia ficura dalle; 

urna; 
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■umane vicende , e da ogni rove- fon bensì coprire , ma non pofc 


fcio di forte contraria? lapover- 
tà medelìma , le difgrazie non 
tornaron loro in guadagno, e in 
felicità fol tanto , che giunger 

J iotelTero alla di lei notizia , e a’ 
uoi fruardi ? Se poi fofler cadu- 
ti incrini , quanta era la fua 
provvidenza, perché non fentif- 
fero i danni dell' abbietta lor con- 
dizione ? Medici cfpcrti , rimedj 
fquifiti , rifiorì i più dilicati: di 
tuttociò, che ferviva alla pieto- 
fa Padrona, diventavan Padroni 
i fervidori indifpofii . Ma fe la 
malattia lì fufTe ofiinata ad inti- 
mare pericolo, .Dio Immortale ! 
quali erano le anlie di faper 
tratto tratto del loro fiato ? A- 
vrefte detto , in oflérvandone i 
moti , che per ecceflò di Carità 
una vita si augufia, e sì nobile 
cralì ripartita in ciafcuna di 
quelle vite , quantunque comu- 
nali, c plebee. 

Voi fiupite , o Signori , ed a- 
vete ben ragion di ftupire, per- 
chè elfendo i Sovrani poco men 
che infallìbili a quelle miferie , 
le quali non provano , avelie 
quella pietolìfl-ina Donna un 
cuore per le altrui milcrit così 
compartionevo!-.- , e cosi tenero . 
Io fiupitco affli più. cheeotelio 
cuore si rifemito , e simolle per 
gli altrui mali rtggefiè con tan- 
to di robufn.-7.z3 nel tollerare i 
fuoi proprj • di »’ inganna pure 
il mondo, fe poiché mira intor- 
no a' Grandi nuli' altro, che fa- 
ito, e fple.idore, li avvifa, che 
riila per erti fempre collante la 

E iù beta , e florida profperità. 

e lentinelle , che vegliano alla 
iicnrezza delle I r porte , non 
anno valore , che vegliar porta 
alla tranquillità de' lor fonni . 
Partano invilìbili , e non rinèo- 
perte da qualunque attenzione, 
mi attaccarli le traverlie più pe- 
rofe : e que' lini si candidi , e 
que’ sì sfolgoranti broccati poi 


fono fpuntare le lpine , che" gli 
trafiggono. Quante, oimè, di li- 
mili lpine trapafiaron lo fpirito 
della gran I’rincipefla ! Perdette 
mietuti da morte intempeftiva, 
e crudele il regio Conforte , e 
la Reina Sorella . Perdette nelle 
due Reine di Franzia , e di Spa- 
gna , e nel Principe del Piemon- 
te tre Nipoti, che allevati, ecre- 
feiuti nel grembo fuo poflèdeva- 
no la parte migliore ae’ fuoi af- 
fetti . Perdette ultimamente quell' 
ottima PrincipefTa, che avea po- 
co dianzi accolta con tanto di 
gioja, e di amore fra lefue brac- 
cia . E quale fu la fua condot- 
ta in si luttuort accidenti ; In 
quella prima trifiezza, che l' af- 
fali, e la turbò, diè fegni della 
fua umanità , come Donna ; nell’ 
egualità, e nella cofiunza , con 
cui foffrì la lor perdita , palesò 
la fua virtù, come predefiinata. 

Versò qualche lagrima , è vero, 
ma quanto riufeiron vaglie agli 
occhi da! Paradifo quelle lagri- 
me , che dal fenfo furono con- 
fagratc alla ragione, calla fede! 

Una convenienza di natura le 
fparlè ; una riflvlfipne di grazia 
le .afeiugò e_ da lai doglia sì 
regolata , c si ùggia iavorotli al- 
la compiacenza degli Angioli 
quella leena c .sì leggiadra , che 
furtrar .. gliomi a' ooliti Sguardi 
lo picc-riw , ove molli-ino al So- 
le Ìe lue nuvole , perchè v - im- 
prima i colori dell’ iride. 

Non vi lia pertanto , chi fi XVIII. 
perfuada, che la fola ainarilfima 
privazione de' più a .nati congion- 
ti furti- la tcii , fu cui dalla 
Provvidenza fi affinartela robu- 
fiezza del di lei cuore . A ine, 
e più portènti furon le Icofiè , 
che poteano farla crollare , ove 
non tulle fiata (ingoiare, ed eroi- 
ca. Andrei guardingo, o Signo- 
ri , a condurre in rlifcorfo 1* or-' 
rorc de’ partati pericoli , fe la 
me- 
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memoria loro nongiovaflè a ri- creduto, chea’dannid’unaPritv 
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(vegliare la vodra gioja colle 
fantafie del dolore fuperato con 
sì rara , e sì felice bravura . Af- 
fediata quella Metropoli da for- 
midabili armate diluviavano in 
ogni pane , e folla della sì ve- 
nerabile Reggia , tempefle di ma- 
cigni , e di fuoco . Era ben giu- 
fìo afficurare nel comune (pa- 
vento la regale Famiglia : Epe- 
tò fo meflieri , che la nodra 
Principeffo , grave di età , di 
compleffione diUcatifiima , ab- 
bandonati gli agi delle foe dan- 
ze , intraprendeflè un viaggio 
difagiatiflìmo . Non vi fia greve 
il fcguitarla nella piil bollente 
Ifogione , per polverofe pianu- 
re , per balze feofeefe , per le nau- 
fee d’ un mare infedele , inabi- 
le, mai non folcalo; e riferitemi 
poi , fe l’ofTervade mai cang’ar 
di colore : fe mai fi conturbo il 
di lei volto ; fe mai fi vide ot- 
tenebrato il fcreno, ch’era foli- 
io sfavillare dagli occhi fooi . 
VifTe raminga nelle altrui ter- 
re , palpitante fra la fperanza , 
e il timore deU’cfito con quel 
decoro , e dignità di Sovrana , 
che ferbava corteggiata da’ fooi 
vafiàlli; Ohlefpietate battaglie, 
che fodenne il luo fpirito pauro- 
fo, non l’ intrepidezza a lei no- 
ta del foo Signore , e Figlio , in 
cui viveva la miglior parte di 
se, l’efponedè a morta Infimi ri- 
fichi ! Oh la prodigiofa codan- 
za , onde rivolta cogli (guardi , 
e colle ritldfioni al Dio degli e- 
ferciti fi difèndeva da ogni più 
terribile attacco! 

Non è però gran fatto, che a- 
vefTe vigore per difènderli da’ 
travagli a lei recati dall' odilità 
degli Stranieri, e nemici, men- 
tre lo ebbe per trionfare delle 
maldicenze , ed infoiti di que’ 
medefimi , lu cui fparfe aveva 
a larga mano le beneficenze , e 
le grazie • Chi avrebbe giammai 


cipeflà si ricca d' ornamenti in- 
terni , ed edemi , e sì amabile 
potede armarli la più torbida 
malignità ? Pure fi armò , affin- 
chè crefceflèro in numero, e in 
ludro le vittorie della foa tolle- 
ranza . Potea mortificare i det- 
rattori , e non volle • potea fog- 
ge ttarli a’ cadighi , e noi fècc . 

Ciò hon bada ; Arrivò a ricufa- 
re quelle umiliazioni , che il ri- 
mordimento di lor ingrata bal- 
danza meditava prodrare a' fooi 
piedi. Quedo è ancor poco : Gli 
ammefic , come dianzi , alla foa 
benevolenza; e gli onorò, come 
dianzi, della foa protezione. A 
fortezza sì invitta non arrivò il 
Re Profèta , quantunque ricor- 
dane a Dio, qual foo pregio di- 
dimo, la fua manfuetudine : Me- 
mento Domine Ditvid , & omnis 
manfuemdinis ejai. Protedò ben’ 
egli, ch’avria tollerato ogni tor- 
to da' fooi avverfarj ; Si inimicai J44 
meni maledixijfet mihi , fafimmf- 
fem atiqae . K torti ricevuti da 
coloro , che avea favoriti , pre- 
gò per isfbgo de' fooi rifentimen- 
ti la morte, tu vero amicai meai. 
qui / mal mecam dalcet eapiebai 
ctbos , vemat mori faper illot. Vi 
giunte bensì Gesù Crido , e per- 
chè vi giunfe , fo da San Cipria- 
no riconofciuta , qual chiaro in- 
dizio della di lui divinità , la 
foa foffèrenza . Cam haberet in Lifc. de 
potcflaie vmdittam , iater colera 
admir abili» , tjuibus tudicia Divi- 
na Majeflatil expreffit , pai emano 
quoque panentiam toLcrantia teno- 
re JervaVit. 

Oh qui sì , che mi fembra po- vv 
ter alzare la voce , onde rifooni 
fediva in applaufi all' impareg- 

t iabile Donna. O cuore maggior 
'ogni cuore/ O cuore qual fo 
il cuor di David lavorato a ge- 
nio di Dio, (ènei graziare i fooi 
perfecutori fomigUò il cuor di 
Dio , c foperò quel di David !, 

Ber* 
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Benché fermate, che mi fowie- ra delle fue brame, cagionolleil 


ne un nuovo argomento della 
fortezza di si magnanimo cuore . 
Chiunque m‘ afcolta , può divi- 
far per sé deflò , quanto fia fie- 
ro il crepacuore , che fi rifentc 
da ogni perfona di fpirito , la 
quale dopo conceputo alcun ge- 
niale importante difegno ; dopo 
maturatolo con (omino Audio ; 
dopo condottolo all'ultimo fini- 
mento, fel vegga da improwifo 
impenlato accidente diilìpato , 
e diftrutto . A me badano per 
ciò concepire alcuni gemiti, on- 
de mi fi ferifee l' orecchio dal do- 
lcntifiìmo Giob : Quelto grand’ 
uomo trafeelto da Dio per for- 
mare di lui un vivo fimolacro 
della piò ammirata co danza, in 
quella cosi firana congerie di 
mali , che tutti fanno , perchè da 
tutti quafi i CriAiani Oratori fo- 
glion deferiverfi , mantennefi co- 
si làido , che non che lagnarli , 
ne mandò alla Provvidenza be- 
. , riedizioni , e rendimenti di gra- 
Iol> 1 . JI. Dominai dedà , Dominai abf 
tulit , fu nome u Domini benedi' 
(hem. Pur quando vide inganna; 
te le fue brame , co’ fuoi difegni 
confcfiò , che fentiva draziaru il 
Job i7.»i. cn ore da fpietate torture ; Copàa- 
tionei me a dijjipaia fune torquentei 
cor meum . Molti difegni ( mi per- 
doni quell’anima invitta, fc rot- 
to dalla morte il fuggello della 
fegretezza, che lei vivente ferba 
alle fue clementillìrae confiden- 
ze , accenno cofe tantopiù illu- 
ftri, quanto menopalefi ) molti 
difegni avea meditati la corag- 
gio la Sovrana di gloria a Dio > 
di gloria a sé, di profitto al Pub- 
blico, di profitto a’fuoifiuniglia- 
ri; quale andò in nulla pria che 
fufic ridotto alla fua perfezione, 
come nuvola , che nell' alzarli 
incontri 1' oliatolo di qualche 
vento , che la fparga disfatta per 
l’ aria : quale altro dopo il con- 
tento di vederlo rijjfciw a mifu- 


rammarico d’ un’ impenfata rovi- 
na ; come pianta , che per vio- 
lenza diteinpeliofe gragnuole ri- 
miri all’ improvvida fcniantarlt 
quelle frutta , le quali con tan- 
ta fatica avea dagionate . Udilìi 
ciò nulla odanre dalle fue labbra 
un gemito, una querelar Tutt’ 
all' oppodo . Conformata perfet- 
tamente alla volontà del Signo- 
re io 1’ afcoltai raccontarne la 
Storia con quella pace , con cui 
avrebbe ragionato di affari fpet- 
tanti a tutr altri, che a lei. yv| 

Onde mai potè originarli que- 
da così eccellente, e si ammira- 
bile imperturbabilità f lo non te- 
mo di prendere abbaglio , ove 
mi ludnghi nel credere di aver- 
ne ritrovata la vena . Non è egli 
vero, che abbandonati gli drcpi- 
ti della Corte ft raccoglieva fov* 
vente a gudare un Santo ritiro , 
quando ne' chiodriefemplari del- 
le feguaci della Riformatrice Te- 
refa ; quando in altre folitudini 
religiofe? In tali fcuole , in cui, 
a favellare con San Pier Damia- 
no , Dio iblo fi dudia , e Dio 
fòlo fi apprende , Deui tfl totum , 
qttod dicirnr , come non aveva a 
dimenticare le fiacchezze indivi- 
fibili della nodra mifera umani- 
tà ì Al riverbero di quegli fpeo 
chj di perfezione (copriva il nul- 
la del tutto , che s idolatra si 
tondamente da’ feguaci del le- 
colo : e cogli (guardi rivolti all* 
eternità, dove ogni colà è inva- 
riabile , quantunque intorno a 
lei tutto patirle alterazione, e 
romanza, non permetteva , che 
dentro di lei fi agitafic verun 
turbamento . 

Vada pur’ ora a ricevere il gui- XXII. 
derdone da Dio preparato all’ 
inclite fue virtù prebaia efi, per- BccltC> * 
fella tjt , eri! ilh piena aterna. 

Al valore modrato' vivendo per 
mezzo a tante , e si travagliofc 
vicende , giudo i , che fucceda 
una 
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una vita immutabile in feno alla 
beata eternità. Ma io per avven- 
tura miavvanzocon troppa fret- 
ta, e troppo oltre. Ad ottenere 
1 ’ approvazione di Dio , non ba- 
lla il faper vivere » ove non fi 
fappia morire: Non fi lavorano 
le Ghirlande per coronare i Guer- 
rieri a mezza battaglia ; e non 
fono meritevoli di corona quel- 
le viriti , le quali combattendo 
fin* all’ ultimo , non efcono vin- 
citrici dal campo. Fuoflèrvazio- 
ne di S. Ambrogio, che Iddio di- 
venuto viiibile nella creazione 
di quello Aio mondo approvò 
tutte le creature , Fidrt Deus 
curiti a , que. fecerat , cr crani val- 
ete bona, l’uomo folo non fu da 
lui approvato ; imperocché a lo- 
darlo con ficurezza non ha ad e- 
familiari!, quando è , ma quan- 
do cella dall' edere : Non in exor- 
dio , fed in fine laudatur homo . 
Contemplinfi pertanto le circo- 
danze , che accompagnarono il 
di lei morire, e fi vegga fe cor- 
rifpofe compiutamente al fuo vi- 
vere . O per qual motivo giudi- 
cate voi, decretò il Signor Dio, 
che durade per lungo fpazio di 
fettimane , e di mefi il conflitto 
diremo della noflra Languente e 
Lo prolungò , fe non erro , per 
piti guflar quel piacere , che trae 
da una gagliarda viriti combat- 
tuta , e coftante , O fpettacoli 
da invaghire gli applaufi del Pa- 
radifo ! Una Principedà alleva- 
ta , e cresciuta fra le delizie , u- 
fata ad ogni fuo comodo , lan- 
guide fenza fpcranza di vita , 
draziata da crucciofiilìmi mor- 
bi, e non fi duole, non fi riden- 
te , non muove querela . Un fi- 

E liuolo , che è si gran Re , non 
1 (laccarli da* fianchi del di lei 
letto; e l' afflile , c la conforta, 
e la riflora , e la ferve con tale 
amore , che fcmbra voler a Lei 
redimir quella vita , che da Lei 
ricevette . Un popolo di circo. 
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danti, che ammira eccedi di fot 
fèrenza nell’ una , eccedi di be- 
nevolenza figliale nell' altro . Chi 
fa però , che non fi prolungane 
il auro conflitto per dimeflicare 
it noflro cordoglio, onde riufeif- 
fe meno acerba quella perdita , 
che dato aveasi gran tempo per 
preparar la coflanza t Pure , 
quando fi tratta di perdita flraor- 
dinaria, e per tutti i capi poco 
meno che irreparabile, il cordo- 
glio, anzi che fcemarc per dura- 
zione di tempo , inafprifce . Pe- 
nando Madama Reale , tutti pe- 
navan con lei : Morendo , tutti 
temevan di lei : Morta che fu , 
tutti i finghiozzi fi confumaron 
per Lei . A finghiozzarc fu que- 
lla morte fi drinfero in lega co’ 
nobili, co’ plebei, co’ miferabili 
d'ogni fona i monideri dell’ u- 
no , e dell' altro feflo , li quali 
tanto , lei perduta , perdevano . 

Parea , che aveflero a trac con- 
forto dal teflantento, ( a ) per 
cui foprawiflè a loro vantag- 
gio Ma quedo Aedo efacerbò 
Fa doglia comune ,. dando a di- 
vedere, quanto meritafiè le no- 
dre lagrime una Sovrana , la 
quale celiando di vivere , non 
celiava di ulàrne beneficenza. In 
fatti la fola fua ultima difpofizio- 
ne, doveadài piiìde’teforida lei 
lafciati interra, li leggono le vir* 
til, che recava feco nel Ciclo: do- 
ve può dirli , che dalla morte fi 
fcrivefiè in compendio la floria 
del di Lei vivere : la fua ultima 
difpofizionc (ària per sé fola ba- 
dante a far si , che mai non muoia 
nella ricordanza degli uomini - 

Così vide, e cosi conchiufe il XXIII. 
fuo vivere Maria Giovanna Bat- 
tifla di Nemours Duchefla di Sa- 
voia. Vide al Pubblico, e lo di- 
féfe da tutti que’ danni , onde il 
minacciavano gl’ infortuni de’ 
tempi. Videa sé, e fi ditéfe da 
tut- 

( e ) si illude 1 molli legali pii lafiia- 
ti da Madama Reale . 
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imi qtte’ pregiudizi , che pote- 
van recare alla fua pietà le adu- 
lazioni della Corte , lo itrepiio 
de' vaflàlli , e il fallo del Princi- 
pato . VilTe al Pubblico, e lafciò 
m ogni parte luminofe , infierii 
memorie di fua piucchè regia be- 
neficenza. Viflè a sè, c fi arric- 
chì di tutte quelle virtiì , che for- 
mar poflono una Principcfla di 
perfezione finita. Cefsò pofcia di 
vivere , e morì efempio memo- 
rabile d’ invincibil pazienza, con- 
fortata più volte da’ Sacramenti 
delia Ghiefa , eda’foaviflimi col- 
• loqujcol fuoSignore; artiftitada- 
gli Angioli, e da’ Santi fuol Tu- 
telari! accompagnata da profu- 
fe limoline, e da più atti difom- 
ma divozione , e fervore , fegui- 
tata da innumerabili Sagrifiz) , e 
fuflragj . Peniate poi , fe una tal 
vita porta non meritare 1’ appro- 
vazione degli uomini ; fe una tal 
vita , e tal mone porta non me- 
ritare l’approvazione di Dio; e 
fe per 1' una , e per l’ altra non 
debba edere immonale la fua ri- 
cordanza , e non abbia più fran- 
camente che mai a replicarli , 
che immortali s tft memoria il- 
lini , ejMomam Cr afud Deum no- 
ta eli , & a pud homtnes . 

XX VI. Deh furte in piacere del Cielo , 
'■che riufeirtè cosi immortale a no 
Uro profitto , come lo farà lenza 
fallo per gloria fua • Chiunque 
defidcra profittarne , rimembri , 
quale fia Hata la nortra Prind- 
perta , e q uai Ila . Tutti l’ anno ve- 
duta vivente; molti moribonda; 
moltiifìmi ancora defunta . Ahi 
che irido partàggio dalla Mac dà 
alla miferia, dalla miferia all'or- 
rore ! Che A è fatto di quella 
bellezza sì pellegrina ? Di quelle 
maniere cosi attrattive ? Di quel- 
lo fpirito così vivace, e brillante t 
Dove fon ora le pompe , la digni- 
tà, l’equipaggio i Dove le tante 
infeg'ne del Principefco decoro t 
Buon per lei , che tornando in 
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gloria di Dio quel molto, che da 
Dio ricevette , avrà trovato con 
felicirtimo inefplicabìl vantaggio 
nel Cielo ciò . che frappatole 
dalle inevitabili violenze di mor- 
te abbandonò fulla terra. Ma, e 
che farà di coloro, li quali tutto 
all’ oppofito armano ad oltraggio 
del Donatore i fuoi doni 1 Li qua- 
li fchiavi del capriccio, e delien- 
fo, oppreflì dalla fervitil, che ri- 
cercano ; agitati dall’ infaziabile 
fame delle dignità, cui non giun- 
gono ; fe anno ricchezze , le pro- 
fondono a fpefàre. il lulTo ; fe cre- 
dito , a fomentar la fuperbìa- fe 
autorità , a promovere foperchie- 
rie? Miferi.' D’ ogni co/a fpoglie- 
rà ancor’ erti la mone ; ma ufeiti 
nudi dal Mondo , come nudi v’ 
entrarono , rinverranno nell’ al- 
tro Mondo que’ beni , che avvi 
rinvenuti la nortra virtuofiilima 
Principefla t 

Signori mici riveriti , la Divina 
bontà per zelo del voftro difin- 
ganno non ha riftrette le amoro- 
le fue cure al folo efempio -, che 
è l’argomento di quello appara- 
to lugubre, e di quella doglioia 
folennuà. Qimnte altre Corti d’ 
Europa, non che d’Italia, gemo- 
no adorne a bruno intorno alla 
bara de’ loro Principi ; ed accioc- 
ché niuno lufinghiu, ogni età fa 
pompa del fuo ; ( a ) avendo la 
morte pareggiate quelle difugua- 
glianze , che la vecchiaia dalla 
virilità , la gioventù dalla fan- 
ciullezza difunguono . Può mai 
ilare, che in veduta di tali, e sì 
frequenti fpetiacoli , cui crefce 
forza , e terrore la Maeftà ; con 
tanta ficurezza d’aver a morire j 
in tanto rifico di poter morire 
fra poco , abbiavi tuttavia negli 
uomini sì tenace, e sì fconcio at- 
taccamento alla vanità , c alla 


( * ) Pontefice lnn. XIII. Elcttor di Co- 
Ionia , Duca d’ Orleans , Re delle 
Spagne . 
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bugia ? Filiì homiaum , mi viene 
talento di gridare con David , il 
quale eflendo Re Copriva pii! da 
vicino la bugia , e vanità de' fuoi 
tempi ; ed eflèndo Profèta fcor- 
geva in lonunanza 1' aliai mag- 
giore de' noftri : Fila hominum , 
ufyueqao fravt corde , tu y md di- 
I unni vanitatcm , & quanta men- 
dàciam t Ma troppo inoppor- 
tune farebbon le grida in tal 
luogo, e in tal tempo . Meglio fia 
dunque , che prefenti a tutti 
coloro , li Quali mi aicoltano , 
un’ amorevole fupplica : e fia la 
fieflà , che porle a' fuoi Corinti 1* 
Apportelo Paolo: Fr Aires, t em- 
piti breve efl : rihquam efl , tu qui 
marnar hoc mando, lamquamnea 
marnar , fraterit enim patera ba- 
iai mandi - Signori e “Fratelli 
miei, lavila è breve, rapidifiimo 
il tempo. Tempas breve efl. Vi fi 
confenta di crefcerc , comparire , 
pretendere, follazzare in quello 
mondo ; ma vi fovvenga , che que- 
llo mondo predo finite, e al fuo 
finire , comincia l'eternità. Qai 
marnar hoc mando, tamqaamnon 
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marnar j prittrit enim ff*ra ba- 
iai mandi . Voi liete mortali in- 
lieme . e immortali . Mortali dal- 
la parte del corpo , che lafciate 
fuor del fepolcro e ricchezze , e 
cariche, e riputazione, c onori, 
ed acquiltì , partirà a dileguarli 
in putredine . Immortali dalla 
pane dell'anima, la quale andc- 
rà per non tornare mai dietro , 
dove (àrà condotta dalle fue ope- 
razioni o vinuofe , o colpevoli . 
Uomini mortali j uomini immor- 
tali, ufate bene della voftra mor- 
talità, e vivete , quali perfone 
condannate a morire . Uùue be- 
ne della voflra immonalìtà , e 
preparatevi a morire , quali per- 
ione elette a non morire giam- 
mai . Ah fé 1’ efequie da voi cele- 
brate con tanto amore , e pietà 
alla defunta Sovrana imprimef- 
fero nel voflro fpirito quelle fa- 
lutevoli mallime / Potria fperar- 
fi , che vivendo , e morendo al 
pari di Lei , al pari di Lei vive- 
rcfle immortali nell’ eternità del- 
la Beatitudine. Cosi fia. 
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